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libro primo 

' ■ ' - ■ , - . 

Tarn mobile est Tulgi ingeniumel perpIexam,^^t qaidquid - 

cousUnter velit, uon facile iqtelligi poasit. 

Demostehe. ■ , 

CAMPITOLO I. 

• V 


Souitjéufo, 

i . 

Int^duzìone — Seguito delle priacipali operazioni mi- 
litari eseguite da Napoleone nella Penisola Spagnóo* ' 
la nei 1808 — Prospetto dell’esercito dei Pirenei Orieu^ 
tali sul finire d’Ottob're dello stesso anno — ^^Unosguardo ' 
sui di lui capi e sulle truppe che lo compongono» , 
-—Fatti d arme nelle Gatalogoa» . ' , . , 

' ' ~ ' ». 

V ' 

ennto il folgore ai guerra ai Pirenei occi- 
denlali, eradunate le force di Nej, Soult,Bessie- 
res, Moncey, LefebVre, Mortier e Victor al di 
la della Bidassoa, come un torrente precipitoso 
era scesola vendicare nell’ interno della peniso- 
la , la vergognosa capitolazione di Bayìen. 

Partito da Parigi il 29 ottobre , gli 8 novem- 
bre aveva egli già, il. suo qoartier geiiérale a A/z- 
ra,ndfi, circondata da un corpo della' guardia im- 
periale e da i2mila uomini della risèrva coman- 
dati dal maresciallo Lanóesi 
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Preso il comando dell’esercito centralp, lo dc- 
^ sliqò a tentar od vigoroso sforzo so Burgos , ové 
trovavasi il centro delle troppe^pagndole. ‘ 

Hotto questo^ voIèTa Napoleone minacciare 
la loro destra e sinistra in Liscaglia e soll’JE)» 
bro. verso le. frontiere, del la Navarra e dell’ Ara- 
gona, 

Per quindi impedire che i detti eserciti Spa- 
gnooli si ripiegassero verso Madrid^ per girar 
loro alle spalle ed interciderne finalmente lé co- 
municazioni , qualora tentato avessero di resiste- 
re, stabilì, che i còrpi di Victor e Lefebvre* i 
quali formavano Pala destra francese, proseguis- 
sero a muoversi contro .Blaké, il quale ritirav.asi 
sopra Espinosa , dopo essere stato rispinto da 
jjurango e da Bilhaoj e che la sinistra sottopo- 
staci Marescialli Lannes e Moncey,. si attenesse 
alle vicinanze di Logronno e di Tafalla. 

La sera del 9 fu il quartiere Imperrale a jBri- ' 
i'iescal.ÀII’albadel 10, una divisione di Soult im- 
pegnò 1’' azione nella direzione dì intorno 

al viiiaggio di Ganional. . 

'Le guardie va Ione e spagnuole, le quali for- 
mavano il maggior nerbo' del nemico^ furono 
sbaragliate. Sopraggiunto contemporaneamente 
Bessieres colla .cavalleria, e sopravanzate' le ale 
degli Spagnuoli, compiè la loro rotta ed entrò 
promiscua melile ai fuggitivi in Burgos. A bban-^ 
donati) questa cittA dai suoi abituati, come tatto 
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'qùeite fin’^allow .incontrate, serviva di quartief 
generale a Napoleone ÌSno al 12 novembre. , 

Il giorno II, oltre molti distaccamenti' spediti* 
lungo tatt^ le direzioni > .per compiere la dìstru- 
eione del nemico', io mila uomini di cavalleria e. 
ao pezzi di Hrtigiiéria leggera, corsero a Valla-^ 
^o//W,'per abb4ttere la retroguardia dell’ esercì 
to Inglese» • 

Il maresciallo Soult si portò pef Plllarengo a 
-alle spalle dell’ esercito spagnuolo dl^ 
sinistra; ana.,diyisìone di fanteria andò diretta^ 
raente ad océn pare le goledei monti verso S. An^ 
der. Mz per quanto .celeri si eseguissero questi • 
naovimenti) la velocità del nemico ad evitare i' si- 
nistri cbe gli si , minacciavano , fu anche più 
rapida. .. 

Frattanto- Blake , che aveva succeésivaraente 
tentato riordinarsi a Guènes e P'almaieday in- 
seguito da Lefebvre nella direzione di KiUiarca* 
ypi da Victor io quella di JEspinosa, era stato in- 
fine compiutamente disfatto il io novembre a 
JEspinosa dopo due giorni di combattimento , 
ove eminentemente . si distinse I’ 84^° 
mento Francese, in gran parte composto d’Italia- 
n'y francesizzati, ' , . 

Gli eserciti def centro e della sinistra degli 
Spagnuuli ,' essendo stati da «Napoleone battuti 
sta tutti i punti , non rimapeva a questo capitano, 
altro a fitre.per girsene libero fino a Madrid, che 
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sbaragliare i corpi di Càstannos e Palaful,' ì f(CtilÌ 
formavano la* destra spagnuolà . G4rò Ney alle 
loro spalle^ sali il Duérò,ie quindi discese nuo- 
vaiiicnte verso TEbro. Per Logronno ti^Dajalla 
discesero pare quésto fiume i ftiaresciaUi Lsnnes 
e Moncey, ed il a3 novetnbre'a Tafalla disfece- 
ro oòrnpietanientei due su ddetti corpi Spagnuoli. 

Niuno ornai poneva più in dubbio, che tali e 
tante vittorie decider non dovessero del destino 
della Spagna. Sembrava , che non vi rimaliesse se 
non l’acquisto di Madrid, per méttere fine alla 
lotta; ma si era assai lungi dal verOj e mal apf^> 
nevansi i calcolatori . ' 

Ciascheduno vedeva allora attraverso al pri- 
sma delle eircostanEe ed al traviamento delle pas- 
sioni. Ija rivoluEione Francese, gli avvenimenti 
succedutili f oVevano talmente agitalo sconvolto 
gli spiriti, alterale. le posÌEÌo'ni , esaltate le teste^ 
che riusciva quasi impossibile il rendersi un conto 
eSattó degli avvenirnentiir Oggi molti pretendono 
di aver presagito ciò che è avvenuto; in allora cia- 
scheduno giudicava a norma dei proprj interes.si, 
dei senti ‘ménti, e ideile ]>revenEÌoni, lo che si è sem- 
pre l’alto esi farà in ogni guerredi partito. Prege-r 
volo è in questi casi hi moderaEione , ma difficile 
ad incontrarsi,' e tale sarà stimato uom di Lnon 
. senso, che ciò Oon’ostantè diverrà men che uomo . 

allorché accecato dairopinione si permetterà ra- 
’ gìouare su tali matèrie. 1^ verità istoriche sono 
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necessarie a conoscersi , oggi in ispecie. Tolto c 
dipeso dal menomo evento. La Spagna cadeva se 
le guerra deH’Àastria non scoppiava a proposito^ 
onde strappare dalla Penisola il conquistatol e « 
Il secolo di JVapoleone si estinse totalmente con 
lui. Non sono che tredici anni ch’egli disparve 
dalla scena del 'Mondo , e sembrano agli occhi 
degli stessi contemporanei tredici secoli^ tanta è 
la verità , che emerge dal suo operato. Favorito 
dalla natura, dalle circostanze, dalle cose e dalla 
qualità degli uomini che trovò sul suo cammino, 
che seppe raccogliere ed impiegare, creò un nuo- 
vo sistema politico, che non ebbe tempo di por- 
tare à fine , e che è morto con lui . 

Ma si dirà, perchè Napoleone aveva egli in- 
trapreso molto più di quel che potesse adempire» 
La storia impassibile ed equa rispónderà col tem- 
po. 1 recenti avvenimenti hanno provato, che le 
speranze di quel conquistatore non erano. basate 
sopra dei vani fondamenti. Egli ripetè colla Spa- 
gna, quello che Luigi XlV-.^veva già fatto loo 
anni prima. Questi col consenso dell’Europa e 
coi preparativi di una porzione del sedicesimo 
secolo, nvea portato a fine la sua impresa; quello 
( Napoleone ) disapprovajto dall’Europaj dovente 
compiere isuoi preparativi e la sua lotta in pochi 
mesi. ' . , 

La previdenza di Nappleofie non si era dissir 
mulata le dìlhcoltà di questa impresa, egli avuvu 
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ordinato in conseguenza le misnre.che dolevano 
assioararoe i’esito. I popoli deila Spagna hanno 
erroneamente giudicata q uesta guerra. Oggi quei 
giudizio è modificato* ' ' 

L’Inghilterra che aTeva accesa e mantenuta la 
discordia nella Spagna, durante li quattordici 
anni della guerra di successione, IMnghilterra 
che vi avéva conservate mpitissiine relazioui - ed 
un’ estrema influenza, le recò in quest’occasione 
in sussidio tutto ciò che ella volley Le sue arma- 
te terrestri, che quivi posero ih piede, oltrepas- 
sarono i joo mila uomini. Ciò non ostante e ad 
onta del di lei oro, dei suoi maneggi, '^ delle sue 
forze marittima e terrestri, aarebbé questa guer- 
ra terminata ^in una sola campagna , ’o non si sa- 
rebbe prolungato, senzU Una Uio|titqdlne infinita 
di falli commessi dai luogotenenti di iVapoleone , 
cagionati, dalia loro reciproca invidia ed ambi- 

SLIODC» ♦ ^ ^ ^ 

Ney ari‘ivò il ^7. gbre in ’vista fldlc torri di 
Saragozza . Vi era giunto poco-prima Palafox, 
conducendo seco ro mila uomini scampati a Xu- 
dcla. Cinquantamila^contadini vi si precipitaro> 
no da tutte' Je p9rti per accorrere, dicevano egli- 
no, >a salvaredagli infedeli rimmagioe-rniracolosa 
del Filar. • . 

L’armata del maresciallo LannesTimase nel- 
VArragona per far l’assedio di SaragoZzai men- 
tre ;quella di Pley continuò ali inseguire a marcie 
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sforzate gli avanzi.deli’esefcitó dì Gaat^iìRos^ cbc 
TKiravasi ^o-^T&'Guadalèixara é Madrid, ' , • 

Napoleone partito mtantò*da^r.iafZfi^ 4 *il 20 no- 
Tcmbre , si era mosso coll’esercito de'1-’'teentro 
verso Madrid; per la ria diretta della Castìglia , 
avendo lasciato il maresciallo Soult pressoio Astu- 
rie, onde tener d’ occhio; agli avanzi dell’ esercito 
Spagnaolo della Oaliii^. . 

Sul far del giorno 3^ la' vanguardia Imperialo 
prevenuta alle falde della montagna, chiamata )a 
SomntcrSierra,Xie trovò diCesóil passaggio dà cii*- 
ca 1 3 mila Spegnnoli e da àna hattcriadi sedi* 
ci <cmnpni. Mentre la fanteria ar'rampioava'si a 
^estrada smistré della posizione, e perveniva con 
molti sTorki ad impossessarsi di quelle alture late- 
rali, l'impera tore<órdÌDÒ al genèrale. conte Krasin-' 
skijOoiQ'andunte icaval1egg^eri polaccbidelfa guarr 
dia, di caricare là hatteria che dalla, vetta dei colle 
infilava la strada. Questi bravi polacchi, condotti 
daHoro generale/, e dai loro ufiziali ^ fra gli altri 
dnl cupo squadrone K-ozictuIslci si slanciarono to- 
eto in cólbnnà per quattro^ alla carica. Superar la 
montagna al galoppo^ malgr^ouoèf tempesta dt^ 
mitràglia' e di fucileria spaventevole^ rovesciar 
tutto, impàdrontrsidella posizione e^li’ artiglie- 
ria, fu l’al&r d’un ipomento per 'questi. prodi. 

11 capitano Dtrewàaoowzki, ì tenenti Knyzano- 
vo8ki,Rowiccìii e Kadowski furono uccisi, il, ca- 
pitallo Pietrp Ikrasii^i, e Jil tiùient^ Niègotewski 
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furono egùalméirte feriti. li capo squadrone Ko» 
ci'ctuiskì, roresciato 4a cavallo, cbe gli fu ucciso 
sotto,^ fu calpestato da quelli che lo seguivano e 
copérto^i contusioni . Cinquanta sott’ ufiziali vi 
rimasero ugualmente morti o feriti. 

11 quartiere imperiale si fermò il, i dicembre 
a S. Agostino ^ e nel giorno medesimo il corpo 
di Ney venne peTGoftdald:;òara' ed^llcala a rin-^ 
nhrsi all’ esercito deli' imperatore.» / 

La mattina del u dicembre^ lasciato indietro il 
grosso deir esercito , giunse Napoleone colia so> 
la cavalleria' sulle alture’presso alla capitale del' 
la Spagna.» Suooavano-a stormo tutte le campa»i^ 
ne delie'6oo chiese di Madrid ; strepitava la folla 
per le strade, ed I tamburi battevano a raccolta. 
Poco mancò che quella popolazione sdegnata, non 
méttesse a pezzi' uri’ ajutante di cam^ del ma- < 
.resciallo Bessieres, recatosi ad intimare la resa. ' 
Lo salvò' la truppa di linea. ' . 

' (Jn'ufiziale Spagnuolo fatto prigioniero a ■ 

mo Sierta, e, spedito a mezza notte dal, principe, 
Berthier in Madrid.; ritornò alcune ore dopo ad. 
aBnnoziai;e, cbe gli abitanti persistevano nel vo- 
lersi difendere onde ai tre .dtcembre alle ore 
9 della mattina cominciò il cannona mento. 

Praticata una breccia nelle mura del ritirò , e 
assalitala, dispérsi i difensori, potevano i France- 
si nello spazio di .poche otre mettere in fiamme 
Madrid. Ma Napoleone spedì un iinovo^arlamen- 
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tarlo al marchese di Castellhr, presidenti; d’ una 
giunta centrale militare , la quale alle, cinque po- 
meridiane, inviò il generare Moria,. ed il D. B. 
Friarte al quartier generale deirimpei;atore, per 
convenire di una sospensione d’armi, fi popolo in- 
tanto proseguiva a far fuoco, 'a commettere degli 
eccessi, ed a, gridare, che noti voleva 'arrendersi. 
Uscita per altro durante la notte la truppa Spa- 
gnuola da Madrid, alle ore 'io della mattina del 

4 dicembre ne preiseró possesso le truppe Fran- 
cesi, . ^ ■ 

* ' ' ’ i 

BessiereSjRuffin e Bordesoult inseguirono l’e- 
sercito del' generale La Penna ,' verso Valeniay 
mentre 'Victor. recava^ ^^r.Aranju^ a Toledo ^ 
e le divisioni di cavalleria Lassile e Mllbaud , se- 
guitavano su Z’a/at'cra della Reynaj gli avanzi 
della diyisipbè Spàgnuola battuta dai polacchi a 
Sommo Sierra,Qon che le troppe ritiratesi àsL Ma- 
drid. 

y I 

Durante il movimento dell’ armata centrale 
verso Mqdridyéfas\'ì\ pòrpo del Maresciallo Lé-' 
febvreappressatualla nuova Castigiia, òccupapdo 
il 3 dicembre Segovia. ' V . 

Napoleone rimase, accampato sulle alture di 
Chamartinf^Mì mezzo alla efua guardia ^ dettando 
giorno deeretì alla Spagna, e attendendone la 
prossima sommissione dal terrore j che avevj^no 
dovalo, produrvi i rapidi .progressi ..dellef sue 
.‘‘rmi, , . 
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Associati a qaeste ^orióse'imprese, èranTi ttrttt 
quegli ItatiauijchefaéeDti parte de| corpo di 
not in Portogallo, e sbarcati in Francta, erano sta- 
ti diretti ad aumentare il nnoTO esercì tp coman- 
dato personalmente da Napoleone. Oltré questi, 
eranYi poi sminuzzati per piccole frazioni ein più 
reggimenti di. tutte le armi, porziobi dei contin- 
genti somministrati dai dipartimenti Italiani fa- 
talmente aggregati alla Francia. Nell’ impossibi- 
lità di sceverarli in tanta confusa moltitudine, "io 
non posso che invocare la testimonianza del rè 
Giuseppe Bona parte, per dire- quante volte affi- 
dato alla scorta del bravò i^eggimetito 26 caccia- 
tori a cavallo, dovesse à questi la propria salVelp- 
za, e come il 3l e 3z leggeri il 2 r dragoni, la le- 
gione del mezzo giorno^ il 63. di fanteria di' linea^ 
sostenessero là gloria già acquistatasi in Germa- 
nia e in Pdrtogallo (a) 

(«) -In qnesto reggimeoto nelle prime guerre di Buoua- 
pnrte In Italia, si erano arruolati roloutariameute moltisai- 
mi Piemont^si.^Una*tal Rosa Lilierti da Asti, dij^enuta segre- 
ta moglie del granatiere Barreau del 63 .*, indossò essa pure la 
'divisa militare, ed accompagnata da un suo fratello, arruola- 
tosi altresì qual volontario, servivano nella compagnia 
dsi granatieri. Essa si trovò^. ad assistere col auo sposo a mol- 
ti combattimenti dal 1796600 al 1808. Fra gli altri fatti iu 
cui ella si distinse, è memorabile quello dell’attacco del for- 
te Briatou sui Pireneit il di lei fiatellolefu ucciso al fìauco 
ed ii'suo mar.ito vi rimase ferito da una palla, che gli attra- 
versò il corpo* Malgrado tali dolorose perdite, la valorosa 
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Surras generale, Cerisa capo di stato maggiore 
del generale Bonet , Bonami ( Parmigiano ) co- 
lonnello e a jutante dì campo del maresciallo Ne'y, 
Sopransi capo squadrone del primo dragoni , ed 
una rnoltidudine it»fine di generali uliziuli e sni- 
da t'i Corsi , fecero comparire gloriosamente i lo- 
ro nomi Italiani, fra i ricompensuti c distinti in 
quèsté strepitose fazioni . y 

(a) 1 Franco italiani residenti in Barcellona, ri- 


• • ' . * * 
amazone Italiana continuò a* combattere senza abbandonare 

il suo posto/e quando il forte fu j>reso, ritornò doy'eca il suo 
marito per spccor^’erlo ^ lo prese sulle /sue spalle « lo traspor- 
tò all’ ospedale.. „ , , ' 

li’ imperatóre iu formato deirazione di quest” inirepidap - 
lé accordò un soldo di ritiro di loo fradfnlii , quali^candota 
per granatiere nel 63.° reggUototo, è qtiin^ alcune kiore di^ 
terra sul campo dei vetèram^i dipartimento di Marengo^ > 
. (. 0 ) Sollecitato, e incoraggiato dalle incalzanti instigazio.^ 
ni degji uni., incerto e disanimato dall* indolenza, ajpàtia , o 
dal poc(\.amor pati'iodegli altri, tronlrariato da sempre nuovi 
vai'j u l'iijasce^Mt ostacoli ,.e.on ^ebe a forza di ardire e di 
perseveranza cii’io ripieujouu tavorn^ebe qaàsi ternevoaver 
ra'ggiuiitu il suo lihiito.' Egli riyèdp.lu luce qual timida Vèr- 
gine, ebe lo sguardo o^moroso palpitante padre acco'mpa- 

g““- ■ ' ' “ V 

Per valutane, non oserò dire' U pregio ( onde non sia 
quest’espressione iuterpetrata a traverso) ma l^indispens«bi- 
Mtà della sua comparsa, io vorrei che tutti i miei concittadÌDÌ 
viaggiar potessero all.'intertì/ed ascoltare inosservaU gl’ingiusti 
giudizj cbe si pronuùziuno'sul nostro couto,«quantp.pqcao 
punto sia conoKciuto questo sudo, abbcuchct più *d 'ogni altro 

' ' Touu VL a ■ 
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stretti intanto tìtialgrado una fólta, di songainosi 
combàttihienti,alÌ’occupaj!Ìone di un raggio 'esler». 
no di circa quattro in cinque miglia ; intercisi ,d 'ogni 
comunicazione colla Francia, sia per la via di terra, 
sia’ per la via di mare, pòcoo confusamente conob- 
bero fino atlà metà del novembre jgli avvenimen- 
ti, che ' Scadevano Ael ' restante della penisola. 
Animati ciò n.on. pertanto ugualmente ^utti da 
quel sentimento di generoso orgoglio, acquistato 
nei giornalieri e gloriósi conflitti, arditemente af- 
frcuitavaho tutte le numerose forze tanto terre- 
' stri , che màrittime da cui trova^vansi circondali, 
non cHe le privazio'iii ,'gli stenti,' le veglie, le, fà- 
Miche a cui si erano necessariamente per.lu loro 
situatone sottopos ti;. . . ’ • 

* Appressavà^i inoltreil momento, ìn cui dove- 
^ , vano esser posti a piò dura próila e il loro corag- 
'' gio e lu; loro costanza. ' ; 

Prima .però* d 'intraprendere la narrazione di 
queslo'secondó periodo, reputo, necessario di -ftir 
gettare al rpio' lettore 'un rapido sguardo, sulla 
cbmppsizione è la forza dèlie truppe incaricale di 

frequentato, dagli slranleri! lobo pertanto Tàrdilezza dt.af 
' ^ fermare, esser quest' opera j.coinuuque'^.beiie o male scritta , 
uii docunKuto qlile eb es$éuziale (perchè solo) da preseutare 
agli oltramontani, onde òbbligarli a conoscervi e.ad avveder- 
si del loro errore; ed esserne quindi osseiiziale i’acqui;>tu per 
tutti coloro a cui parla nel cuore il nobile '^eiiliiucutu'ili ol: 
fesa dignità nazionale.'. * 
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difendere Barcéllòna contro gli sforzi della nu> 
mero;sa "quantità di armati'SpagpQoK- cbé la inte* . 
stivano. ^ 

Componevasi ai primi di novembre 18.08 l’eser- 


Fanterìa . 
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quali Italianr, e 4877 Francési o Svizzeri. Cò- 
iiiandavn quésto pugno dì bravi, come già /il di- 
cemmo, Dulies^me, antico uffizial generale, attivò 
instancabile, dotato di molle cognizioni teoriche 
nell arté.^dell.'i guerra avvalorate da liinga e glo-» 
riosa esperienza. Intrepido, e'spesso impetuoso e 
intra prendente , érasi ' egli cattivato la stima, l’a- 
roorc'e la fiducia della trup'pó e 'degli ulfiziali. 
Leccbi generale Italiano, ugualmente istruito sa- 
gace intrepido' ^ pròfondaruente- rctlessivo Cbe 
Dubesme, inTà dotato d’up ’cojpo d' occhio più 
celere , quantunque non sempre Sqcé d’accordo 
nclla^ rhàhiera dì considerare quèlKi specie di guer- 
ra, n'erar. sostàhàiolraepte il di lui Vcrp e principal 
consigliere é sòstegnu. .-»• , 
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11 'generale Cliabranj provvisto di brO)Vnra'per- 
-sonnle e dr'mediQ||cri talenti, mancava ]|>erò di 
<juclPenergìa necè'^snria ad una guerra di tal fatta. 

'Gònllus, il piu anziano fra i generali di briga- 
ta, credendo il suo gra’do al di sotto dei sùoi’ser- 
vizj e dei suoi talènti, sembrava eseguiregli or- 
dini dei dne buddelti capi più per dovere che per 
convinzione. Il geBérale NFccbias, crfv'ellalo di fe- 
rite e mancante di lin braccio, mal potendo esser 
impiegato atti vaiuènte, comandava sùperiormeni* 
cittadèlla.^ . ' 

v >II generale Bessiefés,, rifiatandosi seibprc ad 
ogni GÒmàndo di fanteria , Kajotante cornandah- 
'tè OeVaux adempiva .in campagna, le funzioni di 
"generai ■ di' brigata in sostituzione del 'generai 
ffìccolas. Quest-’ultimo sempre prontojsemprc ‘i'n- 
trepidò è risoluto, o chiedeva, o gU era assegua- 
in. ogni attacco il posto d’onore .,Ibgeneral.e 
-SehwàrtZj.del qpale,già accenpamrno i ;talerili e 
carattere, còittiandavh còstantè'm.^int'fc la cavalle- 
rìa italiana:' 

' L’ B|Uta4Ìté oomapdànteirÀngiólo Lecchi, era 
fi capo deltp 81810* maggiore- .d^lla divisione Ita- 
liana. Pieno d^om^ré) distruzióne e coraggio, secqp- 
dava con. talentoy zelo ,éaabordinàzione gli ordini 
del fratello. > ' . - . 

'Milùssewitz^ rigido osservatore della disciplina 
'militàré, quantdtiniq'de dotto e profondò tattico, 
troppo mcticuloso, incerto e compassalo, mostra- 


M*. 


Digilized by Googic 



MILITARI' it-ALlAflE T 7 

Tn nelle circ^t^^Ize, malgrà'doMa san somme in- ■. 
trepidezza, un'-ayfpareézd còsi imbarazzjatn e rtro- 
flestay che’ùn' poco per questo, et! un poco p0r ,1» 
Alia età avanzata, rìon inspirala ai spieiati quella 
sicurez>ja'-.e quello slancio, chb guaretìt|scono i 
successi. . ' ■ . ^ ‘ 

• ‘L’eth/al gradò , le . cognizioni lo spirito. ecl 
il sangue freddo del colonneHo Fablre, ’coticede- 
vàn"li una somma inftùènia nei consigli dei no- 
etri. generali. '11 ca>pitntxo Mennrd, ed il tenente 
Grassi divenuti còmandanti j il prirn’ò degl’ ingé- 
gni eri Francesi, 'ed il secóndo degl’ingegneri Ita- 
liani, dopo b morte dèi .capò battnglioite Gerbè, 
erano arobedue dotati' di talènti , zelò , cqrapgio 
Cfl onore. ‘ • 

Il colonnello LaloUr, antico e prode ùffiziaie, 
comandava sotto gli ordini del genèt;ul Lecchi, 

In piazza di Barcellona . ■ ' ' ' ' 

• *‘SuccÌntainenteadditalalacompo,sìziorte'perso- 
na)e, edjlcaraitere.idei..principa|i capi; passeremo 
n^iesso ad. indicàré, collo stesso metodo , qq.alr fra 
■ le' tante parti eterogenee che figuravano' nei quadri 
clièi corpo. dei.Pirénel Orientati / fossero'* giunte. 

4 meritarsi pripcipajm^nte ja fiducia- univérsale. 

IVeiia divisione Franbosd d battaglioni del'yuio 
dc- 37 rao edel^ ^3®órivalizza vano di bravura fra, |o- 
rn. Dessi facevano altemalivament!^ il servizio dpi 
jjosli esterni dalla ptirte.del Bpsos. il battaglióne 
delle guardie. dipartimcnbir, nòn giatUcat'p ab- 

' a 
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bastanra agguerrito per questo genere di servi- 
eio, formava costantemente la guarnigione della 
cittadella senza esser chiamato mai alle sortile. 

I battaglioni ceduti dopo I’ assedio di Gerona 
al generale Reille, avevano lasciato in Barcellona 
partendone, dei'deposili, composti di uomini ap- 
presso a poco inabili ad un servizio attivo, per mo- 
tivodi ferite, malattieo altre incapacità fisiche.(a) 

I soldati del battaglione svizzero, nel quale erano 
stati incorporati soverchiamente dei disertori e 
prigionieri del reggimento spagnuolo Wimpfen, 
sembrando farsi un gioco di passare sucressiva- 
nicnte dagli Spagnuoli ai Francesi, e dai France- 
si agli Spagnuoli', non osavasl aflldar loro verun 
posto esterno, , ed erano soltanto impiegati a mon- 
tar la guardia nell'interno della città. ^ 

La compagnia francese d’ artiglieria leggera, 
era un corpo scelto comandato dal capitano Si- 
monin, ulGziale bravissimo. 1 suoi ufliziali , che 
trovarono più tardi in Catalogna una morte glo- 
riosa, seguivano a gara le Iraccie del loro capo, 

II terzo reggimento provvisorio dei cacciatori 
a cavallo, supplivacolla sua bravura alla scarsez- 
za dei combattenti che lo componevano. 

Sventuratamente non poteva dirsi altrettanto 
del 3® reggimento provvisorio dei corazzieri. Ica- 

(n) Ugnali cause diminuivano appresso a poco nella .stessa 
proporzioue , negli altri corpi il numero dei comballcali. 
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ralipri smontati; .làcevuno il senrtzio di caono- 

nierl.'i . \ •. v, ^ 

1 battaglioni Itaijaiìi.noq iq^ccdévàno ai fran- 
cesine per'cqraggio nè pei"^j^e(,ligenza. I Velif 
ti. sul cùtu{)o eli baita'glia , mo’sìrÙT'^^- degni di 
conservare, fra l,bro-il primo rango. 'i’Ye zi osa ri- 
serva e di tutta fiducia de’'geDertr(i, non Vi fu uti 
sòl fatto ove non si meritass^ero i loro piu distinti 
elogi. I. cacciatori principe reale, sempre ai. posti 
avanzati cón i battaglioni del 5^ Italiano, eran> 
si in. tal nlodo agg.Her[rifi, che non sapevano inai 
diffidare della vittoria. 

. Il reggimento di fanterìa Napoletano, coman- 
dato da bra'viàsimi ufilziali, ma composto ilei di- 
scoli e insorgenti del Regnd.di Napoli , p di per- 
so’ne estratte d^He galere e^lalle prigioni,' acqo1- 
.stò Una vera 'reputazione guerriera*,’ quandò/una 
felice depurazione,:,' cagionata dalla diserzione Of 
da una salutare disciplina , lò. ridusse .al livello^ 
delle, altre truppe, (a) „ j. v 

.L’artiglieria Itairitna, comandata dal capitano - 
Vitaliani, ctlfizialedistinlissiino, bravo edéll<> mas- 
stma Vntellfgenza,c che.aveva eseguito rarmamènr 


fapi Soldato Napoletano, cliè che la malevolenza aUMarvo- 
lulo dirne, è persòrTulioetìle bravo* ma;,per fa vivacità b la mo- 
bilità deli.à sua ln>miigiua,zione e deij.suol costumi, ba bt- 
sogito di una .più .•;ever)| dfs^.{ijina di quel che iipu sia neces- 


Saria per tulli gli alili 'p.dpoli'ltatiaiù. . 


, 'IO ^ MÉmomÈ , . ' * 

\o del forte Mo«ioaièh^ non .smerli va U liriUente 
repata^jone costantemente ,è meritarnejn.tP godo* 
ta da questa arina.^ I.’tcnentiy,Diqelli e 'Peruizi y 
supplirono in ognioecasiòne^ mediante'!® joro^bra-* 
▼ ara e inleUìeenia', alla scarséìEza dei cantionieri 
che avevano'sotlo i loro prdini^^ed istf-uirono ben 
presta i fiinti , che ogni corpo' ;doy,ette destinare 
a qiie'stò servii^,!! treno comandato dal tenenfc 
•]^rni e dal' sjÉ^ente Gamberaj , Rammentandosi 
apparteneva. alla guardia, reafe , in piu di 
uu^ncontro dette prove della maggior fermezza e 

valore. ■ ' J.’K-' ' ^ 

Quanto all’ armata Spagnuola di Catalogna 

cornponévasi essa, dppo la ridnìò 0 e di Lazan, ve- 
nuto da\rArfagona,'e dì Beding jM-oveniente d«l- 
r 4 ;ndalttsia,d.i 8 divisioni, di cui una di vanguardia 
ed 'una di risprVa,' forrna^^j^^n totale di d 6 j 747 

f oinbaltenti, fra i quali i^^^i ca-yalleria. v. 

iie divisioni Laian e Reding erano vecchie trop- 
pe Spagnuoie. Qhelle sopraUuUodiR’ed'\ng,orgo- 
gltose 'delia loro vittoria di' Bayjenj ue pprtayqpo 
r oiforevolé insegna... Io,fo decretata dalla giunta 
Prì nei pa,l e,e v anta vìa nsi d i fa r sU:birc pure a noi f ’a£> 
fiondo rrr.recalo alle armi. di .Pupont , 

^TJn, nuovo generale il capo, in sostituzione del 

mórébcsedel Palaci.o, di cui tutti erano mal con- 
* ' •* . - • ^ \ 

® S 1^ ^ CC.^ 0 rk t rw Vk»*#s «Yv I 


-..U^igitized by Googk 


21 


MILITARI ITALIANE 
nascila^ e noto per i successi ottenuti nella prima 
guerra della rivoluzione francese. Dopo I un{fa 
«•silazionc* aveva egli finalmente accettato il co- 
mando generale per rassegnazione agli ordini del- 
la giunta centrale del Regno , e lusingato dalla 
speranza di scacciare i Francesi dal proprio pae- 
se. La nomina di un loro concittadino a quésta 
distinzione, eccitando 1’ orgoglio e la gioia dei 
Catalani, vennero queste passioni anche più a rad- 
<h»ppiarsi per mezzo dalle seguènti espressioni da 
esso a loro dirette nel suo primo proclama. „ L’ in- 
liera Spagna mi ha visto battere i francesi nel- 
,, l’ul lima guerra, fd io vengo adesso a scacciarti 
„ totalmente dal vostro territorio',, (a). Onde ag- 
giunger r effetto alle promesse, avendo egli tosto 
fbsposto tutta la sua armata ad assalirci, I’ en- 
tiisinsrno dei catalani non ebbe più freno, e si per- 
suasero della prossima ed inevitabile nostre to- 
tale mina. Tanto era giganteggiata nell’ animo 
dei veri amanti dello Patria, cosi soave e dolce 
speranza , che gli abitanti di Barcellona comin- 
ciavano già ad osservarci con quell’ occhio in c^ii 
scorgesi mista alla con.passione la gloriosa sicu- 
rezza del fatto. Gl’ impiegati spagnuoli, finora 
rimasti fra noi, vi crederono essi puretaImente,cbQ 
la maggior parte afl'retlossi ad abbandonare il 

* » 

II secondo proclama datalo del j di g.brc era anche più 
enfatico del primo. 


. ; • * ^ ^ 

propno|fb8toypj(||rco» parificarsi pr^èoWe* 

aerei to spa gnaòlQ« k^ j*>-' 

^ Fi^jfnen ^j^a ^^ j p fiimo attacco-i Ifinto'^rò* 
rnessoy tànl: 6 "^^^»|^ e* eoo sì gravo, impazleoia. 
attero dai Ga tafani,' accadde l^^ di'novembre. Al- 
l’aiKa.dél gióroo,^HI|lrqaaOtìtM*trctppe spagnooley" 
cocria'ndate in. tifterd^, .Vivés e ‘traenli seco buon 
tiì ^ni có d’ artóménc , slioccarono pér tulle le* 
‘è^|l||mclia ]^anu^;di' Barcellona e minacciosa* 
mente''vi si, distesero; I generali» Ca^da^fùes;' 
Witle, Laguna, ec. dirigevano le divisiSnli^iài linea; 
Mila nsrdel "Boise, i Sommaten'es e Miéfa#letti) che. 
ax^ùisa di l^rssgliéfi precedevano te colonne. " 

^ Lo sdazio di* terreno custodito dagl’ Italiani 
alla sinistra della Ci ttà'^(era> mólto più estesordi 
ruello" guardato .dai Frai^^l^aila "di lei destra,, 
^entre abbraccilndn^là lun^ linea dair^os/ù'- 
taùlj al rn(^te.;^^stQ di S Pietrb Màrtire’^ -De» 
rìscendéva, còl .cèrttrO'a«h£>/?/agas, ed univasi pejr 
la dèstra \nSarrìà, culla sinistra delle truppe fran- 
cesi, iidi cui punto più'im portante era Andrea 

CU-.S^j^aguuoir appena sboccati , siprecipita* 
ronó' Cpó'tanto^ìmpetò è risoluzione sopra e .con- 
dro.! di^rsi punti della, nostra linea, ebéj difen* 
sori mer-a vigilati 6/80 verebia ti, si viddermfcostret- 
ti a .cedere- .bqono .spazio ‘di • terreno . Rili- 
raronsi i Francesi in buon’ordine, ma sacrlfican* 
tdo una.cpnrpagnìa d^el'yrop, fino ai v^Jpggi z^e//e 
Grazie e di C/o^, protetti dal fuoco, del forte Pio» 

k, • * y'. ' 
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Gl Italiani, minacciati alla loro sinistra, e scoper- 
ti sulla destra a motivo della ritirata dei -France- 
si, ripiegaronsi in ugual modo, senza perdita di 
prigionieri, fino alla Croce Coperta^ (a) bivio delle 
strade di S. Boy e àeW Hospitalct^ con la princi- 
pale Espile gas. 

Ai primi x’olpi dell’arniata di Vives, i letti di 
tutte le case di Barcellona coprironsi di abitanti, 
quivi accorsi onde essere spettatori di una gior- 
nata cb’essi speravano finale per noi. I Valloni, a 
profittare della circostanza, cagionare una rivo- 
luzione nella citta e una favorevole diversione ai ’ 
loro conpittadini , trassero dai nascondigli delle 
armi e prepararonsi a valersene. Ma Oubesme in 

tempoavvertito, distaccò dalbaltaglìone dei Ve- 
liti, mentre sortiva per andare sulla linea, 200 uo- 
mini,! quali recatisi rapidamente alla caserma 
dei Valloni , .tolsero loro le armi li imprigiona- 
rono e dissipata la plebe , poterono celermente 
poi recarsi a raggiungere gli altri sulla linea di 
Battaglia. Tutti questi moti della cittò costrinse- 
ro ciò non ostante Dubesme a lasciarvi un forte 
presidio, onde contenerla , e non gli.accordarono la 
facoltà di disporre che di soli 5 raila uomini contro 

1 nemici esterni . Bidottd a si scarso numero di 

« 

» 

(n) Rialto (K terreno di circa ciiiqiie lnsei piedi collocalo 
alle falde del ]\lot)giui alla cui sinistra bavvi un taberna- 
colo co^icrlo da una cupola. 
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cuuibattcnti, inclinava, il generale Francese ad 
abhandqnare le' posizioni fìn’ allora occupale, e- 
coqcentrare le sue fojr^e più stretlamenle intorbo 
olla piazza, IVÌa il generai Lecchi avendogli fat- 
to osservare h efiietto che questa misura , quàn- 
tunque savia, ma timida produrrebbe sul morale 
dei nemici e dei nostri, ottenne dal generale iu 
capo di convertire piuttosto la dilensiva in oiI«- 
sa. Ì)ubesme accettata f^iojosaméitte quella pro^X)- 
sizìone,’ risolse riputare la destra della lìnea, per 
scagliare un colpo decisivo colla sinistra . All’ese- 
cùzione di questo progetto 'egli pose alla dispo- 
sizionei del generale Lecchi, come riserve, le 
compagnie scelte Francesi e porzione dell'a ca- 
valleria, della slessa. nazì one, incaricandola de!- 
1- azione'* alla, testa del battaglione dei . Veliti, 

,, dì due battaglióni del colonnello ’ Foresti , di 
uno squadrone? dei cacciatori Principe e di una 
sezione di artiglieria leggera . Lecchi cogliendo 
un buon destro, non attese l’arrivo della riserva 
per cominciare' il movimento ;, ma condusse 
precipitosamente i suoi Uuliani contro le colon- 
ne Spagnuole, guidate d.ai generali Galdagues e 
De. Witte, provenieriti dal MoLins des^Rey. Fiau- 
cbeggiollo alla destra, marciando fra Sarrict eil 
, Esplugas onde minacciare la sinistra Spaguo- 
la, guardati^ i>^ questo lato dal colonnello Gó- 
inezde la Serna, il bravo aiutante Comandante 
Devaux. con uu' battaglione del qSmo ed uno 
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drone ili jqoraztieri . Spalleggiò lu i>ìnistr.r della 
eulonna Itàfiaua un battaglione jNapoIetano eoo 
l^ochi ca vaileggieri'. Principe , dirigenlisi verso; 
{'^Ilospitalei, . . 

Alte grida di gioia levarono alla yi^la di "que- 
sta mossa' gj’ltaliani difensori del posto A'.'.P/e- 
tró piarlircy ma non le udirono gli audaci, loro 
conciUadini , elle ‘fierainénte pr^eguivunò ad 
avanzarsi verso£!yy;/t/g«5 e le linee nemiebe, mal-' 
grado le scorgessero ben dieci volle piò numeró- 
se ‘di loro. Mal conci e le strade ed i campi perii»', 
diroflla pioggia, impèdivano il regolare andaoien- 
t;‘o; bagnate, Te polveri non si accendevano che ra- 
J'iii'herile'. Alla sóla artiglieria delle dug parti erii • 
dùnque, nei pi'imi movimenti.'Taffi.dalo l'ès^it.óin/)- 
'inenlane.o del’ conflitto. Stanchi gl’ Italiani della 
lontananza del fuoco e del suo poco eflelto., pre- 
cipitano a mriino a mano il. passo , è iinulriienle 
culla baionetta s^ìaiial'ò e col jjJassp di. corsa, ser- 
rali per plotoni in cdlonna, si lanciano furiosi 
a^ddgsso alla linea Spagnuola', 'desiosi di ripren- 
dere ciò che- un'a'prirna soijii esa aveva loro, tol- 
to. Ma questa a vicènda ambiziosa di conservarsi 
ciò che aveva ' di recente*' acquistalo, seinbrav.i 
lioa voler cedere. Tnslo'che però investila si trovò- 
da un tale e tanto. Imjfeto , e efie per la Vasta del 
sangue vidde accrescersi anzi che dimrinuire il fu- 
rore degli assalitori, oscillò., retrocesse e quindi 
sconcertata cominciò u ritirarsi, odde s'chermirsi 
Tom, VI 3 


^6! ' . .;M^^'rÌW ‘ V' . ’ 

^col fuoco dàirafirie'MtócàjterribiJè nelle mani 

'/ ' • ' . ' * • ' ♦ '«• • *. ' \ ' ' 
lt;aUane.‘ '' >•;."• ^ T'." 

' / ijèccliii inseguì gli 'Spagtìooil' fino- al di la ’di • 

S. 'Fsiiu ’h di Cornerà, là ngo. iì LlotfrègqC, oyè 

dessi si orji'estarooo protètti’ daMe aìture, > dalle 

riserve, 'idaljàiipioggia è 'dalla liotteV. ; ' “ * 

• ’ì>a‘colonna Spagnùòla/ preseVitalafii sul prin- 

cipio idella Jjattaglia dalla paFt‘é dell’Z?b^:Ìare; j 

se^ul coti stento il^Tnoviìrieoto retrogfado? deÌTa 
' colonna principale',* essendosi, per la pioggiit 

fiato 'il eVrottò il ponte', cfi essa^V.éva 

, geitato ia.noUé precedente presso S. Boy. J- l\|i-. 
' cbeljèlti-e’Soiriatene,S , .discesi dajle rnonta]gne’peì* 
spand'ersi, nella pianura , disparvero. Le divisioni. 
Spàgnnole penetraJLe in' S. 'Andrea ( dal Ulto dei 
Francesi ') furpno-’le sole che cpnsèrvassero le' 
-pDsiiioni da loro acquistate sul far del giorno. 
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Faaione di Horta -r^General Vede! e suoi cc^mpagni — Pro^ 
getti pusillanimi e Joroabbaridono —Speranze dei Ca- 

lalani - Con tegno deJIe truppe assediate _ Combat- 
timento di.^i/^rWcras-Cannouame.ilidi mare. Di- 

sposizioui per la difesà di Barcellona^ . ' 

^ a 


Duhcsrpe non era quell’ uomo da contentar- 
.si dt un mezzo successo. La pioggia avendo con- 
tinuato colla stessa violenza tutto il giorno 
non potergli terininnre la sua impresa che il io. 
Olire ai battaglioni- del 7“ del 37" del q3" ai 
cacciatori a cavallo Italiani ed ai corazzieri frén- 

cesr, quattro coinpagniescelte napoletane, coman- 
date dal capo battaglione D Aquido, sussidiarono' 
I attacco di questo giorno contro la nuora posi- 
none degliSpagouoli ad HorCa. Dubcsmé per ani- 
maré.le truppe a tal nuova impresa^ le arrin«ò, e 
le eccito con promesse, che cominciò anche in pre- 
cedenza a verificare,. promovendo due sqtt'uflì-r 

aiah òhe piò si erano distinti nel corso della 
cainpagna , Malgrado che tutte le disposizio- 
ni fossero state prese, ih piena clliqrezza di giòr- ' 
no, Il generale Laguna parve sorpreso da questo 
attacco, che li Spagnuoli.sostennéro confusarnen: 
te c senz- energia. Scacciali con una rapidilò in-' 
cnncep.bilo da tutte le loro., posizioni furoiio 

OSSI insegniti fi„„ „| Jj |i j, jj 
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Sciarsi raggiungere» Fummo qiùvi cviulclrnrnlc 
Ollristali dalla vista dei nostri svcnlurali coi.upa- 
gni Francesi, presi il giorno 8 in S. Andrea, e 
tutti Ijar bara mente seanuati,' all' eccezione di un 
sergente, die coperto.di prTcosse'e ferite, era stàio 
a ^tentp preservato dalla morte j iriediante l’uina- 
ha e generosa intercessione di un’ ùfTiziale Spn- 
gnuolo. (a). Le truppe vincitrici rientrarono la 
s-era nei respettivi campi e in Barcellona, i cui 
abitanti, già spettatori nei due conflitti del loro 
coraggio , mostràvansi ben variati da ^quel con- 
tegno, di cui avevano quasi fatto pompa nei de- 
CQJsi giorni. 

Nei di precedenti airàltaccó-dcglj Spagnuoìi, 
cioè verso i primi di novembre, era stato spinto 
'dalla contrarietà dei venti nel porto di Barcello- 
na, il bastimento, die per virtù della capitola- 
zione di Baylen^ trasportava in Francia il ge*- 
neral Vedcl, e gli altri generali della sua . di vi- 
sione. Costoro per giustificare la propria debo- 

(aj Possentc cffedo delta tliscipHiia e del punto d’onore! 

I paesani, o i soldati di nuova leva massacrav|iuo o miitilava- 
uo i uvjsiri clié cadevano nelle loro manii Mai accaddero 
tali barbarie per parte delle truppe , cb’aiizi si prestarono a 
salvarli dairalroci1.ì del loro concittadini. E di questi sol- 
dati moilissimi.pocbi giorni prima erano paesani ! Questo 
piova, clic il mestiere dcirnrmi addolcisce i costumi e gli 
nobilita, anzi che iuferocirii , come da qualcun o falsamente 
supponesiV ^ . % * 
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lezzn, avevano esrfgeralo le sventure degli eserciti 
Francesi nell'occidente della Spagna, e fatto un 
pomposo. elogio del la capitolazione dell’armata di 
Dupont, della quale noi ignoravamo afifulto le 
pàrticoliirilà. Senibrava che essi bramassero de- * 
gl’imitiitori. / 

Ingenerali Duhe^me e Lecchi mostrarono loro 
il giorno disposte in gran parata, sulla Ram- 
Z>/<2, le proprie truppe. Il loro brillanlissirnoaspet- 
. tò , rnalgrado le tante sofferte fatiche j privazio- 
ni e pericoli, sorprese quegli ufiìziali. Lssi si ac- 
corsero con meraviglia’ di che sieno capaci sol- 
dati istruiti, disciplinati e ben guidati. Essi impa- 
rarono , che le cause'le più disperate in apparen- 
za> soslengonsi ove llénergia e la scienza presieda 
alla condotta di coloro che' le dirigono . Ed era , 
tanto più apprezzabile simile contegno del corpo 
iliDuhesme, in quanto che qualcheduno degli uf- 
fiziali principali jdisgusta ti o scoraggiati di quella 
guerra, o fors^aflìliati segr,etamenle alle congiure 
che già .si ordivano contro JVapoléone, non avevano 
mancato di seminare 'delle sinistre^oci.p'er coi la 
stessa gazzetta politica c militare della Catalogna 
aveva Annuncialo „ scorgersi chiaramente nèlle 
„ disposizioni, che prend&vano i Francesi in ^ 
,, Barcellona, aver’ essi Pintenzione di evacuar,!^ 

„ citlu è ritirarsi nei forti,, onde poi dèvenire ad 
,, una onorevole capitolazione simile a quella di,- 
,, Baylen; ,, 

• 3 • 
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Nongià clic frn le misure tli prey'ulenza irninh- 
ginatc, non vi fosse stata pur quella di ritirarsi nei 
forti, nell’ estremo e più disperato caso, e che già 
gli arcbivj e le principali preziose cose non vi fos- 
sero state inviate, per preservarle da un inprov- 
visa rivoluzione; rna queste previdenze erano an- 
che ben lungi ibilT ottenere la menoma ombra di 
realizzazione. Per distruggere ciononostante nel 
loro nascere queste perfide vociferazioni, rinnìDu- 
besme in un giórno di Domenica tutte le truppe 
in 'gran parata, e dopo averle passate in rassegna 
.♦diresse loro una breve ed energica allocuzione, nel- 
la quale dopo' averle encomiate pel valore e la 
bravura dimoStrata,nelri.spingeregli attacchi del- 
l’8e del io novembre, e promesso di far conosce- 
re all’ Imperatore il nome di coloro che più si di- 
stinsero/ terminò dicendo. ,, Soldati! li spagnuoli 
,, conoscono per prova la vostra , forza il vostro 
„ valore eia vostra disciplina: che essi apprenda- 
no. inoltre che noi siamo generalmente r.iso- 
j, luti di perire 'anzi che cedere il prezioso depo- 
,, sito che al nostro onore vende dal sovrano afll- 
„ dato.,. Sì, Sì. Woi l(f gì ariamo i ripeterono con 
entusiasmo e per un moto instantaneo e genero- 
so, tutte le truppe. ^ 

Un lampo di nobilissima gioia , brillò a quelle 
> voci sul volto dell’ intrepido veterano , che trovò 
in esse r eco e la speranza di ogni suo pensiero. 
Da questo giorno lùostrossi Duhesme più soven- 
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te ai soldati , faraigliarmente parlandogli e spro- 
tiiindogli a persistere nelle loro nobili e generose 
risoluzioni , ed eccitando con oebi mezzo la loro ‘ > 

I “• ° 

emulazione. 

» • • 

Elettrizzata la guarnigione dai suoi discorsi e 

dal suo esèmpio, non che dall’ invariabile e sem- ' 
pre fiero e nobil contegno di Lecchi , alTrettava 
con i suoi voti il momehtodi misuràrsi'nuoviimente-j > . ' 
coir arnuita^nemica, onde troncare affatto tanto ' . ’ 
ad essa die àgli abitanti, di cui si aveva anche più 
da temere) ogni e qualunque speranza., v 

Duhésme volendo profittare Ui tanto entusia> 

Tno, si preparò a far abbandonare agli spngnuoli 
non solo la vallata tliBarcellona, ma' eziandio le cir- 
costanti alture , ove eransi, dessi ornai postati 
riprendendo parte di quell’ attitudine, ebe aveva- • ’ 
ino prima deili 8 novembre. Questo sistema più 
conveniente al nostro carattere, che le troppo cir- 
cospette operazioni , procacciavaci nelle attuali 
circostanze, non solo il vantaggio di allontanare 
•lo scoraggiamento moràlc, facilead insinuarsi nel- 
le truppe costrette a confinarsi nel recintodi una 
piazza, ma accordavaci inoltre quello essenziale 
d’ impedire agli abitanti di porsi in, una specie di 
contatto coir armata spagnuola. Primo ad essere 
incaricato dell’ esecuzione di queste nuove mi- 
sure, fu il genèraleGiuséppe-Lecchi. Doveva egli 
uscire di Barcellona il giprno io alla testa del ' 
battaglione dei;Veliti, di due battaglioni della li- 
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tìcn , die tiVìo ed uno Nnpolet.ntio , e di «I- 

cuni cavalleggeri Principe, recarsi ad assalire 
un campo spo^nuolo postalo sullcalture di 7^/c//- 
vidrcras ^ e porsi in cotnmunicar.ione col nostro 
liravo presidio Italianodi iS^. Pietro martire. 

Quattro battaglioni Svizzeri del reggimento 
Wimpl’en schierati su'quella'vetta di montij e co- 
perti, da un nuvolo di paesani spagnuoli armati, 
ebbera l’agio, di vederci traversare' in buon or- 
dine la vallalo, ascendere i colli c prendere tutte 
Indisposizioni per attaccarli su quelle allure, es- 
sendosi il nostro' movimento eseguito dalle due 
pllequaltro pomeridiane. Ma malgrado simil van- 
taggio, edii fuocodei numerosi Somatenes, Miche- 
letti e cacciatori Catidani, postoli nelle vigne nei ho- 
Iri e fra gli uliveti, non furono essi in grado di trat- 
tenerlo. Che la sola coiri pagnia dei carabinieri Ve- 
liti, comandata dal tenente Carlo Rossi, bastò a 
scacciare porzionedei Michelelti, edun battaglio- 
ne svizzero, che sulla cima dello prima /altura 
mostravansi conie vanguardia di quel corpo. Il 
resto del detto battaglione assaliva frattanto collo 

* f . ® . . 

stesso successo il corpo prihcipafe, mentre i bat- 
taglioni del S^ ed il IVapoletano ,s(llando pronta- 
mente per là, sinistra*, recaronsi a rinfrescare il 
■'presidio di S. Pietro liJdrtire diviveri e munizioni, 
ed a proteggere i foraggiatori, che ci avean ségui- 
to, '‘onde raccoglier lutto quello, che potesse esser 
Utile, air approvvigionamento dei forti e della 
piazza. 
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Gl’ Inglesi Jivcviinu pnulHSso di coadiuvare 
I’ iinprofìa di Vives contro lìarcòllona, e da gran, 
tempo ininacciavnuci di un bombardamento dal- 
ia j)arle del mare. 

Questo bopibardiirnento destinalo pel giorno 8, 
eebe doveva esser diretto a lormarc utd utile di- 
versióne al grand'attacco, e alla sollevazione dèlia 
Città, non polè aver luogo in cjuql giorno, cosichè 
gli abitanti di Barcellona accusavano altamente di 
perfìdia i> loro alleati , i quali però non avevano 
renu oziato al loro progetto, come ijdé^so vedremo, 
che stante la contrarietà dei venti. Vincitori gl’ 
Italiani di Lecchi in quella gloriosa giornata, sta- 
vano sulle conquistate alture terminando di com- 
piere le ricevute ingiunzioni del Generale in capo, 
quando un di lui messaggio li richiama fretto- 
losamente a Barcellona . Era già notte allorché 
' giungendosòtto alle mura della Città') ci trovam- 
mo ad un tratto investiti da un furioso cannona- 
inento, che nella nostra prima sorpresa, non sep- 
pemo indovinare se dalla Città stessa o da qual’al- 
Iro luogo provenisse. 

Erano le cannoniere- Inglesi) che approffittan- 
do dell’ oscurità della potte, e deludendo la vigi- 
lanza delle vigilie, si erano avanzate fìn presso al- 
la spiaggia interposta tra la Città ed il il/ongm/, 
e quivi atténdcvanci in prospetto della strada che 
costeggia le mura di Barcellona, per fulminarci. 
Fortunatamente i colpi vennero quasi tutti direi- 
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ti troppo alti é malgrado le incessanti bordale, e 
• la vicinanza, noi potemmo rientrare in Città con 
la pèrdita di soli due uòmini. 

Ma questi primi colpi furon il ségnàle di un 
bombardamento terribile cóntro la piazza, ese- 
guilo dalla (lotta inglese e che continuò per una 
.gr^n parte della notte, iliùminata da questi fuo- 
chi, da quelli dei moltiplici razzi alla Congreve 
scagliati , non die dal ripostare delle nostre bat- 
terie. Niun danno quasi a noi fu cagionato da 
quest’ attacco, ma bensì alle dimore dei. Cittadi- 
ni, che lungi dall’ approfittarsi di quest’ occasio- 
ne per sollevarsi, stavano timidi e rinchiusi pelle 
loro case , desidérando la cessazione di quel 
fuoco , come pochi giorni innanzi ne avevano 
bramalo il còniiciamento. 

Alla mattina seguetde del i4» le truppe Spa- 
gnuole ed i paesani arniati , nella speranza che 
*il bombardamento Inglese avesse prodotto un mo- 
vimento nella popolazione di Larcellona, copri- 
rono le vette. e il pendio delle iPontagne, inlerpo- 
’sle fraili?e505e il Zi/oòregrtf..,Rinnovata dalle me- 
desime nostre truppe l’ operazione del di pre- 
cedente, ottenne lo stésso successo. 

, Le avarie e i danni sofferti dalla flotta In- 
glese, che andò a riparare nelle isole baleari, le 
tolsero per lungo tempo la volontà di tornarsi a 
misurare colle nostre .hatlerié. 

Il' generale Duheèrno non lasciava frattanto 
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oaiosi i soldati, i quali nelle pochissime ore d’ozio 
che loro concedeva il servizio à il coinhaltiinento, 
erano occupali, sotto la direzione dei nostri prò-» 
(li uflìziali del genio, ad erigereparapetti , ridotti 
e ad aumentare lefortificazioni interne ed esterne 
della Città, , , ' 

J Francesi poco avevano a fare dal lato eh’ essi 
guardavano, mentre i loro lavori non consisteva- 
no che nel praticare dell^ feritoie nel sobborgo 
o villaggio del Gesù, poco distante dalla piazza', 
e situato ad ugual distanza fra* la Cittadella ed il 
Uton^iui, coprirne l’ingresso con delle abbattute 
e trinceramenti, e traendo profitto da un’eleva- 
zion - di terreno, uou che dalla diga' di Mon- 
cada, stabilire ^ lillà sinistra del Forte Pio^, (a) 
senza ajuto di zappa, una nuova linea di trin- 
ceramenti , che estendevansi quasi frno allospal- 
to della piazzà. Non era però lo stesso per gl’ Ila- 
liiud, oecojiati a rendere meno .aliburdabile il 
Jalto sinis.tro della piazza. 

Sopra una sporgente gVopp'a di colle a mez- 
za costa dal Mondivi, e precisamente dal lato 
che guarda la strada del l\^h)lins de-Rcy era^slato 
ilestinalo di stabilire delle' batterie e.dei trince- 
ramenti che dovevano prendere il nóme di Càiii.-' 

< - •* • • 

.(a) It Forte l’io era armalo -da una ntmieiosissima arli- 
gUeria. Lo cnmamlava il bravo Capitano elei canuouleri 
l*'rancesi Lesbanpiu. " * 
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po triì^ceralQ. Gia jfino dai primi di novè^mwe 
avfrVa, if generale Dabeame ordinalo^ per twnore 
di non poterlo far esegoife piu tardi, di farvi tra- 
sportare dàllaGittè,i cannotil’ deslinàli air a^rma- 
m'ento di questo 'posto^ ninna strada eonducen/- 
dovi dal forte Mangiui. Le opere sue principali 
doveràho consistere in diiè g.raiidj batterie , da 
stabilirsi dinanzi alle polveriere , («) difese, 'da 
un recinto* dì pietre mùrato a sécco, cliè cir- 
• condava ciaSclieduno di , questi 'magazzini. Due 
altre .batterie 'non 'cblùse', innalzarsi dovevano 
'alle spalle e sui lati j^elle dPòe .priraie,.. Qileste 
furono artna(e con cannoni d' assediò > le altre 
don dei cannoni da'.campàgna . BJa' tali opere 
erano estremamente ,*ayvent|uirate .. Col faVore 

def burroni V e delle' inclinazioni^ ra'pidrssinie 
ndef monte, potevasi giuBgere',8ulla loro fronte, 
sui toro fianchi ed aiiòo alle loro spalle, seiìz’es- 
sèrvisti^ e^enz’ aver nulla a temere del loro fuoco 
Era pertamo .facile T impadronirsene, e noi ' do- 
vevamo averne ben presto la prova. Cit> poh ostan- 
te vi SI lavorò còu ostrnazmné e yi sì strascinò 
cOn.lqimensa fatica/ la grossa artigfieria ohe po- 
teva esser poi d(ài nemidiVivbita cofilrò dì nxTi. 
Alle falde del, , sopra uh rialto .di terre- 


' , ^{a)Ersno‘desse cestrutteded Iato della montagna ilpiii lon- 
tano dalla Citili; afiiÓQ.di prevénire lè sciagure couseguoiti 
da un’ esplosione , . 
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no olla destra eli un tabernacolo chiamato ia Cro- 
cè coperta. fu anche cominciato un gran ridotto^ 
il quale aveva in parte li stessi vizj di posizione,^ 
che le batterie del rampo trinceralo; poiché se- 
guendo la scarpa del piccolo poggettp, potevasi gi- 
rarlo e^venirlo ad assalir per la gola §enz’ esser 
visti.. J . 4 ^ . 

. Il capitano Meuard del genio, secondato dai te- 
n'eriti Grassi, e Vacani e'diigli altri uffiziall Italiani 
e Francesi di quesl’arina,dirigévé lutti i lavori di 
fortificazione tanto interni che esterni. Per pre- 
munirsi dalle in.sidie che gli abitanti potevano for- 
mare a danno nostro, furono ad essi fatte eva-' 
cuare tutte le case della città addossate alle mu- 
ra , e ùiserbale come caserme per le truppe, (S) 
qualoràrossimbdefinitivamentecostretti u rinchiu- 
derci in Barcellona. Le case poco distanti dal- 
lo spalto, le quali avrebbero potuto favorire gli 
apfjrooci del nemico dovevano, a norma dei rego-r 
lamenti, essere demolite; ma impietosito Dubesme 
dai reclami ne preservò la maggior parte, non fa- 
cendo, abbattere se non quelle che erano' vera- 
mente indispensabili alla nostra sicurezza. 

Per non. irritare maggjormente la popòlazionò 
di B.ircellpna ,; non osando Dubesme costrìngere 
ad uscirne le bocche inutili, furono soltanto es- 
])ulse le persone le più, pericolose, e la polizia 
s’incaricò dì sorvegliare le altre. Si staccarono le 
campane da? cauipanili', e Se ne murò le portet. 

Tom. ri. • - 4 
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sì decrelò.Ta pert'a' di morie contro 'quegìì iiT>itaiT* 

tf' che ’sàlirebbcrò sui-fclìi. e sull'a lorraiza xlèU. 

' ^ ' ‘ ***** 

'le casé ^ ò sulic tnnra dèlia città .' Ugnai j)enà fu 

pronunziata^ contro gli aUruppàm'cnti e le rvttriip- 

nj ecccdciijj^'il numero di^dne persóne, dbruntela 

t^àe: .. ■ r •• ^ , ;* 

Oltre lérpndeepatluglieconsùeté, tanto di fan- 

teria che di. cavalleria>,.sià furante il giorno sia 

durante la notte, gii uihzmli dellostalo maggiore 

sùccedèvanài. d* or.i in ora nel giro delle inura'. 

Gli abitanti !-ii>elinati al nostro ua'rlito; e gr.lla« 

liani! e FrancesL'di ogni classe ‘B Condizione H»e si 
. ► » • ■ < *’ ■* * 
provavano In Tìarcelloni>,‘'‘i qua-|| potevano' eisser 

minacciati dalfisenlirnentòdegl'rnsorgenti Ó ’a m- 

irìutinatì,' furono ordinati in eptópa^nie 'pazi'udali, 

pel inanlehimento «léiriuler^i ■sicurez'ia. A'r]^àè- 

sti' vennero aggiunti tatti gr impiegati deile ariv- 

inihislrazionr miiitàrì.74) ‘ ' 

' Quanto* ai^me^zi di Ruswsténzn', iridKpensnljìli 

onde rendere e!(Ecacì le suddette disposizioni , la 

parsimonia'^ dei ^viveri già* raccolti in epoebe. per 

^-noi più libere,' le sortitte e grincornggiamenli op- 

portunamentedafi a'gT hiorociatori, agli apiìalta-t 

tori, e qualche-Vbìta aiti stessi tiemi ci, furoflt^ul- 

tri me^i sussidiar] essenzialissimi àdopràti, on^^ 

dè. prorogare anche per qàèsta parte a|,più possiir 

bile un’òndre vile difesa.' ■ “ • 
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IBartn^Ha ilei 26 noveriibrc — Rapporto Distinti —< 
Posto di'S, Pietro murLìrc «— Ristretezze della po- 
polazione e del presidio di Barcellona », Diverso mo- 
<lo nel considerarle — Mezzi di seduzione adpprali *- 
Liciterà dol generale Vives al generale Lecchi — 
Risposta — Sdegno dei soldati Italiani .Arrivi dei 
fogli di Frnycia — Riparazione dell’ olTesa — Conte- 
'guo dei Velili — Stahiliiucnlo dell»} batterie ,Spa- ' 
gUUOle ‘ ' r ' • 

. ‘ i * ' 

Moltissime altre operazioni , sortite , e com- 
Lnttirnenti vennero eseguite dalle truppe Fran- 
co Italiane residenti in Barcellona, dal i 5 fino al 
06 ybre. Ma di queste avendo dìirusaménte par- 
lato il Signor Yacani nel 1.? volume della sua 
«toria, ad essa dunque rinvio i miei lettori, con-» 
tentandomi soltanto di accennare quei fatti, e 
quelle cose, ove ini venne indicbto e credei neces- 
.saria ana qualche illustrazione ( 5 ) 

Beding. aveva finalmente raggiunto Vives con 
i suoi dieci mila vecchi soldati, vincitori dì Bay- 
len. Concesso loro un necessario riposo, edaggiun- 
ti alle divisioni , che l’antico generale Catalano 
già comandava, 'ahhandpnaronò tutti insieme nel- 
la notte del a5 al '16 novembre lé posizioni in 
cui si erano ritirati , dopo l’ inutile , e poco loro 
glorioso aftaccQ* delti 8, per venire a rinnovarlo 
con maggior vigore la mattina del 26.. Vives cón- 
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(lusse le sne colonne , comantlnte dai mcdesinoi 
generali, più Rcding, nel modo stesso, die il gior- 
no 8, e cominciò 1’ attacco con assai maggior fu- 
ria e vigore, chela prima volta, stante il consi- 
derabile aumento di truppe agguerrite ed orgo- 
glioscj. che seco venivano. 

Il generale Duhesme trovavasi in questo gior- 
no gravemente ammalato. Il comando appartene- 
^ va dunque'al generale Oiabran tome più anzia- 
no. La prima furia degli Spagnuoli essendosi ri- 
volta contro la divisione Italiana, Lecchi si recò 
dal generale in capo per ricever degli ordini. Ma 
\\ di lui stato era talmente aggravato , che i n^e- 
dici non permettevano di giungere perhno a lui. 
Lecchi udendo raddoppiare il fuoco si trasferì alla 
;tesla della sua divisione per dirigerne i movimen- 
ti. Desso ignorò, che il generale Ghabran non 
usciva da Barcellona , dimodoché il comanda del- 
la divisione Francese rimase , senza saputa di 
Lecchi, al generale Goullus come il più anziano 
brigadiere. 

' La malevolenza^ l’ invidia , e T orgoglio Fran- 
cese snaturò i fatti, onde non concedere al gene- 
rale Italiano l’onore della vittoria . Il rapporto 
da questi diretto al generale in capoy pubblicato 
nel giornale di Barcellona , e perciò sanzionato 
dallo stesso Duhèsme, e dal consepso universale, 

. servirà a ristabilire , nel suo vero aspetto la con- 
dotta di questo avvenimento. Senza dunque ri- 
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correre ne, alla storia del Sig . 'Vocani, che in- 
genuamente racconta tutta l’intiera fazione di que- 
sto giorno, ne ad altre ove campeggia uno spiri- 
to parzialissimo, io riferirò . per intiero il docu- 
mento officiale suniinentovato. 

,, Lécchi generale di divisione, comandante 
„ superiore la città e.i Jorti di Barcellona, non 
,, che la divTsiune Italiana , al sig, generale di 
,, divisione Duhesme comandante. In capo, il còr- 
,, po d’armata dei Pirenei Orientali. „ 

Barcellona il a 6 ^bre i 8 p 8 
„ Questo giorno sarà a perpetuità memorabile 
•per tutti i corpi, che compongono il nostro eser- 
cito. Essi spnosi coperti di gipria, e si può contare 
come giorno di battaglia e di vittoria. 

» j, Alle 8 della mattina attaccò il nePiico con 
. due colonne i posti esterni della mia divisione 
collocati sul burrone di Esplugasj e sull'I/qspùa- ' 
' /cU . Una di quéste colonne ne venne per lastra- 
eia maestra di MoE/isc^e Rry e l’altra passò ilÌ/o- . 
' ùregafÀi guado di La forza delia prima 

ascendeva a 7 mila uomini di fanteria, 5 oo miche- 
letti, 4«P cavalli, (lue cannoni e due obicii La se- 
• conda componevasi di 3mila uomini di fanteria, 
3oo cavalli, 4 cannoni ed un’obice. I corpi, che 
occupavano llóspilàUUj Esplugas (a) e SariUf 


(a) II battaglione di Rossi del 5lo Teggimculo e poche 
compagnie napoletane. . .v 

V 4 
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ticH , cliè uho ed tino Napolel.nho, e dì al- 

-cuni cnvalleggeri Prin.cipe, recarsi ad assalire 
un campo spa^nuolo postalo ’sullcalture di Val- 
, e porsi in coinniunicaj’.lone col rtostro 
‘ l>ravo presidio Italianodi iS". Pietro martirq. 

Quattro battaglioni SvizEcri dej reggimento 
WimpVenscbierati su'quella velta di monti, e co- 
perti, da un nuvolo di paesani spagnuoli armati, 
ebbero^ l’agio, di vederci Irayersare in buon or- 
dine la vallalo., ascendere i collie prendere tutte 
Indisposizioni per attaccarli su quelle allure, es- 
• sendosi il nostro' movimento eseguito dalle due 
olle quattro pomeridiane. Ma malgrado simil van- 
taggio, ed il fuoco dei numerosi Soma tenes, Miche- 
letti e cncciàlori Catalani, ]iostati nelle vigne nei ì)o- 
ìri e.fra gli uliveti, non furono essi in grado di trat- 
tenerlo. Cbe la sola compagnia dei carabinieri Ve- 
lili, comandata dal tenente Carlo Rossi, bastò a 
scacciare porzionedei Michelelli, edun battaglio- 
ne svizzero, cbe sulla cima della prima^alfura 
mostravansi conrie; vanguardia di quel corpo. Il 
resto del detto battaglione assali va frattanto collo 
stesso .successo II corpo prihclpafe, mentre i bat- 
taglioni del 5‘^ ed il l^apoletano , stilando pronta- 
mente per là sinistra*, recaronsi a rinfrescare il 
presidio di S. Pietro Martire diviveri e munizioni, 
ed a proteggere i foraggi'atori, che ci avean segui- 
lo, onde raccoglier lutto quello, clie-polesse esser 
tìtile. alP approvvis'onameiilq dei forti e della 
piazzo. . . ■ 
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Gl’ Inglesi jiveviinu pnuiu.-sso ili coniliuvare 
r irn presa ili Vìves contro lìarcfellona, e ila gran, 
tempo minacciiivanci di un bombardamento dal- 
ia j)arte del mare. ' 

Questo bopibardafiiento destinalo pel giorno 8, 
eebe doveva esser diretto a lormare un’ utile di- 
versióne al grand’attacco, è alla sollevazione delia 
Citta, non potè aver luogo in qu^l giorno, cosichè 
gli abitanti di Barcellona accusavano altamente di 
perfidia i loro alleati , ì quali però non avevano 
renunziato al Iprò progetto, come adèsso 'vedremo, 
che stante la contrarietà dei venti’. Vincitori gl’ 
Italiani di Lecchi in quella gloriosa’giornata, sta- 
vano sulle conquistate alture terminando di com- 
piere le ricevute ingiunzioni del Generale in capo, 
quando un di lui messaggio li richiamò fretto- 
losamente a Barcellona . Era già nòtte allorché 
giungendo sótto alle mura della Città’j ci trovam- 
mo ad un tratto investiti da un furioso cannona- 
inento, che nella nostra prima sorpresa, non sep- 
pemo indovinare se dalla Città stessa o da qual’al- 
Iro luogo provenisse. 

Erano le cannoniere- Inglesi^ che approffit'tan- 
do deir oscurità della potte, e deludendo la vigi-‘ 
lanza delle vigilie, si erano avanzate fin presso al- 
la spiaggia interposta tra la Città ed il Mon^iuì, 
e quiviatténdevanci in prospetto della strada che 
costeggia le mura di Barcellona, per fulminarci. 
Fortunatamente i colpi vennero quasi tutti direi- 
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tl troppo arili à rnalt^rado Je incessanti bordate, e 
• la vicinniiza, noi potemmo rientrare in Citta con 
la pèrdita di soli due uòmini. 

Ma questi primi colpi furon il ségnàle di un 
bonibardainenlp terribile contro la piazza, ese- 
guilo dalla flotta inglese e che continuò per una 
gran parte della notte, illuminata da questi fuo- 
chi, da quelli dei moltipHci razzi alla Congreve 
scagliali ,'non che dèi ripostare delle nostre bat- 
terie. Niun danno quasi a noi fu cagionato da 
quest’ altaccn, ma bensì alle dimore dei Cittadi- 
ni, che lungi dall’ approfittarsi di quest occasio- 
ne per sollevarsi, stavano timidi -e rinchiusi nelle 
loro case , desidérando la cessazione di quel 
fuoco , come pochi giorni innanzi ne avevano 
bramato il cdmiciamento. 

Alla mattina seguente del i4> le truppe Spa- 
gnuole ed 'i paesani armati , nella speranza che 
*il hoinbardamqnto Inglese avesse prodotto unrno- 
vimenlo nella popolazione dì Barcellona, copri- 
rono le vette e il pendio delle tnontagne, interpo- 
ste frali Bcsose il X/oò/’egfif.^Rinnovatadalle me- 
desime nostre truppe l’ operazione del dì pre- 
. cedente, ottenne lo stésso successo. 

Le avarie e i danni sofferti dalla flotta In- 
glese, che andò a riparare nelle isole 'Daleari, le 
tolsero per lungo tempo la volontà di tornarsi a 
misurare colle nostre. batterie. 

ir generale Duhcèino non lasciava frattanto 


Dr • --dbyC' 


ì 


MILITARI ITALIANE^ 35 

oziosi ì soldati, i quali nelle pochissime ore d’ozio 
chelorò'Concedeva il servizio ó. il comhaltiinento, 
erano occupati, sotto la direzione dei nostri prò-* 
di uffiziali del gertio, ad erigerepara petti , ridotti 
e ad aumentare lefortificazioni interne ed esterne 
della Città. 

1 Francesi poco avevano a fare dal lato oli’ essi 
guardavano, mentre i loro lavori non consisteva- 
no che nel praticare dell^ feritoie nel sobborgo •- 
o villaggio del Gesfi, poco distante dalla piazza’, 
e situato ad ugual distanza fra la Cittadella ed il > 
])lon^iui, coprirne l’ingresso con delle abbattute 
' e trinceramenti, e traendo profitto da un’eleva- 
zion di terrena, non che dalla diga di J\lon- 
' ctida, stabilire , alla sinistra del Forte Pio^ (a) 
senza aju'to di zappa, una nuova linea di Irin- ' 

^ ceramenti , che estendcvansi quasi fi'no allospal- 
' lo della piazzi. Non .era però lo stesso per gl’lla- 
' liani, occujiati a renderè meno .ahbordabile il 
latto sinistro della piazza. 

' Sopra una sporgente groppa di colle a rnez- 
* za costa dal Motivi tti, e precisamente dal lato 
' cdie guarda la strada del Molins de-Rcy ern>stato 
destinato di stabilire delle' batterle e.deitrìnce- 
' ramenti che dovevano prendere il nóme di Cùnt.-' 

I , , ■ 

Forte Pio era armalo -da una mmierosissima arli- 
glieria. Lo comandava 11 bravo Capitano dei cariuouieri 

'Franceii Lesbanpiu. - - 
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po trincerato. Già ilno dui primi di novembre 
aveva il generale Duhesme ordinalo per timore 
di non poterlo far eseguire più tardi, di farvi tra- 
spòrtare dalla Citta,! cannoni destinati all’ arma- 
mento di questo posto, niuna strada conducen- 
dovi dai forte Mongiui. Le opere sue principali 
dovevano consistere in due grandi batterie , da 
stabilirsi dinanzi alle polveriere, (a) difese da 
un recinto di pietre murato a secco, clic cir- 
condava ciascheduno di questi magazzini. Due 
altre batterie non chiuse , innalzarsi dovevano 
alle spalle e sui lati delle due prime . Queste 
furono armate con cannoni d’ assedio , le altre 
con dei cannoni da campagna . Ma’ tali opere 
erano èstremamente avventurate . Col favore 
dei burroni , e delle inclinazioni rapidissime 
•,del monte, potevasi giungere* sulla loro fronte, 
sui loro fianchi ed anco alle loro spalle, seiiz’es-' 
servisti, e senz’ avernulla a leineredel loro fuoco 
Era pertanto facile l’ impadronirsene, e noi do- 
vevamo averne ben presto la prova. Ciò non ostan- 
te vi si lavorò con ostinazione e vi si strascinò 
còn immensa fatica, la grossa artiglieria che po- 
teva esser poi dai nemici rivolta contro di noi. 
Alle falde del il/oug/ui, sopra un rialto di terre- 

(a) Erano desse costrutte dal lato'del la montagna il più lon- 
tano dalia Città, ailiue di preyeuire le sciagure cousegucuti 
da uQ* esplosione ' ' 


> 
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no olla destra di un tabernacolo chiamato la Crdr 
cé coperta. Tu anche cominciato un gran ridotto, 
il quale aveva in parte li stessi vizj di posizione,, 
elle le batterie del campo trinceralo; poiché se- 
guendo la scarpa del piccolo poggettp, potevasi gi- 
rarlo e*venirlo ad assalir per la gol^ §enz’ esser 
I visti.. •' -V 

I , Ilcapìtann Menard del genio, secondato dai te- 
I it^nli Glassi, e Vacani ediigli altri uffiziali Italiani 
I e Francesi di quesl’anna,dirigévà tulli i lavori di 
I ibrtiflca;tione tanto interni che esterni. Per pre- 
I munirsi dalle insidie che gli abitanti potevano fór- 
ma rea danno nostro, furono ad essi fatte eva- 
cuare tutte le case della città addossale alle niu- 
‘ ra , e ùiserbale co’mé caserme per le truppe, (S) 

I qualora fossimo definitivamente costretti a rinchiu- 
1 derci in BaYcellona. Le case poco distanti dal- 
I lo spalto, le quali avrebbero potuto favorire gli 
upproQci del nemico dovevano, a norma dei regò-r 
I liiinenti, essere demolite; ma impietosito Duhesme 
I dai reclami ne preservò la iriaggior parte, non fa- 
I ccndo abbattere se non quelle che erano* vera- 
r mente indispensabili alla nostra sicurezza. 

I Per noi\ irritare maggiormente la popòlazionè 
I di B trcellona , non osando Dubésme costrìngere 
ad uscirne le bocche inutili, furono soltanlo es- 
I ]iulse le persone le più pericolose , e la polizia 
I s’incaricò di sorvegliare le altre. Si staccarono le ' 
campane dal càuipanili', c Se ne murò le porle{. 

Tom. VI. ' • 4 ■ 
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contro’ gU àtlruppàm^ót'f e' lè’rfùiiip- 
m e'ccC(fcntL‘il numero di uè bersene, dàranfela 

notte.’ ■ ^ '-V, ; y . 

Óltre Iérpnde§;pattoglie.consuelé, tanto di fart- 
' teria che <ti, cavnUeria.,;SÌà (||orante il . giórno sia- 
d.urante la «olle, gli uiTizTali dellp stato maptorè ' 
sùccedévan#.'d’ ora in ora ncl.giro dellc'mura'. ^ 
Gli abilanli.Moelinati nl nostro pa‘ftitò,* e 'gl’-'Il:»' 
liani e Franccsl'di oóni clàSse ^óondiziooe d»e si 
- provava rio i;n IBarcellòna.j'-i ’qiurl.r polevan«i‘ esser 
ininaòciati ri senti mèntò degl'rnsorgen ti d ’a lir- 

ihUtmàti,''fulrbno ordinati in cp'rfipa^nie ’pazio’nalii, 
pei inantehimento déll’iatermi sìciirez’ita. A'qùe- 
str vennero a^giuntrtfttii grirnpiegoti delle aW 
ininlslrazionr miiitan/(4) -'j ^ ' 

Ódanto'al’me:Ézi di sussistènza yinc|h*pensnbìli 
onde rèndere elldcacì le suddette disposfziooi , la 
|tarsimònia*‘ dèi Vireri già’ raccoItL in épócliè^per 
^npi più pbèré,Ìe.sortite e gl'ibcorag'gìamerili op- 
portuMmèn<èda‘ti -agr hnoVociatorf/agli apj^slta-» 
tori, e qualcbè'.^bìta èlU: st<» 4 Ì'nemici, ^uro:^lt^;nU 
tri mez^i sussidiar} essen^iali^siitìi 'óttopra 
dè.^rqfogàreancbè per quésta |^He.al.pm pos 8 Ìi- 
bile un’bndrevóle' difesa.- . • " 
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liaf't.'igHfl (lei 26 noveiiibrc — Rapporto ►— Distinti — 
l’orto (US, Pietro martire *- Ristretez'/.e lidia po- 
poiaziuiie e (Id presidio di Barcellona ^Diverso mo- 
do nel consiilerarle — Mezzi di seduzione {^oprati r— 
JLcttera del j>«neTale Vives al generale Lecchi — 
Risposta — Sdegno dei soldati Italiani-— .Arrivi dei 
fogli di Francia — Riparazione deH’olle.sa -Conte- ' 
guo dei Velili — Stabilimento dellij batterie Sp.!- ' 
guuole ‘ ■ 


Moltissime altre operazioni , sortite , e com- 
battimenti vennero eseguite dalle truppe Fran- 
co Italiane residenti in Barcèllona, dal i 5 fino al 
06 ybre. Ma di queste avendo dilFusaménte par- 
lato il Signor Yacani nel 1.? volume della suu 
^storia, ad essa dunque rinvio i miei lettori, con-f 
tentandomi soltanto di accennare quei Fatti, e 
quelle cose, ove mi venne indicato e credei neces- 
saria a, na qualche illustrazione ( 5 ) 

Reding. aveva finalmente raggiunto Vives con 
ì suoi dieci mila vecchi soldati, vincitori dì Bay- 
len. Concesso loro necessario riposo,edaggiuii- 
ti alle divisioni , che l’antico generale Catalano 
già comandava, abbandonarono tutti insieme nel- 
la notte del a 5 al 26 novembre le posizioni in 
cui si erano ritirati , dopo l’ inutile , e poco loro 
glorioso aftaccQ* delti 8, per venire a rinnovarlo 
con maggior vìgorela maitinà del a6.. Vives con- 
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. dusse le sue colonne, comancl;ite dai medesimi 
generali, più Rccling, nel modo stesso, die il gior- 
no 8, è cominciò l* attacco con assai maggior fu-, 
ria e vigore, chela prima volta, stante il consi- 
derabile aumento di truppe agguerrite ed orgo- 
gliose, che seco venivano. 

Il generale Duheatne trovavasi in questo gior- 
^ no gravemente ammalato. Il comando appartene- 
va dunque al generale Chabran tome più anzia- 
no. La prima furia degli Spagnuoli essendosi ri- 
volta contro la divisione Italiana, Lecchi si recò 
dal generale in capo per ricever degli ordini. Ma 
il di lui stato era talmente aggravato, che i me- 
dici non permettevano di giungere perhno a lui. 
Lecchi udendo raddoppiare il fuoco si trasferì alla 
.testa della sua divisione per dirigerne i movimen- 
ti. Desso ignorò, che il generale Chabran non 
usciva da Barcellona , dimodoché il comando del- 
la divisione Francese rimase , senza saputa di. 
LeCcìii , al generale Goullus come il più anziano 
brigadiere. ’ 

* , La malevolenza,, l’ invidia , e l’orgoglio Fran- 
cese snaturò i fatti, onde non concedere al gene- 
rale Italiano T onore della vittoria^ Il rapporto 
d.i questi diretto al generale in capo,, pubblicato 
, '•i)cl giornale di Barcellona , e percui sanzionato 
'dallo stesso Duhésme, e dui consenso universale, 

. servirà a rislahilire-.nel suo vero aspetto là con- 
dotta di questo avvenimento. Senza dunque ri- 
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correre nè, alla storia del Sig . Vacani, che in- 
genuamente racconta tutta l’intiera fazione di que- 
sto giorno, uè ad altre ove campeggia uno spiri- 
to parzialissimo, io riferirò per intiero il docu- 
mento officiale sunlmentovato. 

,, Lécchi generale di divisione, comandante 
„ superiore la città e i .forti di Barcellona, non 
„ che la divisione Italiana , al sig. generale di 
„ divisione Duhesme comandante. *in capo, ilcor- 
„ po d’armata dei Pirenei Orientali. ,, 

„ Barcellona il 26 Qbre i8p8 
,, Questo giorno sarà a perpetuità memorabile 
■per tutti i corpi, che compongono il nostro eser- ’ 
cito.. Essi sonósi coperti di gloria, e si può contare 
come giorno di battaglia e di vittoria. 

, j. Alle 8 della mattina attaccò il neihico con 
due colonne i posti esterni della mia divisione 
collocati sul burrone di Esfplii^aSy e Hospita- 
ItU . Una di quéste colonne ne venne per la stra- 
da maestra iì\ Moliusde Rcy e l’altra passò ilÌ/o- . 
brcgat al guado di Co/’/ic 7 /^z. La forza della prima 
ascendeva a 7 mila uomini di fanteria, 5oo miche- 
Ijelti, 40,0 cavalli, due cannoni e due obici. La se- 
conda componeyasi di 3 mìla uomini di fanteria, 
3 oo cavalli, 4 cannoni ed un’obice. I corpi, die 
occupavano IIóspilalM ^ Uspluga's (a) e SariUf 

(a) Il battaglione di Bossi del Sto reggimento e poche, 
cumpngiiie napoletane.- 
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do ponver Ito la più vigorosa resistenza colxlro 
forzecosì smisurate, adempirono le ricevute istru- 
ziotii, e cominciarono la loro ritirata j che^u di.- 
rella dui generale Milosscwitz con l' ordine e la 
fermezza j die caratterjzzano questo generale. Il 
terreno fu disputato palmo a palmo., , e presa po- 
sizione a Sans , ove fu operat^a la riunione colle 
truppe provénienli àiiW'IIospìt alati. 

,, Prevenuto dell’ attacco, mandai immediata- 
rnenle il hutlaglione del gS, di riserva in cillà , 
con due ‘cannoni da 12 alla Croce coperta , ove 
mi trasferii personalmente insieme al generale 
Sdiwurtz, al quale affidai il comando della riser- 
va composta dei suddetto battaglione , e del reg- 
gimónto cacciatori Principe. 

,, La mosdielteria procedeva colla massima vj- 
vacilà, e la nostra artiglierìa faceva mollissimo 
male al rinimico, il quale non a vendo potuto far 
passare lasua al ponte tagliato di la fa- 

ceva rivolgere sulle alture della sua sinistra Irri 
Hospìt arici t-ed Espia gas . La cavalleria della co- 
lonn.T nemica della destra avanzava dinanzi ad //o- 
spilalall\ ma alcuni colpi d’obice e di cannone, 
che il colonncllo-Fabre medesimo volle dirigerle 
contro dalla batteria dì sinistra del Càmpo trin- 
cerato, scacciarono quèllaJcavnlleriaN 

,, La fanteria Spagnuola fermossi allora, e par- 
ve titubare In allora 11 generale Milosscwitz , 
cogliendo il momento' opportuno / qxdlua 1’ nL» 
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t^iccó) e !a carica è ballula . Il hattajjlionc del gS, 
ì due battaglioni del 5*^, i due battaglioni .Napo- 
letani, ed il reggimento cacciatori Principe ri- 
prendono 1’ ofTensiva , e slanciandosi intrepida- 
mente sul nemieO',' Io rispingono, c gettano in 
mez?o alle sue file , la confusione, e il disordine. 

,, In queS’to momento mentre si udì un’attacco 
assai violento, dalla parte della divisione Cbabrah 
verso Grada, e S. /^«f/rsa,,vlddi una numerosa 
colonna nemica . (a) di fanteria, costeggiando la 
jnontagna entrare in ed un’ altra, oltrepas- 

sare gii V Hqspìtàlétt.^ 

„ Risolsi adunque di non avventurarmi a ri- 
prendere la mia linea, e ad aspettare piuttosto il 
nernijco, qualóra osasse di venire nuovamente ad 
attaccarmi. Ordinai pertanto ni generali di fer- 
marsi, edópo varie scariebe della nostra artiglier' 
riaj feci eseguire la ritirala per scaglioni, e nel mas- 
simo prdino, senza che il nemico osasse tampoco 
inquietarci com i suoi bersaglieri. 

„ In questa brillante giornata in cui ?.5oo iio- 
riiiui baimo sostenuto col massirno onore 1’ urlo 
di una forza più di quattro volte superiore jier nu- 
‘mero, in cui essi banm) combattuto e rispinlp in 
disordine econ grave perdita un nemico cosi con- 

(:i) Era Ih colonna Gomarulata dal colonnello Wlmpfen 
discesa dalle alture di Ci''en.is e comjiostn del reggimento di 
Sor.ia,di varie corap.)giiiescdte,.e’dae cannoni da campagna. 
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si sonapaperti tli 
^Itfifia f a soa(^i.-^bsÈ^aili d^pj, ^soldati d,el Gr^ii 

»V.{6)> r‘-.'vV. ' * V 

-‘ brayl io (leggio particulorn^pte 

.inplilzHirp I talejpti e il snQjgue freddo del g^enerafe 
.MiloSì^ÓwiUj che cos(anleinente alla testa.dpjla sua 
inspira al soldato la maggio^ fida'cia. Il 
^eo^alp.^bwort:;,{dla^tesU della. 'CavMlerià, co- 
jnaiidata dal ina^iore' Ratoboucg , che.si distai- 
gi^\p/tfLfté;!)(è. pircpsta^^ze 'h.a sosteopto col rpag- 
'^r .yigòr^ la sinistra delLfi dlyisiope , per dove 
la òavalleyia nernica ^vvebbe^pótùta assai daiÀH^g- 
. giarcìj’tij^plngemdola polle aue oaricbe.e colla sua 
prliglt^ria leggera. Il cblonnello;jF.oresli- sfeinpfe 
bfa.^o].p |mpasslbìle^^«ondotto i spai baUaglio- 
, C|rji alla;^gio^ta^.v^l^ c^pt^ baitaglione Rossi: del 
reggifiieDlo',, inediantè^l.a'saovdjfesa deb burrpfie 
'di'^^lugjCis^sì è particolarinentedjslinlo» cd ba 
..spiegato, 1^. piiggi^ir. fér^ie*zn, coraggio e intelli^ 
gónza, so8tenell4o^eo^.U'udebole , battaglione que- 
/stappsi^iooe alla Rruplope'di(,a}tutte le truppe. 
^ ll.capo dì;baltngluAe G,ay.a.zzls,i.è ugoalin-pnle di- 
.fitlnXD. I capi.battàgi jqni D/ Aq.aiqo. e*D’ A tobro- 
■ •' ■■ ^ 

■(a}'Era talri la fiJócià dìr^i Spaiginioli nèll’e'silo dcì L»- 
.rò. attacco ^cbm la tnogliedel generale Vives era veti.uta col- 
la'Sua carrozt^a di gala fìno a S. Feliu^ [>er farfe ir.soIerme 
.ssa ingresso in. Barcellona.itQ quél giorno, oVe alenili aUi^ 
Uair^véViiBó giaq>re|^raio del Pf^nzi pervi ".geoenaii-u peri 
‘ pjnncipalbi^ziaR' iSpagnuoìif^.- ' * • : ' . 


l 


iviilitari italiane *45 

sio , sonosi coperti di gloria per 11 loro coraggio, 
e perla loro intelligenza. Il colonnello Pegot, la- 
sciando la cittadella, si è ‘trasferito sul campo ed 
ha reso degl’ importanti servizi in questo giorno. 

Il bravo ed intrepido capo battaglione Huot sem- 
pre alla testa del Suo battaglione, ha pure contri- 
buito ai prosperi eventi di questa gloriosa gior- 
nata , ed é in nome della divisione Italiana ^ che 
dimanderò al nostro Vice Rè , la decorazione del- 
la corona di ferro per lui, come attestato della no- 
stra stima ed amicizia, (a) 

,, Il capo squadrone Lanfranchi, ed il capitano . 
Bouilly , miei ajutantì, hànno spiegato la maggior ’ 
attiviti e coraggio. 

,, Fra gli uflìziali dei differenti corpi, che si so- 
no quest’ oggi particolarmente distinti , io debbo 
citare i seguenti. 

. ■ Battaglione Francese del q3 

Fenirthe, Martin, Ephiat, Dumont tenentit 
Reggimento cacciatori Principe Reale 
Vautrin capitano ajutante maggiore, Serbel- • 
Ioni capitano comandante la compagnia scelta', 



(a) Qual differenza daf rapporti Francesi a questo ? Co- 
me. rim|>arz.ialilà , il buon’ ^ninao, la ùiuna affettazione , 
la semplicità vi campeggiano. Altrettanto modestoehe Tiif- 
rena , Lecchi scorda affatto se stesso, come se lion fosse sta- 
to presente al combattimento, mentre sempre più esposto de- 
gli altri, ne fu l’anima « il duce. ^ 

^ » • * ■ ^ - 
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Ramini sotto tenente, Vergani ajutante soli* uf- 
(iziole, Sangler e Grassini marescialli cl’allogijio. 

5° Reggimento Fanteria di linea. 
ISogarina e Uagnalaslra ca|/itanj dei {granatieri, 
-Serres capitano dei vollegt*ÌHtori , Albini capita- 
no ajutante niaijgiorc, SollicUi capitano, Moscati 
Bro^^niani, Deschamps tenenti.. 

Primo Reggimento di linea Napolitano 

De Dornincis capitano ajutante maggiore, Pepe 
e Doria capitani, Carraecosa, Assuris , Audinut., 
Ferrandi, Mini tenenti. 

„ I generali Sclnvartz e Rlillossewitz si lodano 
particolarmente dei loro aiutanti di campo capi- 
tani Dilliat e Zorzetto, e sotto tenente Vajori. 

„ Jj’ artiglieria a cavallo comandata dal capita- 
no Siinonin, si è particolarmente segnalata pel suo 
-coraggio e per la giustezza dei suoi tiri, che han- 
no fermato più di una volta il nemico. 

„ Gli uiTiziali del genio' capitano Vincenzi, 
Grassi e Vacani hanno spiegato dei talenti de- 
gni di quest’ arma. 

Firmato Lecchi 

Da questo documento trascritto dall’ ór ìgTnale 
facilmente rilerasi , la falsità di coloro che asse- 
rirono, avcrèMhgeheral’Lecphi assunto ii coman- 
dò princi^paie delle trippe. Egli sapeva d’ essere 
.niello àiraiane del' generale Chahran , 'e^ ^nza 
.un’ ordine espressodof ge.nf»|ilóin capoo una for- 
dWilp rénùuzie di queeto,nd»ii' sa róhhe permesso 
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un tale arbitrio. Lecchi non seppe, che sul far del- 
la sera e quando tutto era già terminato, che il 
generale Chahran non era uscito. In allora si 
recò al galoppo, .accompagnato dai suoi ajntanti, 
sul posto ove’aveva gloriosamente fin allora com- 
battuto la d ivisione Francese, ed approvò piena- '■ 
- mente tutte le disposizioni offensive e difensive 
eseguite dal generale Goullus. Quivi aveva il ge- 
nerale Spagnuolo Laguna assalilo i Francesi, su 
tre deboli colonne, composte, la prima dei fanti 
leggieri di Tarragóna, e degli ussari, qornan-" 
dati dal colonhello Negrcte ; la seconda dei gra- 
natieri provvinciali guidati dal colonnello Gam- 
bo.i, la terza di più corpi di Micheletti (a)' diretti 
dal colonnello Milans- I Francesi erano stati sul 
principiò rispinti dalle posizioni di S. Martino, 
S Andrea, o, delle Graz/e fino ai villaggi del Clot 
e dei Cappuccini j indi dietro al Forte Pio, ed al 
sobborgo trincerato del Gesù. Rinforzati , rigua- 
dagnarono terreno , che finalmente perderono di 
nuovo. Se il generai Lecchi fosse staloregolarmen-. 
te investito del comando superiore, la lotta di 
questo giorno sarebbe^ riuscita assai più vantag- 
giosa per noi , poiché invece di combattere cia- 
scheduna divisione per conto proprio, senza qua- 
si guardare a destra o a sinistra, avrebbe egli sa- 

(n) Queste colonne erano prive d’ artiglieria essendo di- 
scese delle montagne 
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Pìit‘f ‘0 jrnaHiref^i^Tdi sis^io fortifieatOi'tìei* 

' 'ni gìomi (ielle ostHitàV Sentiriella avàirzat^. cfelTa 
piìiyi&ày {iveVa darà nte tutta là (ratnpagna iàterroV 
Is^Tn^a ‘del bioccoj o corne, ld’.cl|ià ipa^vanp 
s'org^riti, il eordane da-essi formalo Intoriio BaT- 
céltotia, Èra 'egli Via àìtaccalo piùidrdna VÓj ta, 
^na sempre* inutilnienffe, poiché w:iipftanp Dur- 

che Vi coraandayaVun'dra'ppeIÌQ d' Ilaliaiii del 
Sto,. aVe va sempre sàputò rispingere coi> giprià, 
tulli gli assalii." M giorno ì* 7 .di‘ nóy,embre mentre 
Il gelerai laecclii /aceva'una iedogniafio'ne verso 
\\. lilqlms de 7?»’^, aveva cmlassu'spedit'e 'uua com- 
pagiiia di ' Velici , ed ' una • del 5to-, per t^oadW var,e 
^•''^lì.fel^sl>ri ò,, rispingere un nuovo allaccO, contro 
Vasi; téplat®. “Dacché l’ esercitò Spaghuólo si èra 


tfdroéntatà’ pèr'lVrr.ivo della- divisione ' Reding , 
*"“^atli.s‘uccedevans1 sejiz’interru?zioné 0 sèni* 




ì>te inutilrrienle; 'Guai ménte lì Spàgnuolrcilisejo 
i^orb'ó quel' dogo in,mairiera, da farlo cedere/pek* 
feiùi^sientolB'fatica. La‘ sorte offerse loro un uie^- 
'anche pili pronto per otteoerlo. Prima d;ind-i* 
jpàre qbàié egli sPfusse^ védì^si in quale sialo tro* 
vayapsì le truppe che difendevano Barcellona in 
quest’epoca, V d^allaloro condiziohesi deduca quel- 
la 4èiVoldatidi Derhi..' V . . V 

Barcellona' è eircóndatà per ttìtli/i latrda im- 
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tnerost e ben coltivati giardini. JNoi ne conserva- > 
TamoiI possesso, occupando l’esterno della piaz- 
za. 1 legumi di questi giardini erano per le nostre* • 
truppe un prezioso supplemento iiH’incompleta 
razione^ die ricevevano dai magazzini. Ma la 
magrezza degli uomini diìaramente indicava 
quanto un tal nutrimento di poca sostanza 
fosse incapace di sostituire la carne. Non udU 
vansi ciò nonstante nè lagni, nè mormorazio-. 
ni (a): il brio l’ ilarità del soldato non era punto 
diminuita . Ji generale Duliesrne con ordine del . 
giorno del jo novembre avevaci annunziato, 
ch’avremmo per nostra ultima risorsa i cavalli, 
dei corazzieri. Noi non lo avevamo scordato, e cal- 
colavamo ridendo quando verrebbe il momento 
che si adempirebbe una tal promessa. 

Ma se noi eravamo esposti ad una penosa ca- 
l'ostia, era dessa almeno compensata dalla gloria, ' 
che andavarrio immaginandpci di acquistare, al 
cospellò della nòstra Patria, e del Sovrano; men- 
tre i disgraziati abitanti, contrariati in ogni loro - 
speranza, trovhvnnsi esposti a delle privazioni , 
fors’ anco più dure delle nòstre, senza lusingarsi 
die di un compenso incerine lontano. Ridotti quei 
miseri a non trovar pane, anche eccesslvameule 

pagandolo, privi di carne, impediti dagli Inglesi, 

. *«» 

(il) DifeUl solili ad incontrarsi nelle truppe warcanlidi 
onore o di subnrdiaaziotic, oiUal comaudàle. 

Tom. ri. 
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loro proiettori, della risorsa della jliesca, erano- 
essi stali costretti per sussistere, a nutrirsi degli 
animali più immondi, [>orlando intanto scoi pila sui 
loro volti rimpronta di una forzata astinenza ac- 
compagnata dal dispetto, dal livóré e dalla dispe- 
razione. Pallidi, estenuati, vedevansi errare luo- 
go le strade come altrettanti, spettri,, preferendo 
estinguersi insensibilmente sotto gli òcchi dei lo- 
^ rò nemici, anzi che uscire dalla città ed andare 
a vìvere altrove nell’ abbondanza . Forse un’om- 
bra di speranza , che non abbandona mai il disgra- 
ziato, protraeva da un giorno all’altro l'ésecuzio^ 
cedi questa misura, che sola assicurar poteva la 
loro esistenza. Fssi dicevano^fra, loro « il colpo 
il gran colpo non può tardare ad esser* vi- 
lirato dalla nostra armata », venti vòlte ne aveva- 
no fissato il giorno, quantunque fossero sèmpre ri- 
. masti delusi, pure le lorosperanze non sapevano 
mai intieramente distruggersi. Per facilitare o 
accelerare radeinpiinenlo di queste speranze, per- 
sistevano essi in quel sistema di seduzione, fino 
dal principio praticato, onde corrompere i nostri 
soldati ed indurli a disèrtar le bandiere. Avevano 
^essi spiegata anche una maggióre alti vità 'dacchè 
i pericoli, le fatiche é le privazioni ogni giorno 
crescenti., erano divenute per loro degli ausitiarj 
potenti presso i soldati più inalconteuli o più 
deboli. - . 

■ Poco* però ebbe ella effètto menò cb'e -negli 

Tll. l-V C' 
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Stìzzeri e fra quel residuo di Napoletani, rifiuto 
delle carceri e delle galere. 'lutti gli altri guidati’ 
da un solo ed intemerato principio, rispondevano 
col disprezzo o colle minacce, alle lusinghe e 
alle promesse, dei subormilori , vendicandosene 
col raddoppiare di valore nei combattimenti. 

Lo stesso generale Lecchi, comandante supe- 
riore della piazza e dei forti di Barcellona, e do- 
po l’affare del 26 in vestitosuperiormente dal ge-‘ 
nerale in capo, durante la sua malattia, del co^ 
mando principale, non fu risparmiato nelle sedu^.' 
dizioni. Egli ricevè delle màgniOche offerte per 
parte dei generali Spagnuoli , onde strascinarlo 
nel loro partito. Dessi scrvironsì per fargli recapi- 
tare tali proposizioni dei parlamentar] Inglesi, che 
piu e diverse volte recaronsi in Barcellona per 
intimare la resa della piazza o sotto il pretesto 
del cambio. dei prigionieri.; Con questo mezzo, il' 
generale Viv.escoinandante incapo l’aniiata Spa- 
gnola, gli trasmise la seguente lettera. 

General Lecchi! (I vostro grado,. gli appan- 
» tamenti di cui godete, un ricco fondo» un mil- 
» iione di piastre, un’asilo perpetuo in Spagna , 
» il vostro trasferimento in Inghilterra oinAme- 
» rica , se più vi piace , qualora temiate di ca- 
» dere nelle mani dei Francesi*;. ec.co ciò che io. 
» vi prometto e guarentisco, se voi consegnale' 

» la fortezza del Afongiuì'j e la rendete alla Ka»* 

» ;iione oltraggiata. Le vostre truppe lo deside- 

/ ' ' ' * 

» * ^ 
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» rano; esstf vi seguiranno. Dipende da voi Tesser 
>» un Jliroe e in ugual ten)po l’arricchirvi. Se voi 
>» accettate siete sicuro di una fortuna perpetua, 
» e vi liberate dui pericoli, che vi circondano. 

, ,» Se bramate trattare o fare delle proposizioni , 
« istruitemene pel latore della presènte, indican- 
») domi il luogo, la forma, e la persona a cui ac- 
» corderete la vostra fiducia. La lealtà della na- 
zione Spagnuola, ed in suo nome il generale 
» in capo, vi garantiscono l’effetto di queste pro- 
» messe. 


Tl generai Lecchi dette un occhiata mista di 
sdegno e disprezzo all’ Inglese latore (a) di quel 
foglio, e presa la penna rispose. 

« Ho ricevuto signor Generale una lettera, che ’ 
» portala vostra firma. E’ indegno di un militare 
» il cercare dei colpevoli, e dei traditori in mezzo 
»* a gli uomini d’ onore. Se un giorno potrò incon- 
M trarvi , e qualora la lettera sia veramente vo- 
» stra , voi mi rènderete conto un tale insù!- 


Firmato vives 


Tanto la .proposta cbe In . Risposta lurotiQ tos.t» 
dal generale Italiano , comunicate al Geuernlé 

- . if- J 4 ' . i' * * * ■ 
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ini capo. Il desiderio di vendicar quest’ insulto t’.it- 
to ad un superiore che amavamo e slimavarno 
si mostrò generale. Gl'Italiani n’ebbero un primo 
favorevole incontro il 28 Novembre . 

Coll’apparente oggetto di una generale reco- 
gnizione delle forze nemiclre, usci al mezzo gior- 
no da Barcellona, il battaglione dei veliti . Piega- 
to in colonna preceduto da un cannone , e questo 
dalla compagnia dei carabinieri dello stesso cor- ; 
po, si avanzò audacemente sulla strada maestra di 
Sans seguilo da una compagnia cavid leggeri del 
reggimento Principe Reale. I due battaglioni Na- 
poletani uno alla destra e 1’ altro alla sinistra dei 
velili' ne assicuravano i (l.incbi. 

Uno s<juadrone del reggimento Prìncipe con ' 
mezzo ballagligfie delo°di fanteria Italiano , pre- *• ' . 
sero la strada della Jjorc/clta . Un battaglione e 
mezzo del 5 ° reggimento, una compagnia, e tré . ^ 
pezzi d'artiglieria formarono hi riserva" la quale 
timyse in posizione al rid<;tlo della Croce coperta^ 

Il generale Lecchi comandò personalmente la pri- • , 
ina colonna, Milussewitz r altra, 

I bersaglieri cominciarono il fuoco nell’ uscire 
da Sci'ts c dal la Bordettiij ed essendo tòsto segui- 
ti dalle cnlonne,^^ queste irruppero con lant’im-, ' 


plito c furore contro e in mezzo ai .campi nemici, 
che .se min.wulovi il lerrore e lo scòmpiglio caccia- 
rono a. furia sulla forza la prima e la seco.nda li- 
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nea degli Spagnuoli. (a) Oltrepassata dagritalia- 
ni la Barri-era della Dogana e giunti alle alture 
della Casa Rossa per una parte, e òeW Ilospita- 
leu dall'altra il generai Leccl|ii ordinò di arre- 
starsi. 

Arrivate infraltanto a tutta fretta le numerose 
riserve nerniclie-, si raccozzarono colla loro pro- 
tezione le sconfitte linee Spagnuolc, ed ispiegan- 
dosi sulle. alture, rnoslraronoda circa !8niila fanti 
looo cavalli e 7 pezzi d’ artiglieria oltre ad un in- 
finità di micheletti. Sperava il generale Lecchi, 
che a, nonna' delle date islrùzioui , saiVhhè stato 
secondato alla sua destra dalla divisione Francese; 
rUa qijesta non avendo fatto alcun movimento , 
credette egli prudentedi contentarsi del danno già 
arrecato al nemico hon che dell’ eseguita recogni- 
zione, ed ordinare' la ritirata. 

I volteggiatori dei due battaglioni Napoletani, e 
la compagnia dei carabinieri velili furono le sole 
truppe incaricate di sf)stene.rla : i primi contro un 
nuvolo di michelelti., soli inseguenti sui fianchi 


• ift»),Era.proibIt,o di Tur {)riglotiirri.i.Un,vcli't-e 8inn\h'4iyo 
della brayiir.'i di ua .soldato spagiiuold , di’ ernsli fìinicito 

■ - i.. . ■■ ,.,1 ■ Il 



» -preso; pili- Vuol jucciderfo poTseróe iiicaW.cIù^ iya vi jvee- 
» vengo ok’.è up ysitoroSD. 
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della Colonna, i secondi contro la cavalleria In fan- 
teria e Tartiglieria degli Spagnuoli sulla strada 
maestra . 

» ^ 

Destò la meraviglia e I* universale attenzione 
degli amici e dei nemici in quest' occasione, 1' is- 
truzione, la disciplina ed il bel contegno dei ve- 
liti. Quivi forse più cbe altrove spiccò il sàngue 
freddo l'’ iul repidilà e la costanza cbe il loro ini- 
paregg labile capò, aveva lóro saputo inspirare. 
La più minuta e scrupolosa regolarità, che osser- 
var si puoie. in una parata di guarnigióne, tale fu 
il modo con cui si condussero i veliti durante 
questa lunga difllcile e pericolosa operazione., in . 
mezzo alla mitraglia, ai colpi di fucile e alle ca*r 
r ielle della cavalleria. La compagni,! dei carabi- 
nieri comandala dal teùenle Rossi , e situata uh- 
restrema retroguardia, fu ammirabile jier l’ór- 
dincy il valore e il sangue freddo dispiegati, (a) 

,j (a) In mezzo ad fina j^ratidinedi mifraglia e fucilale, 

• coiiclnceva Culli il suo batta»I.oiie come all’ esercizio , oc- . 
cupaiuiusi coilii slessa placidezza delle piò niinule regole tlei- 
l’islruziuiie. Non si putevu a menadi non aniinirarlu, ipiau-- 
ilo qualcIiediitiO non osservando l’esatt a cadenza dei passo xfr- 
dinai io, diceva ai tuinbùr ice énirelc. t rai talli u la compagnia 
dei raraijinieri, postala aireslrema retroguardia, ripiegavasi 
regi Lirioeiilcstii lati delia strada ai cenno del sua capo, per la- 
sciar libero il tiro al solo cannouu cUe con noi traevamo, e 
mnetlersi in bnea per coprii e i cannunicri mentre si occn- 
piv.iiio a cari! afe. £ \juvsta fucccuda* continuò per p»ii 
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INapolelani rimasero in iS’d'ns ed al ridotto dei- 
sta C/’oce coperta', i soldati del 5*^ nel campo trin- 
cerato del Mongiuij i cayalleggieri Principe,' 
nella pianura , ed i veliti rientrarono la sera stes- 
sa in p.ircellona. La perdita del nemicò ascese a 
. circa trécento uomini, mentre a pochissimi si ri- . 
. dusse la nostra, (a) 

Lo scompiglio dei campi e la perdita sofferta , 
decisero Vivesa trincerarsi nella sua pòsiiione, ed 
• a far costruire una batteria di 6 pezzi di grosso 
calibro innanzi a Sarria, distante circa mille te- 
se dal punto [i1u sagliente dell’ opere di Barcel- 
lona , ed a circa 6oo dal ridotto della Croce co- 
pòrta , danno del quale era dessa spezialmente 
e totalmente rivolta, 

d un orn e mezzo ! i comandi le correzioni di Colti devono i 
Sjtagimoli averli udili disi inliimriite,c cerlamenle devono essi 
essCrriinaslimeru vigliatidi «jiie.slo nuovo metodo d’islruzione. 

(a) furono dal generai Lecclii citati per essersi distinti, 
in (|ueslo giorno i segncnii nffiziali 
Dei. V eliti Reali 

(>Jti Capo Battaglione, Crovi capitano ajutante maggiore 
liuti. Busi capitani , Rossi c Micheli tenenti. 

^ }'^*'ReSgitnenfo Napoletano • ' ' 

Dv Ambrosio e D'Aquinocapi battagRoni.Rnggeri capitano dei 
.granatieri. Staki id» det'Volteggial'Cri. Aadiuot., Carascosap 
SAarebaud , e 'Deniarieaiii tenenti. 

Cocfiiatori Pr inpipe Reale ' 

Serbèllf)pi céi^Iaao,. Zoccoli, Bamù e,C?l8miniTéneiitù' 
.1. soLt\uffi<4iali è sqlUirti, egHhdiceva, hairn&- 4 iòslraiò Iflt. 
■+Ì una immensa, br^ura- ed il meggicr sangue .freddo.» ' 


CAPITOLO IV. 


,c 


Doloroso avvenimento per gl’italiani — finrpresa nottur- 
na — Valorosa condotta dei veliti — Parole loro diretle . 
dal generale in capo — Ricumpen.sa d’onore loro asse- 
gnala— J\ no vi pericoli,— Lavoi i<’ allivilà.— Un ainlan- 
le di camjxo Spaglinolo passa agli assediali — Delazioni ' 
— Disposizioni diteusive. 


Con quanta gioia avevano visto ì cento bravi irt- 
stituiti alla difesa del posto trincerato di S. Pis-^ 
tro martire j \ nostri furiosi e rapidi progressi 
cleila mattina del 28 Qbre, con altrettanta penane 
scorsero più tardi la sospensione^ e quindi la ritira- 
ta. Li Spagnuoti ormai avvertiti, stabiiironsi fin 
d allora solidamente fra dessi e noi, venendo cosi 
a troncare agl’ intercisi ogni momentanea lusinga 
di soccorso o di scampo . 

Scarseggiando ornai quei miseri di ogni specie 
di munizioni, osservavano con inquietezza e 
sospetto le numerose co lofi ne , che condotte 
da Wirnpfen e da Sema andavano ad assalirli. 
Sarebbersi forse scoraggiati , se meno agguerriti 
e diverso comandante avessero avuto . Ma Della 
ridusse la razione ad un quarto , arringò ed eccitò 
all etnulazione la sua truppa ed inibendole di far 
fuoco, meno quando fosse sicura del cólpo, non so- 
lo assicurò la maggior durata della difesa, ma ri- 
buttando i reiterati assidli dei suddetti capi ^ li 
lornò'a risolvere a formare l’assedio del luogo. 
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Alle ripetute inlÌTnnziotiiche vennero a Derla spe- 
dite dal generai Vives, rispose con nobii fermez- 
za e negati vamenle. Finalmente temendo^ clie si 
tentasse corrompere la costanza dei suoi , diretto 
al parlamentario inviatogli, dissegli. « Fu a noi 
■»» affidato I’ incarico di conservar questo pósto e 
»» non di ascoltarvi. Sia questa l’ultima volta che 
» osate accostarvi al miei trinceramenti, altri- 
» menti, sarò costretto a torvi il mezzodì mai più 
» presentarvi. 

Ma ad onta di ogni miglior volontà , essendo 
presso che al loro termine le sussistenze e le mu- 
nizioni, ultimo compenso di Derla fa l'ordinare 
aisuoi soldati, chead ogniattaceo degli spagimoli, 
una porzione del presidio si slanciasse al loro in- 
contro colla baionetta, mentre l’altra resterebbe 
alla difesa delle niura^ Quest* audace risoluzione 
fu coronata piu d’utia volta da un felice successo.' 
Finalmente fremente Vives nel vedere protrar- 
si di tanto la resa di un posto cosi meschino, e per 
lui utilissimo ad occuparsi , pensò a trar profitto 
dalle sortite medesime che soleva operare il pre- 
sidio durante gli attacchi, per impadronirsene. 

iVascoslo a tal' effetto nelle piegature del mon- 
te un buon numerodi uomini determinati , mar- 
^ciarono altrettanti al consueto assalto. Bipìegatisi 
'questi veiocementeallorchè porzione del presidio 
venne a rispingerli colla baionetta, lo tirarono nel- 
J'aguaio; Presi prigionieri alcuni fra i più focosi 


« 


« 
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«d ardili , è precipitati^lis’ imboscati congiunta- 
toente ai fìnti fuggenti sugli altri, gl’ inseguirono 
furiosamente ristornando seco loro promiscui ver- 
so al bramato trincerarueto . Gl’Italiani quivi ri- 
masti collocati nel duro frangente, tirarono indi- 
stintamente sulla massa confusa degli amici , e 
dei nemici, e questi ultimi obbligati nuovamente 
a retrocedere non ottennero dal loro strattagem- 
« ma altro vantaggio, che di strascinare seco loro 
prigionieri alcuni soldati insieme al giovine uf- 
fisiale che gli comandava 

Duoimi adesso dover riferire tal cosa, il cui 
solo pensarla destar dovrebbe in anima veramen* 
te Italiana , raccapriccio ed orrore . 

Non può tradire il proprio onore, il dovere, e 
la causa della patria, che il perverso cittadino; 
1’ uomo per cui è nulla 1* obbrobrio e lo sdegno 
dei contemporanei e dei posteri , 1’ uomo che ac- 
cecata la mente ed il cuore non cura consegnare 
ai secoli la propria ignominia, che stupido non »à 
riflettere potersi da colui che il corrompe, amare 

' il tradimento, ma giammai il traditore, e che fi- 
nalmente non sa riflettere esser questa macchia 
« perpetuità incancellabile, l' inesorabile storia, 

* o le tradizioni famigliari imprimendone il terri- 

* bile e indelebile marchio sulla tomba dei coU 

* pevoli. 

I -' La mia penna non è gaidata nè lo sarà mai da 

s 
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on cieco' entasiasmo, poiché questo * inebriando 
ogni senso, non permette nè di ragionare nè di 
calcolare, lo cerco discernere gli oggetti con men- 
te calma e serena. loeyito di pronunciare dei giu- 
dizi, perchè non me ne credo abbastanza capace, 
ma non transigo coirimmoralità, col- vizio e so- 
prattutto col tradimento. D’ altronde nel ritiro 
di mìa elezione, parrai -scrivendo, appartenere 
ad' un altro secolo, èd nscire quale spettro dalla 
tomba, ove più non esistono nè passioni, nè'tiino- 
ri^ onde rammentare le memorie passate. 

Il giovine sotto tebente caduto nelle mani de- 
gli spagnuoli nell’ ultimo fatto d’armi accaduto 
dinanzi al postodi S. Pietro martire ^ per quanto 
audace ed intrepido fosse, mancava di quel'carat- 
tere e di quella férmezsà, che prima i' educazio- 
ne, quindi la ragione, e finalmente l’ esperienza 
concede. Questo sciagurato che perdè per sem- 
pre il titolo di soldato e di cittadino Italiano, una 
volta in potere del nemico, accarezzato, adulato, 
sedotto, cedendo vilmente alle lusinghe alle pro- 
messe a lui fatte, divenne 1’ infame 'strumento 
dell’oppressione dei suoi commilitoni e concitta- 
dini , e della vendetta Spagn noia. 

Postosi nel buio della notte alia testa di alcuni 
soldati Spagnuoli , travestiti con divise 'Italiane , 
a accostò egli al posto trincerato di S. Pietro mar- 
tire^ annnnziandosi alia consueta recognizione co- 
me scappato ai^rri nemici. Seguitalo a qualche 
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distnrvza e con cautela iin forte drappello di scel- 
ta truppa di Vivesda lui chiamati i suoi compa- 
gni di prigione. Riconosciuto ed ammesso gioiosa* 
mente coi suoi seguaci nel recinto, cadderoquesli 
ad’ un tratto sui difensori, che disarmati sorpresi 
ed oppressi, soprattutto dal nuovo numeroso sussi- 
diosopràggionto,perderono finalmentem così stra- 
na guisa, quel luogo da essi fino allora co'sì onore- 
volmente conservato e difeso,. Tirisi un v^lo sul 
nome del reo, ora che il gasligo ha pareggiato la 
colpa. 

Allettato Vives da quella facile preda , volle 
operare collo stesso mezzo , un’ ugual tentativo 
contro il ridotto della Cróce copèrta, ed il campo 
trinceralo delle polveriere. Onde'assicurarsi però 
il possesso stabile di questi posti importanti, o 
quando non vi riuscisse, a constringere almeno la 
linea Italo-Franco ad addossarsi più 'che potesse 
alla piazza, destinò di far concorrere a quel col- 
po tutta la sua armata divisa in tre colonne. 

La prima formata delle truppe di Reding, vèn- 
ne i ncancata della sorpresa e dell’ assai tu del cam- 
po trincerato postp sotto al forte Moiigiui. La se- 
conda comandata dal conte Caldaques edal bri- 
gadiere Gomez di Sema, avendo alia testa il diso- 
norato uffiziale, poco fa mentovatp, marciò che- 
tamente cóntro il ridotto dèlia Croce . coperta. 
La terza guidata dal Lrigadìere Laguna e da Mi- 
làns fu incaricata di eseguire un’assalto eeiieralc 
Tom. Vi. * •• • , 6 
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contro il centro e la destra delle truppe Italo 
Francliè, accampate fuori di Barcellona. 

Fosca olire I usato era la notte del 4 «*1 5 direm- 
Lre. Stavano alla guardia del ridotto della Croce co- 
perta due^ compagnie Napoletane. Il resto del bat- 
taglione, di cui facevan esse parté, trova vasi come 
riserva nelle case situate a poca distanza dalla de- 
stra del ridotto. ^ 

Diverse compagnie del 5” reggimnnto Italiano 
guarnivano le due batterie del campo trince- 
rato. ^ 

Il capo battaglione Gavazzi comaridava in quel*- 
la di destra. Il capo battaglione Rossi in quella di 
-sinistra. Stanchi i soldati per le incessanti fatiche, 
e soprattutto per quelle incontrale nelle rccogni- 
zioni, enei lavori di quel giorno ; indeboliti dal- 
ia mancanza del necessario nutrimento, dopo a ver 
lungamente vegliato, poco prima delle tre della 
notte piegarono le luci al sonno, aflldandosi albi 
vigilanza dei posti-c (|uest\ a quella delle ascolte . 

La sentinella avanzata del ridotto, della Croce 
coperta, ode circa alle tre e tnezzo della notte, un 
.rumore confuso, che il veerne'nte fischio del vento 
di trattoin tratto interrompe. Sembragli il calpe- 
stio di qualcun diesi accosti. Chi va là? essa gri- 
-da; » Taci » risponde una voce sommessa » sia- 
mo del distaccamento di S, Pietro martire yVv 
Spagnubli potrebbero scoprirci». La troppo cre- 
dula sentinella ingannata ub avverte gioiosa i sol- 
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fiali (lei posto; questi con una buona fede scnz’ e- 
semplo, vanno solleciti edisarinali incontro ai su p-9> . ’ 
posti amici, ed invece trcjvano la scbiaviti\ o la 
morte e scbiuduno alle colonne di Calduqurs, che 
a passo grave clielamente avatizavansi, il cammino . v ^ 

verso lo scopo'^clei Iqro attacchi. Giunte le truppe 
di Caldaquris, senza sparar colpo e improvisutnente 
déntro il ridotto, sorprendono scannano o fugano gli 
assonnati e spaventali dilensori, ntanometlann o 
inchiodano i pezzi ed inseguono i fuggitivi fino allo 

spalto diBarcellona o sotto il forlei)yo«g/M«, ove spe- 
ravano introdursi promiscui con i nostri, che chie- 
devano di aprirsi loro le porle. Ma libravo co- 
ruandante Bianchi, già capitano dei velili, ed ora 
instituilo alla difesa di quel forte , pronta tenen- 
dovi la sua truppa^ non presta orecchia (a) allein- . , 

.sidie, e comincia a far fuoco. Intanto colla stessa 
fortuna e per lo stesso mezzo^ perviene eziandio • 
la colonna di Reding nel campo trinceralo : fugai 1 

difensori della batteria di destra, e volgesi rapida- 

mente ad assalire la batteria di sinistra. Ma qui 
il capo battaglione Rossi fa terminare i successi 
degli Spagnuoli. Poiché fermo ed imperturbabile 
nell’ universale scompiglio, rispingu intrepida- 
mente tulli gli attacchi contro lui diretti da Re- 
ding, l'endciidu precaria la conquista fatta da que- 

(a) È Io stesso che trovasi attualmente generale al servizio ^ 
dì S ÀI la Duchessa di Parma. 
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Sto del campo trincerato. Si rannodano alfora gran 
parte dei fuggenti intorno a Rossi, non senza clic 
avvengano molti funesti equivoci, per cui si de- 
cise il colonnello JF(^resti a guarnire airintorno 
i, posti più ahbordahdi del j^Jongiid, e ad atten- 
dere in quella posizione e nel più profondo silen- 
zio i primi albori del dì veniente. 

. Lecchi al priinocolpo di fucile crasi recato fuo- 
ri delle porte. Scorta la confusione che vi regna va, 
nè trovando altre truppe riunite cheli reggimen- 
to dei cavalleggieri Italiani gli ordina di marciare 
chetamente al bivio delle strade deW'IIospLtalett 
e di Saus, afllne di impedire ogni ulteriore avan- 
zamento degli Spagnuoli,ed intercidere la còma- 
nicazione fra le loro c*)lonne.'. 

I colpi di fucile , i fuggitivi, i feriti, che si af- 
follano nella fossa intorno alle mura della Città, 
non che i messi spediti al generai Duhesme, fan- 
no pur' a questo conoscere le accadute sventure. 
Egli non ha disponìbile in Barcellona che il solo 
battaglione dei veliti , e questo è.troppo necessa- 
rio por mantenere in freno la popolazione , |che 
già tutta sveglia ed in picele scorgasi diposta ad np- 
profiltare della circostanza. Esita dunque a ceder- 
lo al generale Lecchi , che instanterxiente lo di- 
manda, per riprendere il ridotto della Croce co- 
'pertu , punto essenziale per le operazioni succes- 
sive degli Spagnuoli -contro il corpo della piazza. 

„ Io vi prometto generale, dice l’intrepido Le^c'. 
• . ». ... 
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»» chi n Duhcsme, cl»e i velili vi restituiranno il 
>» ridotto dentro pochi minuti (a)* 

Inorgoj'lito qudl battaglione da cosi nobii fi- 
ducia, unisce ì suoi voti a quelli del generale Ita- 
liano, che giura di non rei»dér pséndo profeta. 

Cede Duhesinc, esce il battaglione dalla porta 
del MonQÌui\ e giA i colpi nemici tra Iti a caso nel- 
r oscurità lo molèslano. Ma Colti il bravo Colti 
scorre lungo le file, invila al silenzio e promette 
rnaggiore la gloria quanto più grave si dimostra 
il periglio. » Non si spari colpo, egli esclama , 
» 1 arme della guardia reale, l'arme dei valorosi 
^ » I arme vostra è In baionetta: che gli Spagnuoli 
» vi conoscano ai colpi: essi sanno già coll’espe- 
» rienza di quanto siate capaci; « 

La compagnia dei carabinieri , sempre la pri- 
ma nelle fazioni pericolose, deve seguire l’aju- 
lante ilei generai Lecchi Bouilly , attaccare il 
ridotto per la sinistra , richiamare a se lotto il 
primo fuoco degli "Spagnuoli, mentre il rimanen- 
te del battaglione . formalo in colonna si preci- 
piterà per la .gola del ridotto contro il nemico 
colla bajonetta in resta. 

Arrivali i veliti còl massimo silenzio in pros- 
simità del punto d'assalirsi , rompe quell’iinpo-" 

1 

(a^ .Questo .colloquio succedeva ad’ alta voce sulla. Il am- 
bia, dirimpetto al battaglione dei veliti schierato dinauzi al 
palazzo che.àLUava Duliesme» J V 
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nenie taciturnità la voce di Lecchi che solenne- 
mente pronunzia {eseguenti parole- «Veliti, rara- 
» tuentntevi la gloria in ogni incontro da voiac-- 
» cquislala.' sta a voi adesso il cancellare pron- 
» tamente colle vostre hajonetle,la macchia uio- 
» nicntanea arrecala al nome Italiano » . 

Giungevano appunto allora i carabinieri ai piè 
del ciglione, sul quale elevavasi il lidotto, e lo 
'Salivano , quando una voce Spagnuqla grida Chi 
vìva? Italia^ K risponde più . forte Bouilly, sde- 
gnando un’utile menzogna >\ Los Gvenadcros disi- 
la dveccia^fac^o prorompe in un Iralloultra voce 
di cornando stentorea . Un turbine vivissimo di 
inoschelteria, parte dal ridotto; cadono i primi 
velili che si sono presentati (a}, proseguono gli 
altri senz’ esitare la loro marcia,’ ed i carabinieri 
per un lato ed il haìlagliune per Talli o, penetrano 
.nel ridotto. 

Vana diventa allora la resistenza dògli Spa- 
gnuoli ; atterrano i velili a colpi di hajonelta 
quelli che più saldi si oppongono, è seminando 
lo spavento t* la strage ih mezzo alle file nemiche 
le costrigonp finalmente a r.-ipidisslma fuga.;(7) 
Alle grida vittoriose del veliti punii d’ onore i 
soldati del Sto e ansiosi di riparare il loto errore, 

lormali in due colonne dal colonnello .iForcsli, 

- . \ • 

• r, 

. (•) Il prode sei Retile Finis del Friuli, mio ottimo amico, 

oldt • mori fia le mie "braccia. •-« -, 

• ' * » . • 
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corrono àrdìtamenle lungo il pendio del Mongìui 
ad assalire il Irinceraiuentu di destra delle polve- 
riere. Ripresolo e uccisi i più pertinaci, l’alba del 
giorno salutò i vittoriosi, Tierarnente esultanti su- 
gli estinti aggressori, fra quali se ne travarono 
alcuni decorali dell* ordine di Raylen. Frattanto 
i Francesi assalili pur’essi e soverchiati dal nu- 
mero dei neruici, erano stali scacciali fino dielno 
al forte Pio e nel sobborgo dtl Gesàt ove a grave 
stento sosteiievansi. La ritirala xlell 'ala destra Spa-; 
gnuola, obbligò pure la sinistra ad eseguire lo 
stesso moviuientu • Dubesine rimasto fin’ allora 
nella città ónde sorvegliare alla di lei quiete, ap- 
pena- informato 'deli’ultenuta vittoria, corse fret- 
lulusonel riacquistato ridotto, e raccolto a se d’in- 
torno il battaglione dei veliti, diressegli quasi colle 
lagrime sul ciglio, le seguenti onorevoli espres- 
sioni. >1 Miei bravi e cari figli ! {a} degni vi rno- 
j* slrusle sempre di appartenere al corpo più di- 
» stinto della guardia; ma oggi combatteste in 
» modo da stupire ed intenerire un veterano qua-v 
w le io mi sono. Io farò piovere sopra di voi le 
» ricompense del nostro augusto Monarca. Frat- 
» tanto questo terreno conquistalo dal vostro va- 
t> loro ,e clic vostro a giusto diritto si appella , 
>» cbiamerassi d 'oggi innanzi il ridotto dei Veli- 
ci ti\ Voi lo afTorzerete, lo'^custbdirelc; nè gli 


(a) Mes Lrtives ét cLcrs cufaiis. 
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» Spagnuoli si attenteranno mai più din pprcssar- 
» sene, allorché sapranno che instituill ne siete 
voi alla difesa. 

Questa nobile aringa venne accolta con grida di 
entusiasmo e di giubilo. Il nostro pensiero si ri- 
volse veloce alla patria, alla quale trihntatnmo 
'inteneriti cosi importante e glorioso attestato , 
Posato, il fucile noi demmo mano alje zappe, n^le 
vanghe, alle piccozze e ai badili che In gran copia 
ci vennero distribuiti, e cominciammo i lavori che 
dagli ufliziali del genio ci vennero indicati. Que- 
st’ufilzio, totalmente nuovo per noi, non venne in 
principio disturbato da verun’ accidente . Ma 
questa calma non fu di lunga durata.. Poi- 
ché smascheratasi ad un tratto dagli Spagnuoli una 
batteria di 6 cannoni da 24, e 4 obici, costrutta 
da loro nel còrso del la notte dinanzi a Sarrìa, co- 
minciò alle 1 1 della mattina a tempestarcidi tutti 

-ì suoi fuochi. Collocati noi totalmente allo sco- 
* * 

perto e quindi al sicuro bersaglio di quei colpi, fu 
‘questo un sommo e possente eccitamento per rad,- 
doppiare Tatti vit.H del nostro lavoro onde coprir- 
ci colle fosse e la terra. 

Pietroso e duro il terreno, fu opera ben lunga, 
faticosa e di non poche perdite, per morti e feri- 
ti , innanzi di trovarvi un riparo. Bello era allora 
il vedere^i meno adatti divenir capacissimi, adoc- 
chiando avidamente i più pratici e cercando a 
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loll'i furia imitarli in mezzo acli scherzi e allo 
. • ^ ' 
risa universali. 

Le palle nemiche erano dirette con tanta giu 
stozza, che cagionarono danni non lievi eziandio 
nel Reggimento Napoletano, accampato alle • 
falde del Mongiui e mollo più indietro del nostro 
ridotto. Il capitano Boria di questo reggimento 
fu una delle prime vittime in essocolpite, aven- 
<lone avuta trofica una coscia. Poco dopo 6 soldati 
ebbero la stessa sventura. Uno fra gli altri colpi- 
to pochi passi da .me distante da una ferita orri- / 
bile che gli asportò la metà del volto, dimandai 
al tenente ajutante maggior Gubernatis a rne vi- 
cino che dovesse farsene. « Lascialo dov’è, mi ri- * 
spose, abbiamoaltro a fareche occuparci deìmorti. 
infatti le palle spolveravano la terra e ce nè co- 
privano, i schizzami degli obici ci piovevano at- 
torno. I nostri uffiziali correvano da un luogo 
all'altro dando i Ippo ordini col maggior sangue 
freddo ed esponendosi a tutti i pericoli. Rispon- 
dev anò frattanto alla batteria Demica,.ma coh po- 
co effetto, le batterie delle polveriere, e quella 
dei mortai, eretta nel bastione il più salientedella “ 
piazza verso la campagna. 

Dapprimo non era interrotto il silenzio dei la- 
voranti, che dalla voce degli- uffiziali , dal rumo- 
re delle pale , delle zappe, e dal fracasso del can- 
nona mento: a poco per volta, i matteggi, i frizzf, li 
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Stilemi contro il nemico facendosi j^enerali, ci stor- 
dirono sul pericolo. 

Il nostro serviiio divenne allora anche più pe- 
noso ed attivoj poiché appena smontata la i»uar- 
dia, noi eravamo condotti a lavorare colla pala e 
la zappa j e dopo era una sortita p qualche altro 
incarico, che ci veni va ordinato. Nè questo c tutto ; 
j><iichètale era la disciplina nel nostro corpo , 
che mal{»rado aver passata tutta la notte di guar^- 
dia sulle mura, bagnati dalla pioggia,© infangati 
fino al ginocchio, lavorainlo allò trincere, compa- 
rivamo poi la mattina alla parata della guardia al- 
trettanto palili , che nella più tranquilla guarni- 
gione. 

Finalmente dopo pochi giorni il ridotto fu ter- 
minato , (a) armato di cannoni da campagna e cir- 
condato da un fosso profondo non che da una li- 
nea di abbattute. Lsso potè cosi sfidare un nuovo 
attacco, e senno rispondere con vantaggio al fuo- 
co nemico, che non cessò mai dopo il 5 dicembre 
di cannonarlo con la stessa violenza, almeno re- 
sistergli. 

Era perir lusinghiero per noi il vedere die li 
Spagnuoli nel condursi Minanzi a delle opere di 
campagna senza consistenza, come contro mura 

(ii)'t sohlntl cletS® rd‘ i jNajidlel.'itii ilimniida^ó*0;^ «rt,- 
Ufiincru di cuadiu Vitrei uà-iioalii lavori o/tdi: vITrfet larii. 
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rispcttabiliisime, venissero a confessare la loro 
i indolenza di arcjuisbirle di viva forza. Questo 
contegno timido e circospetto, le promesse, Toro, 
e le seduzioni adoprate per indurci a tradire i no- 
stri doveri, tutto contribuì a raddoppiare la no- 
stra fìducia. In questo mezzo un’uflìziale, sedicente , 
ajutanle di campo del getierale. Reding, è nati- 
vo Francese, disertò dal campo Spagntrolo, e pas- • 
sò fra noi . jVòl porre i nostri generali al fatto di ’ 
tutte le risorse, progéÙi e forze nemicbe, denun- 
ziò pur loro l’esistenza di una congiarti, prossi- 
ma a Scoppiare nella città , per aprirne a Vivesle 
porte al nostro primo rovescio. Malgrado le dili- 
genze praticate per trovare le armi" e le munizio- 
ni, cb’egli asseriva dovervi esistere nascoste, nul- 
la fu trovato, ed i copi da esso accusali. non essen- 
dovi proveatte a convincerli, non vennero lampo- ^ 
co imprigionati. ' ' 

Comunque si fosse, Dubesme raddoppiò di pre- 
cuziuni e di vigilanza., onde niunire la piazza in 
'tal rijodo, , ebe non fosse din ai più possibile agli 
Sppgnuoli, tanto esletni che interni-, <li conservar 
speranza di facilmente acquistarla. A tale; efi’ello 
fece Dube.sine stabilire avanti alla porta S. An- 
tonio, situala fra il sobborgo del Gesù, eia Croce 
coperta^ ,u” nuovo posto trincerato, il quale veiir- 
ne aflidato' alle due compagnie scejte del bat- 
taglione svizzcroj, dtjlle quali guarentirono 




i (a).^l<)ro superiori,. Desso infissi il poplin Uei 
sTÌz2eTl;.*^‘*;"' A-* 4>i. ?**-ì:.*.»7s 




popoViésl6 itratto ‘di aducla; le due épmpagnie si 
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Frevideote pav8iaróui& — * Canoonàfnento delle batterie ‘ " 
: — Recogniziooi) attacthi ^Movitnenti ìtisolUì. degli " 
.ilpaguuoli — Sortile.— ^ Disp^ità d'’opioioni.**-Avvfcui- ’% 

. . Aeulo,iuaspellat0 8 gitiiaao-t'PrDspeUo.del fiuoresul,- 
tato. — ... 

^’Coti i pericoli è le fatiche del presidio cresce- 
va «eziandio la carestia e quindi la privazione del 
piu necessario.’ Non pagate le truppe del loro sol- 
atio giornaliero, erano ornai costrette,' del pari che 
gli abitanti, ^ cibarsi, deglf animali i più immon- 
di (a). Perduti di ‘speranza e torméntati dàlia' fa- 
ine, uxilti abitanti chiesero ed ottennei^o dal ge- 
nerale in capo Duhesrue-di iisci're^dalla città. Si- 
mile emigrazione fnentré offeriya un ‘mezzo niag- 
gióre alla t/aqùillità d et paese, economizza va Iepo7 
che risur.se, che rimanevano al resto della popu- 
icizione. IXuhesme^chiodendo i teucre alla consi- 
deraziune d’ intempestiva indulgenza , e vedendo 
che i soldati non lagnavansi, e còntenìavansi di 
campare come potevano , /non volle por . mano 
agli apprdvigiòtiamepti racchiusi nei ihagazzini 

(o) L<n -guerra e te insidie «i gàttit dicevano i soìdultrl- 
deudo, ci daranno trevaiila'ggi, qu'eltb di levarsi di mezzo dèi 
tnaflgtalOri. inutili .‘-cibarsi di loro e far’uscire i tòpi dalje 
loro tane per servirci a vicenda di nutrimento. ‘ ' 

Xom. VI- 7 
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dei forti, i quali nell’ ultima estremità gli avreb- 
bero accordalo un suflìciente compenso per pro- 
lungare la difesa oltre due mesi, (a) 

Il General Vives avendo rifiutato il cambio dei 
prigionieri, Duhesme piuttosto che veder perire 
di fame quelli che avevamo, o far loro consumare 
le nostre risorse, dopo averli fatti giurare sull’e- 
vangélo, che non porterebbero le armi contro di 


nói, ne rinviò la massima parte. 

Noi sapevamo, che Vives andava preparando 
nuove batterie per collocarvi le artiglierie d’ as- 
sedio a lui già pervenute;' che si fabbricavano fa- 
scine ,, gabbioni , ed altri approvvigionamenti di 
trincera. Noi vedevamo anche, coiraiuto dei ca- 
nocchiali, gran parte di questi preparativi, i quali 
piultostoche scoraggiarci, davanci maggior vigore 


•(a)-Bisognava vedere con quanta gioia accoglievamo ge- 
neralmente la nuova dèlia morledi tiii cavallo, jier poter par- 
tecipare a turno ad una deboi poizioue della di lui carne! Si 
facevano allora dei banchetti sotto il fuòco delle ballerie ne- 
uilclie, le quali quantunque giornalmente aumeutale, avevano 
terminalo per non desiarci più veruna impressione* Si porta- 
vaiiodei brindisi ( cbiudeudo gli occhi )'con iJéiracqua appena 
colorita da qualche goccia diacelo, di vino odi acc|uavite, 
ai nostri capi, alle nòstre amputi, alla gloria Italiana, alla fu-' 
tura nostra liberazione. Si sarebbe detto chela dovizia tl’ogni 
genere, o la maggior sicurezza regnasse nei nostri campi. 
Prezioso effetto d^^irabitudìne, deH'esempio, e dell'avidità di 
gloria delle truppe disciplinate, c leve e mobili possenti 
d’ogui umana associazione* - 
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n persistere, un interna lusinga annunziandoci non 
lontano il termine delle nostre pene. 

I giornali stessi Spagnuoli , per quanto distesi 
nel loro interesse, ci decevano esser Napoleone in 
Spagna, il ynio corpo di Saint Cyr sotto Ixosas,e 
ad onta, che alcuni opinassero, che dopo T espu- 
gnazione di questa piazza esso si rivolgerebbe a 
Cierona la maggior parte sperava, vederlo giun- 
gere a liberarci . 

II loXbre il campo Spagnuolo fece dei j;ran mo- 
viinenti, scoperse delle nuove batterie, le quali ful- 
minarono con maggior furia il ridotto della Croce 
Coperta-, i posti avanzati vennero attaccati lun- 
go tutta la linea. Gli abitanti raoslraronsi più cupi 
e cogitabondi , la notte fu sturbata da continue 
allerte, inGne tutto cominciò ad annunciare una 
vicina crise. Le nostre truppe continuamente sul- 
Ì€ armi, stavano, per così dire riposando con un’oc- 
cbio mentre coll’altro vegliavano . Onde rischia- 
rare 'questa penosa incertezza , «rdinò Dubesme 
il giorno 12 una recognizione generale, la, quale 
non produsse altro resultato che un fucilamentoed 
un cannonamento continuato (ino alla notte. Si- 
mile alternativa di sospetto e di non rischiarata 
dubbiézza, malgrado i frequenlli reciproci attac- 
chi, si protrasse (ino alla mattina del i5 Xbre, e- 
poca memorabile nel fàsli déU’assedio per un ge- 
nera le assalto datodagliSpagnuoli alla nostra linea, 

fìno alla sera e viltoriusaincirterixspinto. 




'jG MEWOIllF, 

'•Spunlnla l’alba del i6, invano la guarnigione y \ 
die secondo al solito stavascne sotto le armi, at- 
tese *il 'fuoco delle Jialterie iSpagnuole , per dile- 
guare la nebbia mattinale interposta fra i due 
campi. -Ella vi stette finché non sorse il sole. Cos’i 
inaspettato silenzio cagionò una sorpresa, utiiver- 
sale. Spedite le consuete recognizióni, esse Imva-' 
rono retrocessi i posti spagnuoli e ie loro micidiali 
lìalterie sparite. • - * _ 

Era quesln. un- Agnato gVie- i nemici Tén- 
devanci, ero' stancbezxe, tinaiditA , . ovvero’ còi^ 
-minciav'a a realizzarsi la possibilità d’ un vicinò 
soccorso?- Duhesme di^dentèj’ opinava nel prinio 
sCnso; Lecohì gioviné ^pieno dbfuoco^ sdegnava 
rimaner dubbio « bramava'-' assicurarsi'da per ée 
«tesso del fatt.Oj C qaalora gli Spagnuoli' sì ritirasi 
sèro per téma dell’ arrivodi S. f^yr, chiedeva al- 
tacctirli y e favorire con i suoi llatiaiii l’àrrivo 
del' generale , sla trattenendo le truppe clié ^o- 
ti'cbbero da Vi'ves spedirglisi contro, sia concor- 
rendo ai fatti d’arme che fossero per accadere , è 
rendei* cosi 'più compieta la vittoria» ’ 

' -Per.quanto^Dubesrne salutasse un taie consiglio^ 
-pure lasciò scorrere il giorno senza déòidersl - 
' Le recognizionì rnàttinali del 17, senza recar in 
prìiTcipio nulla di più positivo del dì precedente^ si 
spìnserOan'clre più oltre,eS(d tanto vciiso leio anniin- 
«larònoessercissy^/rig^s Sanse S.Àndrca evacuate; 

'■ ■Cilca alle 1 1 dei inaillno fu detto'essersi udita 
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il frtgore' del cannone. Incerti se fosse daj lato 
del'inare, o dall’ interno dei monti', cinsctediino 
reclamava dall’ altro il silenzio per assicurarsene , 
e consecutivamente tutti «-ynda vano accostando l,’o- 
recclno a terra .onde meglio verificarlo. Ma quel- 
la stessa ansietà ejl moto a cui dava origine, im- 
pediva ogni possibile verificazione. Cedendo alfine 
Duhesine alle reiterate insistenze. di Jjccclii, per- 
mise di spingere una semplice recognizione. verso 
ty/2/'r/(Z , vietandogli però d’ impégnarsi in qual 
sì voglia seria fazióne.' Lecchi tratto seco il bnt- 
taglione dei veliti, quello napolitano di D’A- 
qulho’j'i^cacciatori principe, e due cannoni/si av- 
viò verso il campo spagnuolo. Evacucalo distrutto 
e fumante tutt’ ora per gli oggetti abbruciali noi 
lo trovammo: noi scorgemmo eziandio un’ incen- 
dio sul monte di S: Pietro martire y il quale det- 
teci indizio pur’anche dell’ abbandono di quelpo- 
sto. Dai ‘pocbi'prigionieri spagnuoli sorpresi dal-' 
le nostre vanguardie, si -seppe' essersi dirette al- 
dune-delle loro colonne, verso la strada dì Fraii- 
«’ià , per circondare, 'congiunlaincnte’alle truppe, 
dell’alta Ga'talógua,un corpo Franccse clie diceva— 
si avanzasse da quel lato . (a) — Uguali rapporti 

(a) lubillì era «lifiu deciso a tilUa. frelta .dalla giunta 
priucipidc di Catalogna, clic' i Corpi di'Lìizau Cliaos, id 
A.lvarez ..asjalirc-bócro jdle ^tìpailt- *il"’y®^cùii)0-dirigtiilchi à 
B>»rcellooa , mentre ViVes e Itcding lo atjl.ncdici'l’bberb di 
fronte onde rinnovare la felice operazione di ibiylcii. 

7 ' . 
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trasmise ai generale in capo , DevfluX , clie'con- 
tèmpòraneamente a^noi e con istruzioni conformi , 
era stato inviato verso S. Andrea con una colon- 
na francese. Ma per quaiito rirfibedue i suddetti 
comandanti scongiurassero Duhesme a conceder 
loro la facoltà di assalire li spagmioli nelle loro 
]»osizioni‘, non volle egli mar consentirvi . Noi 
vedremo di quanto «fanno fòsse cagione alconcre- 
to delle operazioni una simile ostinatezza e cosi 
soverchia prudenza. 

Frattanto mentre il battaglione napoletano ‘di- 
rigevasi verso veliti preceduti dalla loro 

compagnia dei carabinieri^ comandata dal tenente 
Rossi avevano oltre passato Trasportati! 

carabinieri dal loro ardore, essendo stati accolti-, 
d<rpo breve marcia, da una viva scarica di mo- 
schetteria, precipitaronsì sopra le case da cui que- 
sta partivasi , ne scacciaroìio gli spagnuoli e li ri- 
spinsero al di là della barriera della Dogana, ti- 
no alla COSI detta Casa /\o.ssw . 'Quivi s’ innalza 
una linea di poggi ingombri d’olivi e di vigne. 
Dietro questi eranvì schierate in battaglia le 
truppe di Calda^ques,^ lasciate qui vi da Vives in 
osservazione . Tosto che questo generale ci ebbe 
discoperto, raosse al nostro. incontro tutti i su‘ni 
bersaglieri è gran ]>arte della cavalleria, ordinan- 
do aipi'imi di*'Straziarci‘ col lorò fuoco, alla secon- 
da d’ invilupparci e jd.i&tyuggerci ', .onde punirci 
d’àyer osato recarci Così soli e pochi ad ipsultu- 
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re una linea Spagnuola. Simile incontro non dil^n- 
niinò la piccola compagnia del tenente Rossi , il 
quale soverchiamente ardito, ed avendo tutt[oni 
la sua poca gente sparpagliata, prosegui la~carica 
tin sotto ai poggi. Appena un pugno d'uomini era 
seco; ma questi baldanzosi ed intrepidi nonahhan> 
donarono il loro ullìziale. Fulminali dai coJji, da- 
gli alberi , dalle vigne ; accerchiati e minacciali 
dalla cavalleria , sparirono per alcuni momenti da- 
gli sguardi dei loro compagni . £ periti e prigio- 
nieri sarehher’ essi rimasti, se in buon punto non 
avesse lanciato il General Lecohi in loro soccorso 
' la compagnia scelta dei cavallèggieri Italiani co- 
mandata dui fratello di Rossi. 

Sviluppati questi bravi dalle mani nemiche si 
ritirarano in buon’ordine, senza lanciare nè un ca- 
davere nè un ferito, nè il menoma trofeo sul ter- 
reno degli spagnuoli. • 

In que.slo mezzo altro numeroso corpo Spa- 
gnuolo sboccando dalla strada iìe\V Hospitultll y 
minacciò la postra sinistra , e le spalle. Il batta- 
glione dei. velili recossi coiiiC un fulmine af di 
Jjui incontro e lo rispinsè nelle sue prime pòsi- 
zionr. 

11 generale Devaux aveva pur egli' tasìeggialo 
il nemico dal lato iW Grada , olteneiulo (|uàlcliu 
vantaggio . -Froleltò eziandio alla di Ìui'sÌT>istra 
dai battaglione di D'Ai|uino s’ impadroiii,di i^ar~ 
ria, ove furono ^trovate moliissime fuscine ,.^»b- 
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1)ioni,e monizioni da guerra e da lincea' d'ognì 

specie, (a) Ma ad onta dei nostri reciproci successi, 

non si potè dar loro quell’estensione più utile, die 

doveva attendersene, stante le ingiunzioni di Dulie- 

sine , avvalorate e ricunfiìrmntc dalla vista delle 

numerose forze ’spagnuole , che tult’orn rirnane- 

viino intorno Barcellona. A notte avanzata lor- 

» 

iiainmo nei nostri campi. 

All’alba del i8, Lecebi tornò in campagna alla 
testa della medesima colonna da- lui guidala il 
giorno precedente. Noi scacciammo con facilità i 
posti e partite nemiclie, lungo tutta la vallata, 
costringendole a ripassare il Llobregdt , la qual 
barriera tornava finalmente a frapporsi fra le due 
armate. Visitato il posto di S. Pietro martire , 
verifìcossi il suo abbandono , e di colussù scor> 
gemmo le numerose colonne spagnuole già po- 
state al di là del fiume. Mentre aprivamo il cuo- 
re ad una vera speranza, udiamo ad un tratto un 
vivo cannonamento dal lato di Barcellona. La te- 
ma , che siensi verificati i sospetti di Dubesme , 
frammista alla lieve speranza di qualche arrivo 
di Francia, agitanoa vicenda l’animo nostro. Il ge- 
nerai Lecchi peli’ incertezza ci fa retrocedere sol- 
lecitamente vèrso la tùllà. 

(a)’U§uali Oggetti vennero trovati in fibboiidan/a i gior- 
ni soccessivi negli altri vilijuggi, Come pure .furono, dissot- 
te^bti diverbi' Òbici ^ cannoni ivt- abbandouali dagli Spa- 

gllUOU. ' 




Di.- - - ■ 
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'' P»?ryerT[ili in poca distnnzh dui ridotto dei ve- 
liti j non Incontriamo, non vediamo, non udiamo., 
die dei’ soldati elihri di gioia, i quali corrono, sul- 
tano , si'abbracciaiio, si baciano , gettano in aria 
caselli, berrettoni , fuzoletti, e che ntfannosi cor- 
rono al nostro incontro gridando. « Eyviva I ev- 
» viva ! giunse il generai Pino'; giunsero i nostri 
«‘compagni ! non più assedio; non più zappa , è 
>1 cessata lu carestia! » A queste voci a cui tutti 
siamo intenti, col duor palpitante di piaceree 
sorpresa , un grido festivo parte dalla nostra co- ‘ 
lonna , alla qoale il generale Lecchi concede di 
sbandarsi per (à) correre incontro ai nuovi vena-, 
ti. (8) ^ 

Primi di tutti nella colonna di Pino giungono 
quei cacciatori Italiani di cui il prode Lusalle in 
Polonia aveva dato cosi nobile e pubblico attesta- 
to di stima. P|no>.Mnzztichelli e Pon.tana sono pi- 
la loro tèsta , circondati dai reSpetti^i Stati mag- 
giori.- Vengono appo loro, il primo e ‘lèggere e'd 

di linea, anlicrd reggimenti, ehe agll a|lot^t. 

• #•.,.< ri \ , • s 

f , • ^ , 

(a) Il Capitano aiutante maggiore Qrovi vedendo un velile, 
che solo era rii'oriiato nel ridotto, e slava colà assiso , sulla 
spalletta , indiTemilea tutlolo strepilo eàlla gio;à degli alt- 
ri, gli ili mandò perhéjion partecipasse all;icomune allegrezza. *. 
aEh .signore^i|uesti rispose, cosa volete ch’io mi allégri, quando 
mi pai^e che le'occasjoói di distinguersi sieuó . terminala per 
sempre ''— ^ Non- dubitale nò, non ue mancheranno. La’guerra 
iiou è finita per questo. ' ' ' 
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del;!’ Ilannovycr e della Poincranin sredcse aveva- 
no intrecciato quelli della recente presa di Rosas, 
i fatti successivi e la battaglia d\ Cara de Deu o 
Trenta passasi loro succede l’artiglieria, e quin- 
di molti prigionieri spagnuoli, scortati da quel se- 
sto di linea, che già si è acquistalo , sotto il co- 
rnando del suo colonnello Eugenio, il nome d’in- 
fernale e invincibile. La divisione Soubam, fra la 
quale non è ultimo il 1 1 5 nio reggimento compt)sto 
interamente d’ Italiani, forma la seconda colonna: 
sono i Napoletani comandati dal generale Cbaìrot, 
checompongono la retroguardia e la terza ed ultima 
divisione. Il superbo reggimento dei Dragoni Na- 
poleone, chiude la marcia, (a) 

Come dipingere ades.vo il quadro ebe si presen- 
ta nella gloriosa amicbevole e bramata riunio- 
ne di tanti prodi Italiani? La virtuosa ambi- 
zione di ricevere il dolce nome di liberatori, 
di rivedere ed abbracciare i cari concittadini e 
commilitoni ,' piacere che non v’ ba altri, che 
ugnagli in terra straniera, il desìo d’ udirsi a 
narrare e narrar a vicenda le proprie gesta, l’of- 
ferirne congiunti un bel tributo alla patria , tali 
sono i sentimenti che agitavano il cuore dei nuovi 
venuti. L’ordinedellu loro marcia imponente, e se- 

• • ' . 

' . • • ’ .‘5 

(a) Qjllà divisione napoletana di Ghabot s^. compiè la 

rinnione dell* intiera famìglia mitilare italiana in Cala* 

lugna.^ • ^ 
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vero, ma in ngual tempo con v.iriala leggiadria- 
ridente e disinvolto, forma un singolare contra- 
sto con la cupa e disperata rabbia , che vedesi 
scolpita sui volli degli abitanti di, Barcellona, i 
quali ravvisano in quei prodi un’ esercito vit- 
torioso e liberatore. Quivi, come altrove, la plebe 
insensata ed ignorante, accorrendo tutta ove può 
saziare vile e condannevole curiosità, mira stu- 
pidamente da vicino il suo male, il suo disonore 
In sua vergogna: ma non applaude, mostrandosi 
almeno per questo lato, non degna del servaggio 
in cui è caduta, die anzi i cittadini e soprattutto 
il clero , per quanto non più sì audaci e baldan- 
tlosi, pure stansene con volli pallidi , e torvi 
sguardi, ritti, immobili, frementi sogguatundo seve- 
ra mente i proprj oppressori (a). 

Accarnpossi Tarmata di Saint Cyr non lungi da 
Barcellona, ove fecero i generali il loro ingresso 
salutati dalle salve ilei forti. 

Mostravnnsi paghi ed ambiziosi i generali Lec- 
chi e Dubesine di consegnare intatta al capo su- 
premo^destinatoda Napoleone inCatalogna, quella 
piazza, che tanto aveva raccomandato di conser- 
vargli. Olirono i difensori di Barcellona ai loro 
ospiti, qual lauto banchetto, della carne di ca- 


(it) H Lti batto volentièri, diceva Pino, ma poicliè moslrao 
sempre un’uguale e fermo caràttei'e, uoù'noèsoa meno di 

I* ^ 4 '‘:r;kr 

uou ninnarli. * ' ■ , 
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vallo, qualche focaccia, e tiel biscotto fongliito, 
unico cibo, che i più fortunali fra loro posseilo- 
no da oltre due mesi. Contribuiscono gli arrivati 
migliori generi, frutto della vittoria e della stra- 
da peposa . Compiuta la fragorosa e gioiosa refe- 
zione, ingordi gli uni delle nuove degli altri, co- 
minciano le narrative. Allora tu senti citare ed 
encomiare a vicenda le azioni .di mille ufliziali 
dfstinti, fra i quali Pino, Mazzuechèlli, Rogge- 
ri , Eugenio , Carascosa, Bozzolini, .Cornetti, Fonta- 
na, Trolli, Neri, Beffa, Mainoni, Caselli, Ronzelli, 
Salvaterra, B iggi , Pìccoletti , Baccarini , Pian- 
tanida , Patornbini , ViUata , ' Balabio , Olini 
Erculei, Barberi, Litta, Bonesi, Giovannelli, Mo- 
randi, Bovio, Scanagatti , Schiazzetti, Gagliardi, 
e tanti altri Italiani sia del Regno di Napoli che 
di quello d’Italia,' che mai tìuirei se tutti volessi 
ad uno ad uno indicare. . 

Quanto è dolce il mirare nei campi quésti grupfpi 
diversi e animati da tante e sì variale dilettevoli 
sensazioni I Qual differenza offr^' adesso quella 
pianura, non ha guarf solcata soltanto dal piombo 
o dal ferro micidiale, ora sgombra di nemici, irion- 
dàta di banchetti, di armi amiche e congiunte, e 
risonante per canti di allegrezza, e per racconti 
gloriosi! Brillante e nobile alternativa dello stato 
guerriero^ tu non puoi mostrarti in tutto il tuo 
splendore, non puoi farti sentire ammirare ed 
invidiare se'nondairàniiue virili e generose, che ri- 
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scalda il santo amore di patria, e ir. desiderio di, 

fama ì * . 

« ^ 

Ma odiamo narrarci dai medesimi nostri con- 
cittadini della divisione Pino e CUabot, i pericoli^ 
fc le insidie loro tese dal palriottismo' spagnuolQyV 
éd il modo valoTosocon cui questi bravi, congiun- 
tamente a quelfi della divisione francese di Sou- ‘ 
bam,^.banno saputo disprezzare c vinqere tahto gfi 
oni, cheje altre (a). 


(a) Torno a ripelérc, che'io narro di volo gli avveninaenlj 
della guèrra Spagnupl^, meno quelli ove mi trovai presente 
o che fui insligalo a- disvelar per iutiera, rinviando sempre 
per Tintera cognizione di oguialtro fatto airopcra deI'Sig. 
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/^ajfrÀzfone fnUfl ni loj’o compagni ili Barcellona, aa‘gii ,^ 

'italiani eli. Pino —* Battaglia di Cafadcdeti' •“ Nbirie/ ' 
dei .prodi. . '•* ■ • , • * • *• 
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• -4.’,» RèJ«i?i; èssi ci Bidfrf»'Dpj‘i3allégft€rre41 Aie^ 
•■«{\gnu, BCCoglienze'ritévple^dài 'popQJifiél'ifo-i 
siird' pùàsitggip/ cT ^opi^aUutto ie .feste dateci dai, 
conci Itodru is f n'fia,i»iaa8)r«j9<}i^ da v.vantnggw 
■fiel <gl(^itìso ' panai ipit\o\-idtsà‘pP€aóy'|'e il. 

Bella r,; :v v ", 

j, . Tat’éra.lfi nostra ihvpàzietazà di iior^riàpondp- 
pe^adequuta mente alte rióOnopense ed- agli^elòg} 
otleiMiti. da^ só.vrano* e daiPJtalia’, die eterpi ci 
pai veroj giorni lVa««^(>rsi.neUe'',.gnarnigioni , per 
•qpahto'lj^evi cs5l. fossero . Finalrnehté. T ordine 
tanto ibràrnafo pel t^koi:no in .Caria pagua^ coronò i 
p9Slpi voti..t^ol pennino -niyoHo' ar voi', dir 

fénsori . di 4iur.éétlo]nfa /.di* cui ,ci ?<jnÌTano 'tSnlò 
l j^cabl"dle- le gésta^ lungo .ci parte .H viaggio, jiér 
;i:aggin.i^erv1. ‘yi- " , '• 

' •,, 1 Fraucéai, -rivali nostri di gloria, 'e. quaiclie 
t^lta, ingiusti, con noi.,' aruqiifaroqo' il contegno., 
I tà‘'di&pi pHqa^é 1 ’,istrp zrope .débiti B ivi sione 1 ta.lig[iia, 

ve'f’^ocojBpagba+epptepi lci^.fat;òre^d atig^rj. ^ 

/■,N(Jb,£urdno a?s^^n'Uti/è discè^ co- 

iióBbéro,.gU>Si>agótsw obb'ioro dantìb, .ciip,. non 

^ '■ ' ■ , • ' • ’ . --V 
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dissimili eravamo da quegli Italiani, clie seco lo- 
ro combattevano già da più mesi. „ 

,, Purgata la strada di Francia dalle bande di 
Claros, Rovira e dagli altri capi di minor fama 
espugnata Rosas, insieme ai toscani del i i3mo 
Reggimento Francese, anelavamo di accorrere in 
vostro ajuto, che supponevamo pericolanti. „ 
Troppo contrariava un tale assunto i dise- 
gni Spagnuoli , perché tutte non ponessero in 
opra le loro forze e le loro cognizioni di guèrra, 
per opporvisi. Ma noi eravamo guidali da tali capi 
al cui cospetto i generali nemici eran fanciulli 
nell’arte. ,, 

,, Lasciati al presidio di Rosos i Toscani, e vir- 
tuosamente tradilodaS. Cyr il generale. spagnuo- 
lo Alvarez comandante: l’alta Catalogna, cui ave- 
va fatto credere voler’ asse.diare Gerona, rinviala 
ogni artiglieria a Fi'guères , e. presa a destra 1^ 
strada dei monti, carichi come gli antichi Romh- 
ni dì viveri per più giorni, volgemmo le spalle 
agl inquieti e paventosi Geronesi e precedendo il 
corpo d armata, ci dirìgemmo per l'antica strada, 
di Francia a Barcellona.';, 

„ Invano i Micheletti di Claros e Milans e mille 
altre, bande, traendo pftifitto delle terribili posi- 
zioni e degringombri e delle tagliate, artatamen- 
te procacciate, (g) vollero opptirsi al nostro passag- 
gio; invano Lazan e S. Hiliiers colle truppe man- 
date da .^.Ivarez cj corsero alle spalle. Il ferro, il * 
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fuoco, e rabililà dei nostri zappatori, guidati 
dal capitano Ronzelli , Teserei praticabili le vie; 
la costanza, la pazienza, e il desiderio di raggiun- 
gervi ci fè tenere in verun conto le privazioni , 
le futiebe, e l’asprezza del viaggio; la bravura dei 
Napoletani di Chabot , che formavano il retro- 
guardo dell’esercito, tenne lontani dalle nostre 
spalle li Spagnuoli d’Alvarez. ,, (a) 

„ Novello ostacolo lungo la via era il fuoco del 
forte di Hostalrich, che non si puotè evitare. I 
^Zappatori e Ronzelli con orribili fatiche ce ne 
aprirono un’altra per la vetta dei monti di 
Giacinto^ e finalmente dopo mille pericoli, com- 
battimenti e sudori scendemmo , noi soli Italiani, 
nella valle Tordera il i4 corrente, aprendo 
cosi e facilitando la via e la celerità della marcia 
alle divisioni Souham e Chabot.^,', , 

* , K . 

• • ■ 

(a} Per trovare im sentiero ch'e dou passasse sotto al fuo* 
'co d* HdsUlrich, essendo riuscite vane tutte le ricerche, 
S.' Cyr erasi egli stesso recato a cercarlo, guidato da un 
pastore e seguito, da poca- scorta. Nel salir la monta- 
gna egli cadde in uò’imboscata di Sonoatenes:' ma la compa- 
gnia scelta dei dragoni Napoleone sapato il pericolo del Ge> 
nera le, presele suecarabine, e non lasciando se non ciò ch’era 
necessario alla guardia dei cavalli, sali la montagna mal- 
.. grado i suoi incomodi stivali' alla scudiera, colla rapidità 
‘ del lampo. 1 Somalenes vedendola cosi ben determinata, 
. presero il solo partito che loro restava, quello dèlia fuga. 

'Mcniotres de SI Cyi'f Chap» ^-pag. Sg) 
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♦ * * • 

» Trascorsa la notte nel campo di S Selonj\, 

ne partimmo all'alba del i5. Traversato ildeser» 
to villaggio ; e giunto Mazzucchellì col vanguur-. 
do al ponte sul fiume Tarderà , vidde a|roppo<» 
'sta sponda fa vanguardia di Reding , staccata di 
sotto Barcellona il 12 , per venire ad occupare le 
alture, che si collegano al forte d’ Hostalrich. (a) 
Rediiig deluso in questo progetto dalla celerità del-, 
la marcia degl’ Italiani, si contentò di occupare le 
alture alla sinistra del Tarderà , onde impedirci . 
il passaggio di questo fiume. Ma nè tutti i suoi 
svizzeri, nè i suoi vincitori di Baylen, comandati 
da Tirnell e Barcellò, nM mìchelelti di Milans fu« 
rono da tanto dà opporsi all’ empito del generale 
Mazzuchelli e dei capi battaglioni Bozzolini e Sou.^ 
ge del I® e 2® leggeri. Botti n’andarono a tutta 
fuga i nemici per dentro ai buschi sino alle vette 
d«l monte di Trenta pd^os, » 

» Nelle acquistate posizioni trascorremmo la 
nòtte, ed ivi fummo raggiunti dalle divisioni Sou- 
bain e Gbabot , che accamparono alfe nostre 
spalle.» 

(a) Buonaparte Generale in Capò all’armata d' Balia nel' 
>797 avrebbe potuto .servir d’esempio a Vives, allorcliè mi- 
nacciato da Wurroser, abbandonò 1’ assedio di Mantova, as- 
sai avanzato, per recarsi in contro agli austriaci. ^Ma Wìves 
perde dei momenti preziosi in inutili deliberazioni , 0 non- 
fu che il i5 che parli di «otto Barcellona e si recò a rag- 
gluiigeie Reding, che aveva diretto il 12 verso Hostalrich, con 
liii corpo d’ósjorvazione. 
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•• >» Mancava alla totale riunione l’artiglieria Ita- 
liana, che interotta nella sua marcia dalla divisio-' 
ne Souhani, non si sapeva ove si fosse arrestata, e 
teneva sospesi sol suo destino . Malgrado questo 
. necessario sussidio per appicpare una battaglia , 
impazienti noi di venire a liberarvi ed ambiziósi 
di esser noi soli Italiani i vendicatori dell’^osca- 
rata gloria Francese a Baylen , allo spuntar del- 
r alba , invocata dai fervidi nostri desider] della 
notte, ci condusse Pino al nemico. » 

» Forte di i5 mila uomini di vecchTe troppe •, 
già con voi misuratesi, occupava egli dinanzi al 
Villaggiodi la vetta del ripiano di 

dedca. La destra coniandatn da Redingappoggiava- 
si al priucipal ramo del Besos detto il Moment. 
L’ oltrepassavano pur'anco le numerose guerriglie 
spagnoole , le quali stendevansi sù per i colli'- di 
La Fioca. Altrettante copiose storine d’insorgen- 
ti, imboscati entrouna folta foresta, e’comandati da 
Col otner, proteggevano l’ala sinistra che fino a 
. quei colli allungavasi. Difesa èra la fronte dell’e- 
scrcito spagnuolo da un profondo burrone, guar- 
nito nei luoghi più idonei di due obici e dicci can- 
noni. A questi non aveva Pino da opporre che la 
scarica dei moschetti, polche come abbiain detto 
mancava d’ artiglieria . Pure spinto dallo zelo di- 
co m battere coi suoi sol iJlalia ni, discese egli dal ver- 
sante del colle di Trcntajjcrsspsj facendosi preccr. 
- dere daMazzucchèlli con due battaglioni, che uno' 
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del l** leggere, comandato Ual cavaiìer poìhetti> , 
Tàltro del 2° leggere guidato dal cavalier Bozzó- 
JJni, sòstenuti-da ^Icjuan ti.cavalleggieri del primiu 
Reggimento.;» ■ 

» Li’spag^nuoli determinati corri^ erano a pro- 
varsi iu arme con noi ed a contènderci il passo , 
eraiisi ugualmente mossi per assalirci. Le'due van-' 
guardie scontra'ronsi mentre.^’ Italiana aveva già 
oltrepassato le case di Z/miis. Desse azzuffaronsi, 
ed il vantaggio /imase ni nostri, stante 1’ esemplò 
- e l’energia data joro dai suddetti comandanti e dal 
capitano Trolli dei caVabinieri. 

» Annunziò- allora r artiglierìa ncmìèa le mos- 
se di Pino e svegliò il fuoco'di tutta là linea a no-, 
-stro danno. La' strettezza della ^traila era Inle-per 
salire alle posizióni 'degli sp'ag’nuoli, die i batta- 
glioni 'erano costrètll. a^'iniirclarè pel fianco . Ma 
ad ónta della mitraglia e del fuoco di moscliette* 
ria , e di un’. ordine di marcia *^cosl pericoloso- èd 
incòmodo, progrediropo | noslri'arditamente’seri- 
za..s'parare. Ogni indugiò potendo riuscir fatale", 
andavano Pino e 'MaZzucclielìi so.l lecita ndo la 
luaroia. Appena.eljbe'duog^o il phino' di disporre 
dei còrpi^ spinse alla destra coiitró, il generale Vi- 
vès la prima brigala j cornaìulata da Fontana, ed 
il, gjonerale' MazzuccbèlH còl leggiere ed Ì 1 4^ 
di linea lo mandò ad investire il punto più. vicino 
.,àlla. destra di Ilecììng. Mentre eseguìvunsi i. pre- 
|critti. movjinenli, uvupzu.vasi il divisionario' con'- 
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tro al centro nemico, stando a portata di soccor- 
rere o l’una o l’altra ala, quale, più abbisognasse 
di rinforzo. » 

„ Privi d’artiglieria, rria prowisti'di estrema fi- 
danza e coraggio, sempre disposti in tre uomini 
di fronte, più non concedendo il terreno, salivamo 
.senza far fuoco quelle dirupate posizioni, esposti 
•intieramente agli strazi deirurtiglieria edella mo- 
scbetteria spagnuola. Quasi toccavamo la meta dei 
nostri sforzi , quando , il colonnello Harola , co- 
mandante un reggimento d’ ussari spagnuoli, che 
col favore di un bosco e dei colli erasi tenuto fi- 
ri’ allora appiattato dietro, agli Svizzeri , usci ad 
'un tratto dal suo aguato, si precipitò sulle lunghe 
file del 2° leggere, le pòse in pieno scompiglio e le 
inseguì nel bosco vicinò. 11 capo battaglione Boz- 
zolini rimasto prigioniere in questo sventurato mo- 
^mento , ìnsieiné'a molti altri dello stesso corpo , 
fu sostituito nel comando dal capitano Trolli. >» 

» Accorsero in ajuto del 2° leggere due batta- 
glioni del 4 °» alla cui ombra rannodatisi i dispersi, 
•assalirono fu riosa mente .e rovesciarono la destra 
nemica , ed oltre a ntulti riiorti e feriti prescrgli 
200 uom ini e diversi ufiiziali. Frattanto pene,tr«lo 
Trolli col suo battaglione nel-bosco dìCaradedcuj 
e attraversata r ala sinistra degli spagnuoli, an- 
dò a postarsi alle loro spalle. Il capitano Oliai 
dello stato maggiore, accompagnò quell’ audace 
movimento, il quale non suloscompose la sinistra 
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della linea nemica , ma produsse una pericolosaì J 

oscillazione nelle sue riserve. Pino fece seguir 
Trolli dai battaglione del 7°, e giunse questi in 
buon punto , poiché Vives airaccendandosi a far, ' 
inviluppare il battaglione troppo inoltrato, si tro» • . 
vo egli stesso costretto, dal nuovo precipitoso ur- 
to dei soldati Homani, (a) a difendersi piuttosto i 

che occuparsi ad offendere . Appena respirava ^ 

l’ala sinistra spaglinola da un tale audacissimo 
assalto , che le fu sopra il primo reggimento leg- ’ ' 

giere. Una volta congiunta tutta la brigata Fonta- 
na più il battaglione di Trolli, sforzò àrdilamen- • i 
te quel fianco, e procede ugualmente franca sulla ... 
strada dì Caradedeu. » ... 

w Frattanto era riuscito a Mazzucchelli di for- 
mare in colonna serrata il batt.aglione del leg- 
gere, e i due battaglioni del 4 ° di linea. Spalleg- 1 

grato allora alla destra dal sesto di linea , che si j 

avanzò , campeggiando con un sangue freddo- 
ammù-abile^ contro il centro Spagnuolo, prose- 
gui i suoi successi , rispingendo la prima sulla' ^ 

seconda linea. » r ’ 

>» Opposte dal nemico numerose e fresche ri- I 

, serve, sostituirono queste! fuggenti, ne assicura- i 

rono la riunione, e richiamati al conflitto, il fuo- • ! 

co si accese' su tutti i punti con tanto vigore 

che 1’ azione divenne generale. » 

* 

fa) 11 71D0 reggimento era totalmente composto di Ro*. 
mani* 


» 
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f V> Udito Saint Cyr io strepito fierissimo del 
combattimento, sollecitò la marcia delle due di?i- 
* ■ sioni Francese e Napoletana, che troppo incauta- 

■ 'mente aveva lasciato arretrate. Tosto che ginn- 

■ ' ■ sero sul campo di battaglia , lo chè però accadde 

assai tardi , le piegò in grosse masse in risèrva. 1 
primi corpi di cui potè il generale in capo di- 
,sporre, furono il primo leggere francese, ed uno 
squadrone del 24 dragoni , che spedì tosto in so- 
stegno di Mazzucchelli. 

„ Ma Manti Francesi soprattutto, prima di po- 
tere schierarsi alla sinistra della prima brigata 
1 Italiana, provarono gravissime perdite.per opera 
t ' deH’artiglièria nemica. • 

’ j, Finoldal primo romper della battaglia, erano 
i dr,ìgòni ^Napoleone riniasti schierati. in verdeg- 
giante campagna dietro a boschi , innanzi a cui 
.'/stava disposto il centro deir armata nemica. At- 
tendevano essi impazientemente il cenno della ca- 
rica, in mezzo al fragore della moschetterìà ed 
allo scoppio delle artiglierie, che fino a loro giun- 
' gevanò. Veduto, dal generai |*ino il bisogno di 

torre ai.Spagnuoli le artiglierìe , che troppo dan- 
no cagionavano , dispqse valersi di questi cava- 
lieri, a tale bisogna, dome anche per opporli ai ca- 
yalieri spagnuolr , che torna vano a minacciare 
un ’assalto. Cliiamato infatti il i.rno squadrone dei 
dragoni, comandato dal prode iSchiassetti, e la 
. còhipa'gnìa scelta def primo cacciatori a carallo. 


Oig- 
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guidata dal capitano Gagliardi, mandò l’uno è 
J’altra ad assaltare la batterìa deila ala destra spa- 
gpaòla. Il metter mano a Quest'impresa e il rq-.<- » . 
caria a buon finè^ malgrado ogni Ostacolo di ter-* 
reno , di mitraglia e di ostinata opposizione , l'tr '■ 
l’opera di brevissimi istanti al valore ed al senno 
dei capo squadrone Scliiassettl e del capitano Ga- 
gliardi. (a) . . " ‘ 

, j» lo questo mézzo però, fatto accorto il gene- 
rai Pino dal suo ajutarìle dì campo Del Fante, e 
veduto egli slessp, che all’ala sinistra ^ve’vano • 
i gl* d’ Un bosco innanaii 

a facile piano, altra batterìa cbe flagellava cbiun-j 
I que, osasse, pórre in quello il piede, ìnossp con- _ 
tro di essa gli altri due squadroni dei dragoni, cbe 
soji ,a fui restavano, imponendo loro il carico 
I d’insignorìrséne e perseguitare sul centro menan- 
I dóne strage di coloro^ cbe la custodivlanp. „ *■ 

I „ Tòltisi dunque tosto dal posto fin aìlora oc- 
I cupalp i due squadroni di dragoni., a’quali ins'e- 
I goò la vìa 1 - ajulante maggiore Ercuiei, che innani 
I zi era dorso à vedere* iT . tprreno.j entrarono essi 
I iu una strada rotthrda sas^i é macìg'ni e angusta' 

I SI, che quattro uomini non vi capivano in schiera 
I cbe a 'stento':^.- CaValcavan ' di- trotto in* fra 

I *. . * r - . , 

* (®) Scannagatli e Boyìo ai Cacciatori, e Gioyaiinelti ai 

I Dragoni, furouo i primi a scagliarsi sopra due cannoni, che. ^ v 
I presero» - , .> - . 
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f sQi^agU di quella via ristretti i dragoni» inccM. 
raggiati dalla voce, dalla spada, e meglio dall’ e- 
sempio del generai Pino, che stava sopra una 
piccola altura osservandò la battaglia e proveden- 
do ai bisogni di essa. A.I risvolto delld via, che met- 
teva a quel piano, essi si avvidero ben presto d’a- 
vere innanzi il nemico. Volle il colonnello Palom- 
' bini formare '(.plotoni ; ma cavalierF e cavalli avi- 
di di battaglia e di corsa non seppero ralTrenursi, 
ed in mezzo al vivissimo fuoco di moschetti e 
cannoni nemici, -volarono ciascuno per coOto pro> 
prio addossò .ai fanti ed ali’ artiglierie nemiche . 
.Spaventati i spagnuòli da una cosi arditissima ca> 
rica, e dalle minaccie dei dragoni, rotta ogni (or- 
dinanza, avviluppati e confusi dettersi tutti sb^tn- 
datainente a fuggire, Soli 600 più valorosi ed 
^arditi rimasero fermi in quadrato, che venner 
^spezzati, schiacciati e totalmente uccisi o feriti 
dai dragoni Italiani. ,, 

“ Il rimanente dell’ esercito Spagnuolo , che 
già Hagellato era stato dalla fanteria è dalla ca- 
valleria Italiana prime/nupegnate, dettesi pure a 
fuggire alla rinfusa, gettando armi, e sacebi, on- 
de correre più sollecitq.in.salvamento. „ 

Lo inseguirono i cavajien Italiani per quasi 
una lega, uccidendo^ ferètido o prendendo quujiti 
incontravan per via. Disperso, distrutto e preso 
tutto sarebbe stato l’esercito Spagnuolo, se il ge- 
^nerale Saint Cyr avesse lanciato tutta la^cavallcrìa 
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francese e italiana, e non i soU dragoni in quella 
persecuzione, ai quali eziandio mandò l'ordine 
d'arrestarsi quando distavan, giò come dissi, una 
lega circa dal campo di battaglia.'(à) „ 

Due bandiere, io pezzi di cannone, due civi- 
li, più cassoni, il brigadiare Garnboa, u/Iìzìali, 
i4oo soldati, amila morii ed altrettanti feriti fu- 
rono le perdite sofferte dagli Spagnuoli. Gli Ita- 
liani ebbero pure da circa 700 uomini feriti uc- 
cisi o prigionieri. 

Illustre corona fecero al generale Pino fra i di- 
stinti in questa battaglia i seguenti. 

Allo stato maggiore. I generali MaZzuccbelli 
e Fontana; gli aiutanti comandanti Dembowski e 
Balabio, gli ajutanti di campo' del Fante e Cecco 
Pieri, gli aggiunti Capitani Olini, VUconti e Lu- 
nati. 

Ai Dragóni. Il colonnello Palombiói, il cornane 
dante Sèliiassetti , 1 ’ajutante maggiore Erculei , i 
capitani Lillà , Pellisson, Palornbini e Barberi. I 
tenenti Malacrida, che morì ferito da venti colpi 
di fucile, presso uno dei cannoni, su cui primo, i‘ 
corse e prese egli stesso; i tenenti Colleoni, Bone- - J 


(a) 11 generale Pino mandò più volte al generale Saint Cyr 
a cbieilergU ,il reggimento dei cacciatori italiani per meglio 
compiere la vittoria; ma questi per far parlecipare^alla giu- 
ria di quel giorno i Francesi, uou gli, mandò che uno squa- 
drone del a4 Dragoni. 

Tom FI. Q 
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si , Lissofii j Theonier, Bertane.Hi, il hiarcscinllo 
(l’alloggio capo Solerà, i marescialli d’ alloggio 
Mòrandi, A lessandri, Rovere, Sensi, il foriere, Gio- 
vannetti non che molti altri dragoni. Ài cacciatori 
Vijlata colonnello^, Gagliardi capitano, Zuccheri , 
Zafllro Arcieri, Scannagatta , Bovio tenenti, Por- 
ro e Bellini tnarescialli d’alloggio. Al legge- 
re il colonnello Buggeri, iheomandante Cofhetti, 
i capitani Sala e Beroaldi, Al leggere Picco- 
Igtti, Trolli Felici Della Torre. yVl 4 ^^“ di lìnea: il 
Comandapte S. Andrea il capitano Benedettini 
Bonfanti», Boccolari (a). Al 61° di linea: il colon- 
nello Eugenio, i capitani Bólis e Cucconi, il te- 
nente Musi'cd il soldatO'Masi Luigi. 

„ In mezzo a tutti questi vantaggj , noi igno- 
ravamo la éorte deirarliglierla e degli equipaggi 
della divisione, quando alla mezza notte del «6 
ci raggiunse il tutto, guidato dal bravo tenente 
Erba , il quale aveva dovuto sostenere colla sua 
.debole scorta i reiterati assalti dei villici arinuU, 
e della guarnigione di Hostalrìch. 

,, Ornai sbarazpta la strada dai nemici , che 
dicesi essersi ritirati a pezzi e a brani dietro il 
Llobregat , accelerammo la marcia per venire ad 
abbracciarvi, è terminare le pene gloriose, che 
doveste subire. (10) 

(a) Nella nota c 1 di questo libro si Irpvér^à l’ elenco degli 
Italiani, che oltre quelji già nominati, furono 'decora Li del] 
la corona di fetro per le loro azioni distinte. 
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Così terminò il racfeonlo degli Italiani di Pipo 
a{ q.unli. a vicenda narrammo i casi nostri, colla 
medesima concisione. ' • 

Tutti gli alìitanti di Barcellona delusi mome* 
taneamente nello Ipro spèranzfe ,deppsero ogni idea 
ostile, e la quiete e la tranquillità 6ubenti;ò in essa 
citta , al sospetto e alle trame da cui era stata fìta 
allora agitata. . 

Il ymo corpo al quale quello dei Pirenei Orien- 
tali- venne imrnediatamenté riunito , si trattenne 
tre giorni intorno Barcellona., ' '' 

Il 20 dicembre-, il generale in capo, dopò avep 
fatto somministrare alle truppe seco Jui ^arrivate 
a Barcellona, una distribuzione di biscotto e di' 
carne per quattro giorni , andò a prender posi* 
zinne sulla sponda sinistra del Jalobregat , la de- 
stra al Molins^de~Rey, il centro e il quartier ge- 
nerale a i5\ Feliu f e la sinistra a Cornelia in fa C's- 
cia all’armata nemica . Era questa accampata, 
sulla sponda destra, la sua sinistra a Pa,lleja ,'il ' 
di lei centro sulle alture dietrò ,, e 

la sua destra verso il piccolo villaggio di Llors.^ ' 
Il nemico aveVa riconosciuta e occupata questa / > 
posizione diverse volte, l’aveva in parte trincera- , < 
■ta, quantunque ella fosse per natura estremamen- * 
te forte * • . i • i 

Vi ves era ritornato al suo esercito, il quale era- 
si ruiinoduto alle truppe,' eb’^eg^^ aveva lasciate ' 
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dinanzi Barcellona sotto il generale Caldaqucs 
S. Cyr aveva aumentato il suo esercitp con cinque j 
battaglioni della divisione Chabran, il battaglio- 
i^e dei veliti , ed alcune altre .compagnie scelte 
della divisione Lecchi. 

Gli Spaglinoli fidando sulla lóro posizione^ che 
infatti non poteva esser migliore, sia per le loca- 
lità montuose e dominanti tutti i movimenti diS. 
CyTj i quali non potevano in verun modo sfug- 
gire alla loro vista, sia per coprire le due strade 
di Turragona e Surragozza j aspettavnasi d^ es- 
ser attaccati il ao. Ma S. Cyr aveva bisogno di 
questa intiera giornata per completare l’operazio- 
ne che si proponeva, (a) 

NelTeseguire la recognizione delle disposizioni 
del nemico, fu facile l’accorgersi, che egli atteu- 
devaci a vederci arrivare pel bel ponte di Molins-' 
de-Kty. Si campeggiò in modo da lasciarlo non 
solo in cotale opinione, ma per confermarvelo. 


(a) 1 geoerali Spagnuoli avitvano discusso iaun con$ig.lio 
di guerra, se fosse meglio ritirarsi nella posizione d’ Ordal. 
Vi ves decise esser tardi per eseguire una tal variazioue. jE 
uiia sventura pel generale' il ricorrere airassislìeuza d’ un^con- 
sigtio di guerra,' poiolié questa invece d’essergli utile; il piai 
delle'volte, non sa che aumentare il suo inaharazzo e la 
sua . iudecisione. I vai 4 taggl,che si credono .talvòù» meon^* 
trare in una posizione arretrata , nell’ occuparla, spariscono 
a viceu(Ìa,a favore d’uua terza posizione anche più iiidieU'u! 
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OItceal taglio der poiit^, ai fW»ràpetti q^rviIo- 
Didzati, alili coda^a due torri lifurateciie to difén>^ 
de va no f'insie tue a due grand^ridoUj bolio'eati piii:’ 
iiiilietro é gua/iiiti di uioltu ar linerìa) cbe rende- 
va (q «hocco di q'uesto ponte impo^sibiiC) ^tevaei 
Vives agglorneriito Ja maggior parte della .aua 
artiglieria da catnpagna^ , ' , . ^ v. 

Gliabrair fu collocato^dinahzi al pi^te suddetto 
per proseguire ad atliiare T attenzione del tìeml- 
co»su questo punto ; egli 'doveVa coprite lè-^ue 
tfU'ppi^diQe ei troi^assero.inenQ esposte ai ftyict» 
delVarliglieria Spaguuola , -lA quale •es^endg-'d.i 
grosso calibro^, ie avrebbe fatto, Gioito sofFrire^^ 
Kgji ricevè per la giornata successiva 1/ curdi ne,' d» 
eseguire i movijnienli propr-va lassiarr credere al 
nemico obe si voleva sboccare dal 'punte'^ s^zu 
troppo scoprirsi, e di collocare unpezzo-da qnat^ 
trp <a,|^testa de.l. veggio di jVolinSf in 'modo da . 
con vincere il nemico, esser c^uestojl ' 

unflbd^ricTcbestvoleva stabilirvi^per protegge- 
re lo sbo'cco, ed A fargli dirigere su questo puhto 
una gran pgrte delle sue bpbche a’fudcoi.Fu rapr^'V 
comandato a Cbabran di ritirare dipoi questo" ' 
cannone dietro alle case „ tosto eh’ esso sarebbe 
troppo tormentato dal fuocp dei ridotti, o per in- , 
coraggiare il iieinico c<Tlla persuasione di averlo 
snioiitiito; di ricomineiarea mostrarlo c|unndo,eglÌ| 
più non tifasse, e di ripetere, questa manovra fino 
af“ momento j.b cui vedrebbe la deMra e il centro 

' ' . ' 9 ; , 
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dell'esercito spf>gnuolo circondali e addossati, ver- 
so il ponte. Eragli .ciato aggiunto di sboccarne sii-' 
lora col’massirno vigore, aftine di avere una gran 
parte al successo, della giornrta. Cadde durante la 
notte ’rnoltissinia^nevey ed i soldati es.cendo per la 
maggior parte senza cappotti, le notti le pili lun-, 
gfie dell’anno, eia legna- rarissime , ebbero essi 
molto a soffrire dàl freddo. 

Air alba del .21' Xbre , vale a dire alle 7 della 
mattina,, la divisione Pino UwvQvsh \\ Llobve^t 
al guado in faccia di San. Fetiu,e perpcndico- 
larinjente alla destra dePnernico, mentre il gene- 
rale Soubam traversava questo fiume ad un’al- 
tro guado, presso S- Juan- d' Espi , 

Tosto elle Vives scorse questo movimento, co- 
nobbe il fallo commesso nejl’aver agglomeralo 
lutti i suoi mezzi dinanzi al ponte, mentre eran- 
■yi varj guadi. al ili so'Uo , fra i quali uno debol- 
mente custodito. Fontana colla prima brigata 
Italiana si stabilì sulle allure di Llors c di Santa 
Colonia, discacciandone a furia gli spagnuolì. 
Gl’ Italiani gridavano di avanzare poiché sperava*- 
no ed cranó'anzl certi di sconfiggere la destradi 
Vivesi, ma S. Cyf non volle permetterlo ed ob- 
bligò questa brigata a prender pc^^ii-ione sul pog- 
gio di Llors per coprire e proteggere il passaggio 
del resto delle truppe. " ’ 

•Ijii seconda brigata llalitm'a, condotta da IVIaa- 
zurcbelli, seguì il movimento della prima , -è 
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anriò 0 collocarsi alle falde (ielle alture di Llors 
e Santa Colonia f masclierata e in colonna e pron- 
ta a sboccare. 1 Napoletani guadaronó'il fìume 
nello stesso posto , e si collocarono alla sinistra 
della divisione Pino. 

I Velili restarono in riserva sulla sponda destVa, 
presso al guado diiS", custodendo intanto le 

artiglièriéc gli equipaggi. Soubatn,' die Ai\S-Jnan- 
aveva rirnontfitò là sponda destra del Z/o- 
bregaty si recò ad. appoggiare la sua sinistra alla 
divisione Pino, formandosi in due colonne d’ at- 
tacco. Prirna del suo arrivo, i Napoletani avendo 
una strada più lunga da percorrere, erano giù 
stali diretti in modo da circondare la destra del 
nemico nella nuova posizione die aveva preso. 

Vives scorgendo questo movimento si. credè 
obbligato di estendere la sua linea di battaglia, e 
stendendola la indebolì, e facilitò il nostro attacco, 

Gritaliani di JVlazzuccbelli , spalleggiando a 
sinistra, seguirono il movimento dei Napoletani, 
e fo rinarono la secmnda colonna d’ attacco. Quelli 
di Fontana rimasero di riservò. Le due brigate di 
Soubam seguirono il movimento di ÙJazzuccbelli, 
e lutti, appena n’ebb(;ro l'ordine, ascesero la 
montagna cal passo di carica per assalire la destra 
Spagnuolai 

La somma sicurezza die il nemico aveva mo- 
strato il dì innanzi all’avvicinamento del nostro 
esercito: la tranquillità ch’egli conservava lut- 


10^ EmORIE 

t’ ora nel vedere un movimento cosj ofTensivo e 
deciso-; la precisione e l’ordine con i quali aveva 
relliticata la sua posizione , tutto portava a cre- 
dere, esser egli' ferinamente risoluto di prendere 
la sua" vendetta della battaglia di Curaci (ideiti 

A-lI’a vvicinarsi delle nostre colonne, li Spagno- 
li, fecero contr’ esse diversi fuochi di fila, di 
plotone e di battaglione, che annu’nziavano mag- 
gior istruzione, che noi non'supponevamo in essi. 
Poco dopo eseguirono , con alcùiie truppe e 
moltissima precisione, un bellissimo passaggio di 
linea in àvànti. Quindi risolutamente si mossero 
per caricare gl’italiani colla baionetta. Questi 
me^ìtre arnrniravano ed applaudivano al loro 
contegno, per risparmiar loro parte della strada , 
raddoppiaronoil passo, ma nel momento in cui sta- 
vano per raggiungerli e incrociar le baionette, non 
osando iSpagnuoti sostenere rintrépidoaspetto dei 
soldati Italiani^ vollaron faccia, fuggirono e rico- 
minciarono la dirotta d^\ Caracledtu , dopo aver 
fatto le loro riserve alcune scariche. Questo fuoco 
eseguito cosi mai’ a proposito Ieri vur] dei loro e 
ne aiinientò il disordine. 

La destra del nemico, circondala dai Napoletani, 
fu rispinla dietro al suo centro, q questo attac- 
cato da Mazzuccbolli e Soubarn , rinculalo sulla 
sua sinistra ; dimodoché tulli insieme promiscui 
e nella massima confusione, vennero addossali 
al ponte del Molitis-de~Rey ^ essendogli ornai in- 
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terc'iso ogni mezzo di ritirata;, cioè quella di 
lillà franca dai napoletani, quella di Martorell 
da Cliabran, per mezzo di un distaccàrnénto a cui 
aveva fatto passare il fiume ad un guado che ^ro- 
vavasì al disopra del ponte. ' ■ 

Se Chahran fosse sboccato in questo(a) mpnien- 
to, i due terzi dei)’ esercito spagnuolo sarebbero 
rir^sti prigroniéri o distruttu Dalla parte del 
ponte in suo potere egli vidde , tutto questo di- 
sordine senza scomporsi, e non sboccò’ se non 
quando giunsero al pónte le truppe di Soubafnj 
vaie a dir troppo tardi. 

Non eranvi che delletruppe spagnuole le quali 
potessero liberarsi da un" tal frangente, (b) Ma 
come lo fecero? Gettando vergognosamente le lo- 
ro armi , ed: abbandonando del loro equipaggio, 
tutto ciò che poteva impedirgli di correre o in- 
comodare il loro -passaggio attraverso ai boschi 
li scogli etc. etc. Ciò non pertanto non vi sareb- 
bero tampoco'riuscite, qualora Cbabran avesse 

♦ 

t . • . V . 

(a) Noi vedemmo tutta questa azione dalla spónda destra, 
ed il generai Lecchi, ch’erasi trasferito alla spónda siórstra 
quasi al priucipiodella battaglia', fu un danno che con noi 
non si trovasse; poiché egli è certo che avrehbeci condotto 
airassalto del ponte o vi avrebbe decìso Cbabran. 

a»; E aggiungasi'francaniente, e il genérule S Cyr, che loto 
lo permettesse, non seguendo gfi uiKinjnii voti degli uiliziaìi e 
«lei soldati , che volcvunq ad ogni costo compiere con eroica 
riiuluziuue un tanto successo. ' ' 
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Hdhmpito il suo do vére, ^c.S Cjr avesse pure mo- 
strato ^utia' roaggiore energia. 

Gìiabran inseguì poscia i nemici nella direzio- 
ne d' Tgualada sino a Martortll ^ óve prese pò-- . 
sizirine. Cliahut con i JVapolelani ' sino a San 
Sadurnt jaà il resto delle truppe lungo la strada 
di Tarragona sino a Villa franca, ove si stabilì |l 
giorno appresso il quartiér generai cogl’ italiani (a) 
So u ba in pose ri suo a Vendrell, so 11 a s pond a si nis tra 
del^a GVz/a. Invece di due terzi deiresercito spa- 
gnuólo prigioniero, stante i suddetti sbagli, non si 
ebbcro(:he i 2 O 0 uòmini fra iquali il generaleCal- 
daqueSjComandanterala dèstra, il suocapodi stato 
maggiore, 1 colonnelli Sylva , Desvais e G’Do- 
novan^ sci tenenti colonnèlli , ed altri ufHziali in 
proporzione. Il -brfgèdiére la Sema ed altri ufìl- 
ziaii morirono in Tarragoha per le loro Xerite. 
Fu raccolta un’immensità di fucili, 5o cannoni, 
la mela àjmeno di grosàò calibro, una bandiera, 
m’-'ìlllssime (b) munizioni, tre millioni di cartuc- 
cie da fucile, Go migliaia di polvere, quantità di 
f(M rofuso,-ed un bel magazràno di fucili nuovi di 
fabbrica Inglese 

]ja sconfitta degli spagnuoli fu eompleta ; una 
porzioue non si arrestò che all’ilòro : ma circa 
iSinila uomini pervennero isolatamente in Tar- 

(a) E'isi occuparono tuiche /^i7/a nnoi'a e Sitfas.' 

v^ueslt ullimi oggeLli furono trovali iti Vi'lluft^iicai. 
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ragona, preferendola a qualunqne altra piazza, .per 
esser p'rù a portala degl’ Inglesi , clic vejiivano 
sempre in loro soccorso , somministrrafido ad essi 
tutto.qnello di cui abbisognavano, ed In specie 
armi ed equipaggio, (a) ^ 

Appare da alcune *)sservazipni, aèsai ben fon- 
daté e istruttive*, quantunque .asperse soverchia- 
mente di fiele ingiusto e* inopportuno a earièo 
dell’opera del Sig.^ Vacani , che mpitg maggiore 
efficacia a vrebbesi potuto ottenere dak S. Cyr di 
questa viltoriTa. (b)’ t . ^ ^ . 

3e avesse rinforzato^Cbahrart, con .parte della 
riserva nell’ assalto del ponte.j certamente esegui- 
to con qualche mollezza, zdor'se allorché Je di vi- 
sioni Pino Chabot,’ (c) e Soubaui' rovesciala e 
scompigliata la destra spagnuola:, avesse da Ior«> 
fatto 'assalire alle spalle il ,qeutro nemico, come 
diversi capitani Ualiani gliei consigliarono e gli 
chiesero instanteincnte d’ essérne • incaricali . 
3, Se più vicina al campo di battaglia , ’ò'più 
prontamente vi avesse sopra spedito la caval- 
lerìa a compiere la sconfitta degli spagnqoli. ^lo 

(a) Per meglio conoscere questa bàtiaglia si.<^oi)sulti.’®la 
più volte citata opera del Sig. Vacaiii. 

(b) Vedasi, osservazioni alia storia del Sig. luca- 
ni eie. . -i* . . . 

(c) 1 Nopolefaui del ado .reggimento feceiM qui gran- 
dissimo onore; il teneale Tilli fu sopÉalulU cilaloouonvol- 

uieiiie* »• ' . f. 
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finalmente sé profittando del'.^disordine loUle 
(JetlVisercito di V.iveSj.si fosse -listina lo ad inse- 
seguirlo. lo che avrebbegli "pfocncciato la facile 
resa di Tarragona ,ja quale per apqtristarsi {aj , 

costò poi tanto sangue. ’ ' 

lo nop sono in caso di farmi giudice ^i^quéste 
cqntroversie. Ma ben ini i aiii mento , qnanlunqne 
io iton fossi ifllóra, che un semplice Caporale as- 
sistente alla baltHglia colla risèrva comandata dai 
generai Ijecciii che la fuaggior parte degli ulfiitiali 
ragionando sulla condotta e gli eventi di quella bat- 
taglia opi.nav.ano nèrscnso dell autore delle so- 
pracihite os.servastionl. 

Tale fu il resultato détinilivo <leir intrapresa 
degli Spagnuoli coiitro Barcellona nél in- 

tra presa da essi pfepaiata co’ la maggior pompa, 
e della quale, si erano lusinga.tl vtn’ esito. assai dif- 
ferente. Essa èra stata' cominciata dai soli insor- 
genti •del la Catalogna senza il soccorso di alcuna 
troppa di linea . Alcuni reggimenti non avevano 
lardaHo ad unirsi a lóro; ina non poterono impe- 
dirci di rompere, quando noi lo volemmo , la li- 
nea da cui ci avevano, circondato; e non perven- 
nero a frenare le nostre escursioni, se non dopo 
èssere statisuccessivàroente rinforzaltdalle guar- 
nigioni di Maiorca e di M inorca , dalla divisione 

(») Da Molius d« Rey a Tarragona vi sono i8 ore di 
marcia. 
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del Portogallo, e finalmente dal corpo d- armala 
del generale Reding, a1 quale davasi allora il 
nome glorioso di vincitore di Rnylen. Eziandio 
tutte queste forze riunite, non poterono tampoco 
costringerci a rinchiuderci nella pja2zn, e l'eserci- 
to sopraggiunlo in nostro soccorsoci trovò accam- 
pati fuori delle mura, conservando sempre l’alti- 
tudine offensiva, che non avevamo mai abbando- 
nata dai prneipio della campagna. 

Napoleone non aveva commesso al gcncra-le 
Duhesme , che l’occupazione e la custodia di 
Barcellona. Consultando meno le sue forze che il 
suo z.elo, questo generale volle far più , conqui- 
stando Gerona j dinanzi alla quale rimase per due 
I volte deluso . In eontruccamhio ullcnne in rasa 
campagna i più hr’rllanti successi , e conservò 
j intatto r onore delle anni Napoleoniche in Ca- 
talogna, In un’epoca, nella quale, ricevevano dei 
cò P' cosi tremendi sopra altri punti della peni- 
sola. Esso corrispose fìnalmante a tutto quello che 
rimperalore aveva atteso da lui difendendo glo- 
riosaini'iite la piazza di Barcellona , nei tempi i 
più difficili di questa guerra. Bloccate per ter- 
ra e per mare pel corso quasi di sette mesi, pri- 
■ ve di nuove della Francia, seppero le truppe co- 
* mandale da questo prode generale , quantunque 
^ composte di soldati nuovi e di differenti nazioni, 
seppero dico, contenere un’immensa popolazione, r- 
f spinta alla rivolta dal malcontenlu c dalla fame, 
Toni. Vi. IO 
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•e'vesistèfa'contenipofnnenmenle a 'tutte le forze 
(Juiio provincia fa più bellicosa della Spagna , se> 
uundate più tardi dalie migliori truppe di qnesto 
regno. Per la loro ostinazione nel difendere pal- 
mo a palmo- ogni braccio di terreno^ ditianxi afla 
piazza, rammentarono eon più felice spccesap, i 
soldati Franco '^Italiaoi di Dubesme, le difese, di 
Mngonza e di Genova, e meritarono che Napoleo- 
ne dicesse di loro nel. 26° bulletlino dei i’ annata 
di Sfiagna. ,, TùUo quelio ebe è accaduto in Bar- 
„ cclluna è u|) titolo d'elogio per il generale po- 
„ bearne , che ba spiegato 'altrettanta fermezza 
,, che talento. Le truppe del regno d’Italia si 
,, sono coperte di gloria : la loro bella- condotta 
„ ba sensibilmente commosso, il cuore, deli 'itti pe- 
rntore. 1 veliti italiani sono altrettanto, buoni 
„ che bravi: Essi non hanno dato luogo ad al- 
„ cun lamento, ed hanno mostrato il più .g^ran 
„ coraggio. Dopo i Romani i popoli dell' Italia 
„ non avevano più fatto la guerra in Spagna. 
„ Dopo ì Romani niuh’ epoca è stata tanto glo- 
„ riosa per le armi Italiane. L’armata del regno 
,, d’Italia è già di domila soldati e buoni soldati. 
„ Ecco i mallevadori , :cbe Iki questo bel paese di 
,, non esser più il teatro della guerra !!-,, (n) 

Al principio delle ostilità il corpo d’armata dei 

Pirenei Orientali contava t2 mila uomini : nei 
» 

jV l>riini giorni di dicembre erd ridotto a meno di 
no vernila. Questi uomini nell entrare in Catalogna, 
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non erano qnnt>i tul-ti che aoidnti aiTaltp nuo\i > 
nella guerra: alia fine delia ca infogna del 1808, 
potevano disputarla di preminenza colle più vec- 
chie bandecicirimperu,e vi mantennero il loro ran- 
go con splendore in tutto il corso di questa gderra. 

1 Catalani per vendicarsi delie sconfitte rice- 
vute, scaricarono il loro odio sull* infelice generai 
Vives, al quale tolsero il comando .deferendolo al 
generale Red ing. 

D>ipo la baitaglia del iiy-Samt^Cyr invece di 
darsi atl inseguire gli' Spagnuoli, occupò le altu- 
re di '«y. Crestina, ove pernottò col suo esercito 
in mezzo ai sassi, alle balze e ai dirupi, senza vi- 
veri e tormentato dal ventò inrpetuoso, edal fr'ed- 
doi JNonfu che il giorno posteriore cb'egli tra-- 
sportò il suo quartier generale in F/ 7 /<i franca, 
distante 21 miglio dal Molins de Rey. ivi rimase 
tutto il mese di dicembre perlustrando i cuntor- ■ 
ni con partite piò o meno numerose, sostenendo 
giornalieri conibattiinenti , vettovagliando Bar* 
cellona, mentre frattanto* furtificavasi ed arma va'- 
si Tarragona, e creavasi una novella annata Spa- 
gnuola, mediante i continui rifurzi , cLe le giun- 
gevano da ogni lato. 

La divisione Cbabran fu incaricata di guarda- 
re S. Sadurnie Martòrelf collegarìii coll'eserci- 
to e scorrere fra il Monserrat e Igualada. Lec- 
chi con i suoi Italiani dovette proseguire a guar- ^ 7 
nire B^ircellona e tenere aperte le comuiiicaziu- 
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Iti <ia -quesia (la) èrUà con VillJi Fraiicà . 'Simile' 
impiego cagionò .loro diversi combat timanti coa- 
Iro var j corpi irregolari , .coni»ndatT da' Serrò e 
Mmttniina di ManrèsajJt da altri agguerriti con- 
doMiefL • ' '' • ■ ‘ 

Terminò in tal^tttsa.l.a prima campagna di Ca- 
laltVgna, estremamente gluriusa per i generali |5 
per i corpi Frarico-Italwni , che vi avevano ope- 
rato; ma che poteva resultare di oii’sssai mag- 
giore utilitò'aircsercito ed alla- Frància, -se Saìrtl 
Cyr non avesse trovato una nuova Capoa nella 
Ciatalana Villa- Fraina. ' 

Sprà^cemi il pronunziare srrnìi giadizio a cari- 
co dì s'riljnslre capo; ma to non faccio che ripe- 
tere In opinione di tutti i guerrieri, che ebbero 
parte in quegli avvenimenti 'e dàre'ai miei lél- 
tnri la necessaria oonclusioiie delle operàzioni 
eseguite in quest’anno <iai -nostri corpi, (i 3) ' 
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' CAPITOLO VII. " 
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Incombenze afBdate agritaliani di Lecchi Spedizip' 
ni — Invito degli Spagnuoli agl’ltaliaiii — ' Risposta 
— . Disgraziata inazjone di S. Cyr •— Gli ordini del- 
l'Imperatore e le circostanze ne lo riscuotano Evo- 
luzioni' >- Convento di S. C'reuss — Rettificazioni -« 


Perchè dobbiamo noi amtir maggiormente la 
nostra patria, che an’nlt'Aj paese qualunque? Per- 
ebè la nòitra patria qonliene*%ose, persone e me- 
morie, che ci sonoqare, ed ùtili alla nostra feli- 
cità. Il bisogno di non far manomettere quest’og- 
getto prezioso, il salvarlo qiiando a tradiniento 
gli vien posto • addossò una mano estranea, il con- 
servarne il lustro, lo splendore ,' e il ben’essere è 
dunque il primo dovere del nittadinò. Questo bi- 
sogno senteSi più o meno, secóndo l’educazioné, 
ole abitudini ricevute; a norma della maggiore 
o minore influenza delle tradizioni e degli esera- 
pj ', e finalmente in proporzione degli incoraggia- 
menti , che queste molli possenti ricevono. 

*I Spagnuoli. a vivano e possedevano, fortnnata- 
metite per Ibrò, lutto quelhi che serve a render 
forte , radicato , indomabile T amor della patria. 
Era questa virtù', che posto aveva' loro in diano 
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le armi , come era desa^, che mostrandogli T in* 
sufficienza di queste sole armi contro il nostro 
valore e la nostra disciplina , gli aveva costretti 
ricorrei^e ad altri mezzi, più inumani è vero 
e violenti, ma che concorrevano tutti ad un solo e 
medesimo scopo lodevole.’ ^ . o<‘ 

Se l’anno iSo8 crasi annunziato favorevole bel 
suo principio alla causa Spaghuola , chiuso non 
eiasi certamente per lei con ugual fortuna. Ma 
i disastri aniicliè scoraggiare la nazione V la inna> 
sprivano, e la eccitavano sempre più alla vendei» 
ta, ed è appuotcr in cotal guisa.cbe si dimostrò il 
vero carattere _4i lai cosnmendevole. La Calalo» 
gna, disUngimvasi |n , specie sopra tuttè le altre 
provinole» oeii' ostinazione di- 

speihata, Co4hraoa, Poyle, Green, e Fané» coman» 
danti le forze Inglesi in quei paraggi, avjralora* 
vano gli aiùlauti in cotali sentimenti) contribuon- 
doli armi , trasporti , denari e vettovaglie . 

Daccliè l!esercitodi Saùnt-Cjr erasi postato a 
la^Franca, a£id,ando ai soli italiani la difesa e 
custodia ,)lij?arce//on^, erano essi stati circondati 
nuovamente dai nettici interni ed esterni , rica- 
dendo così in quello stato yda cui poco fa si cre- 
devono usciti. $aint Cyr avendo lasciato raffred- 
datOj coita protratta sua inazione , quel terrore 
salutarmente dapprima ispirato dellesue armi, in- 
vece di poter contiimar l’offensiva trovavasi egli 
stesso costretto a difendersi nelle jtosizioni.occa- 
♦ *01 
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paté dalle sue truppe. Io non starò ad accennare 
le operazioni delle 4 > divisioni ItiiioFranche , che 
trovavansi sotto il comando diretto del suddetto 
generale. Il Sig. Vflccani ne ha parlato e profes- 
sò nella sua storia. Interesserà soltanto la mia 
narrazione alcune poche delle tante operazioni 
che appartengono alla divisione Lecchi, e di 
cui fui testimone oculare, appoggiandomi ai 
rapporti originali dei generali, ed alle emende o 
rettificazioni, che mi furono trasmesse per inseri- 
re in ^jueste carte, .qual supplimento alla storica 
descrizione del celebrato uffiziale. 

Stando a ciò che saviamente espone il pre- 
citato storico relativamente ai diversi fatti d'ar- 
me concernenti la divisione Lecchi nei primi me- 
si del 1809, per quanto esattamente descritti , 
parve ad alcuno dolere che dessi fossero con trop- 
pa concisione accennati, e soprattutto che rima- 
nesservi obliati dei nomi resi celebri per delle 
azioni distinte. Ma è egli possibile il dir tutto e il 
citar tutto e tutti nominativamente senza ren- 
dersi oltremodo prolissi? Lungi pertanto dal pre- 
tendere di supplire a questa indispensabile con- 
cisione, a cui pur’ io son’astretto, solo mi per- 
metterò, onde far paghi alcunireclami, di dare una» 
maggiore estensione ad alcuni pochi avvenimenti. 

Kednci appena i Veliti il ig gennajo in Bar- 
cellona, da una spedizione sopra Martorell ( Ved. 
Vacani ) , uscirono nuovamente lo stesso giorno 
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in cnmpa»nn insieme nd un haltaglionc del 5to 
Itàiianoe (lue compagnie cavalleggeri, perrecarsl 
a Sabadcll^ onde raccogliere viveri por vettova- 
gliare . Arrivaci nel suddetto paese 
alle 7 d( Ila mattina seguente, accampò il batta- 
glione nella pianura, collocando dei piccoli posti 
alla distanza di un tiro di fucile e sulla fronte del 
campo. Le altre truppe si diressero a S- Cugat 
per eseguire c(dà pure' un’estorsione di viveri. 

Tal’era ormai la fiducia inspirataci dal nostro 
bravo comandante in noi stessi , ed il timore che 
incutevamo ai Catalani, che malgrado fossero 
essi in numero di ben i 5 oo, non osarono perveni- 
re tino alia linea dei nostri piccoli posti, con i 
quali ( dopo aver invano tentato farli- retrocede- 
re ) SI contentarono cambiare un continuo fu- 
cUa'mento dalle 8 delia mattina lino alla sera ( 14) 
A notte innoltrala ci ritirammo a RipvlleC y 
ove accampammo bno al giorno consecutivo, in- 
'viando frattanto a Barcellona alla scorta del con- 
vajo, il battaglione del 5 ° 

Rinforzati il 10 da nuove truppe venute < 3 a 
-Barcellona , in lu(+go di quelle colà spedite alla 
scorta dei convojo dei viveri, sì'tornò la mattina 
del 21 a Sabadclt. Le bande di Pagiol , Mosen, 
e Manso, raddop'j>iate dai volontarj di tutti i pae- 
si circoli vicini, si ^opposero inutilroenlé ai. nostri 
progressi , ed’all’csecuzione di un foraggio assai 
> piò copioso , che du noi scortato .si ricondusse a 

^ ’T' 
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BàrcellòQ», la sera del a 4 d^opo^ui^tro glòroi d’as« • 
senza de questa CQpitdIè* • • ' '* ■ f ’ 

Non vesta iM. ino .<n>8t'i lungamente In rrpòso, poi- *' 
che retrocessa là di visione' Chahran a Barcellona j - 
il generale Lecchi Hcevè Vbiginnitone' di nseirne ' 
nella notte del 26 al 27, per andare con i Telili,' 
du.é baltuglioni idel^quinto, unq Napolétano, due 
compagnie di cavatleggieri Prineipè' ed un can- 
none, à purgare le vieinan^è de1"^e5c>s dalla pre-i 
senza d< i .nun:ierns2 insurgenti , chis aolto la cnh- 
du'Ua dei' già rnentevali capi' e molti altri, infe- 
stavano quei luoghi.- • ‘ .. 

Pervenuti alle- sponde dèi ^ 5 c«>s, th>vàtniipo/iri- 
fatli i monti* e le coste opposte tuttè riptenè di‘* 
guerriglie , 'che con mihacérevoli voci grktavànf 
ci d ‘arrènderai, Se volevamo risparmiarci re«teri‘ 
minio e la Tivórle.' Kidev.arùo'e ci divertivamo^ 
noi ornai assuefatti, di colai irodom onta tee sèani- ^ 
biavamo per diìettp i nrastrf 'cólpi coi hlVo'. Quan- 
do, arrivato il generale Lecchi e riinproveratì i 
nostri capi' di di polvere-, - 

ordinò' a tre compagnie di- guadare il fiume 
fattosi quindi preceiferé da' quèsta-vanguardla 
acquistando passo a passo il -ter fem> si per veof IO 
a* Granàllef's . Ivi entratla vira fòf;ut ,.fa- pèt la' * 
seconda volta que»t'inr«dice paese 'sàe<^hèggiato, e 
incendiate alcune case, risparmiando il resto per 
esservisì trovati degli amuialatl e dei feriti v . __ 
invitto a Bàrceiiulfa un' nuovo è piò hpn^efòfo 
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convojojdi viveri-, • volle il^gèneral Lecchi , tfopo- 
essere stato raggiunto dalia maggior parte della 
sua divisione, notturnam'ente'condurfci per la via 
dei montr a onde scendervi improvvisa-.- 

mente, sorprenderne glf abitanti ed in tal guisa 
•impedirne la.fuga. • * / • • 

La nostra compagnia dei carabinieri , attuai-; 
mente comandata^ dall’ itrtre'pidissimo 'capi buio- 
Ferri, precedeva-la colonna per quelle gole interr 
secate da foltissimi boschi » JBravamo gj^ in pros-> 
siraità dWilanova la Rocuy piccolo villaggio 
formato da poche « mìsere case, distante a ore, 
e iy4 da.6rra/ia//ers,-aUorchè' le tenebre densissi- 
me della notte^ Vennero ad \»n tròtto rispbiarate 
dà no vivo fuoco di' tnokehetteris part^ito da un. 
nmnticello boschivo situato alla nostra sinistra- H' 
capitano Ferri senz'^esitare gtida alla compàgnuà 
di seguirlo e facendò battere -la^^càrica si slancia 
'. ne| più folto della. Selva’, Ja quale presentava lo 
stesso spettacolo, che nelle sere-estive, migtirtia 
• di lucciole sui nostri campi-di grano.' !! suono del - 
taipburo,' i colpi (à) dì moschetto le grida dei 
Catalaoi.e le nostre, ripercosse 'dell’eoo xti quei, 
monti vivevano un don so Ohe di' nuovo e straor'* 
dinario, -in mezzo all’ oscurità ed - al ..silenzio di 
quella 'niHte, «bèi; neùdcl, àvrebbero4*orse po- 

' -Jp , •* • . ’ . ^ , 

(•) MoT noii.'spsr>T«ino|ifli; la eterna d’ uffeud^ci sca'ni- 

biévulmente. ^ 
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tutò riuscire nella loro inboscata ove ayessero 
saputo rimanere più saldi.' 

Mancò .poco però , che non succedessero dei 
gravi sconcerti, allorchèsenz’avercene prevenuti, 
venne spedita una nuova compagnia in nostro soc- 
corso . £ sarebbero essi certamente accaduti , se 
meno esperti ed agguèrriti fossero stati gli uffi- 
xiali che ci guidavano. 

Fuggiti i nemici dai loro agnati, la nostra 
marcia non< venne più disturbata da verun’ acci- 
dente fino a Mataròy ove giungemmo allo spun- 
tar dell’alba^ dopo una continuata marcia disette 
ore incirca . - *, 

Dormivano quietamente gli abitanti , quando 
furono ad ,un tratto svegliali dallo strepito dei 
tamburi , e. dal suono della musica militare , che 
precedeyaci. Credendo essi dà pprimo fosse làarri- 
vaio un corpo spagnuolo corsero seminudi ansio- 
samente ai balconi, per ammirarlo e applaudirlo. 
Usciti d’inganno manco loro il tempo per abban- 
donare il paese, avendone il generai Lecchi, già 
fatte occupare tutte le uscite , non che i colli 
circonvicini, per .premunirsi dalle imprese de- 
gli armali nemici. . 

Convenne dunque ai disgraziati. cittadini ras- 
segnarsi e rimanere. Seppe però il generale Lec- 
chi non rendergli pentiti di questo accaduto, fa- 
cendo osservare alla colonna la più scrupolosa 
disciplina-. ' 
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*' K .inutile il fi^tére che òffii pesto' collo- 
cato esternamente a guardia e sicurezeà 4elle 
.truppe,' era senà’ kiterfo afone' assalito 'o bersa^ 
gliatoflaì paesaiii spagiiOoK) che rilevàTansiinces- 
*' aantemente, per non accordar’a noi nrai aleuti ri- 
''poso.' £d''iJ tiattagliòire del 'colonnello Foresti-, 
non che il Napeletanod’ Ambrosio, acquistarono 
luiuva celebrità in questi^ diurni e continui com- ' 

«battimenti. ' ■ ' \ • 

'• Accortisi ' ornai* gli Spagnuol-i > non 'ottenere 
..sopra di noi aÌcnu’<effetto, néif timore delledoro 
armi, nè le spedtktonidi qualsivoglia guisa a(lo- 
prate, pensarono essi rirulgersi ad un mezzo an- 
che più potente e>d.é|icato qual’ era ^quello del 
nostro otuor per Ja patna^.A tal’èffeito fecero essi 
circolare ib'gran cOpia per i campi Italiani il -se- 
gnante stampato. .. 

' „ Ascoltale Italiani^ ésso diceva, la rOcCdi'nna 
,, dazione culla quale -già foste np fempò ih- 
timuménle uniti . 'Hammentatévi^ qUrei gior- 
ni 'gloriosi, in .cui le bànd fere ed i guerrieri 
dèlta vòstra. e delta' tiostro narióne^insieme con- 
'fusi hàccanono Gorgoglio 'delta Francia sullo 
- ., rive del Gurigliano e uéile pianure di Pavia. 

,, Svegliàte'vi, e -adoperandua tnigtlor^uopo il vo- 
„ slro'vàjore insègnetc.ai'vostri 'opjwedsbrr a ri- 
j, spritin'jri# La Vostra anione con hni può pro- 
cacciarvi là libertà -, ed-errgerri atl antemurale 
„ de’progrcssi ambinosi del tiranno d'Europa. 


Digitized by Goo<;!-: 


I 


MILITARI ITALIANE* I2I 

La Spagna secòiidoncio allora i Tostri generosi 
,, sforzi, benedirà alta fine il giorno in etti le sarà 
dato di salutarvi qual nazione grandé indipen- 
,, dente e valorosa, 

£lcco la risposta, che moltiplicata lasciarono i 
Veliti in Matarò in nome degli Italiani. 

,, E un visionario,’ uno stolto, o un vite colui , 
,, ebe si propone far mancare all’onore il soldato 
„ bravo e generoso. Pensate a difendervi pria di 
jy erigervi presuntuosamente a restauratori de- 
,, gli altri stati. Noi abbiamo uiì sovrano ed una 
,, patria.E questo per noi tenerissimo oggetto; ma 
„ essa sdegnerebbe quei figli, i quali si brUltas- 
„ scro di tradiinenlo. 11 Cielo; die già fece aU 
,, boggiare un'aura di riunione sul nostrodisgra- 
„ ziatissiino suolo, inspirerà, il cuore'del genero- 
„■ so Monarca die ci regge, onde possiate ugual- 
,, mente salutarci qual na'zione graiide indipen- 
„ tee valorosa, sciizra'il sempre pesante e inte- 
„ ressato concor, so dello straniero. „ 

Il generai Bédiiig frattanto, die dai colpi rice- 
vuti aveva misuratoci! carattere ed il coraggio 
dei nemici , ebe lo combattevano ; Sor])assò in 
principio le' speranze dei Catalani , per* la prori- 
lozza colla quuie riunì' e riurganìzitò l’eseiccilo di- 
.sperso dalla sconfitta del Moliits de ' ’AVido 
di gloria, nonché di giustificare là loro sceltà c^n 
dei brillanti successi ; esci nei primi giorni- di 
Lebbra j > da 'l'arra gona ^ev ottenerli'.*^.- • ■-» 

Tom. VI. ' ii 
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Questi rnovimenti svegliarono finalmente St. 
Cyr, dal disgraziato sopore in cui giaceva in 
ViUaf ranca. Il primo moto ostile fu da Keding 
rivolto il 7. Febbrajo contro/gua/arfa. Maivi Iro- 
vavansi. i Napoletani di Chabot , e gl’ Italiani di 
Mazzuchelli y onde ogni suo sforzo riuscì vano e 
per lui pericoloso. In allora e a vicenda , lanciò 
Saint Gyr contr’ esso il 9 febbrajo la divisione 
Pino, la quale fece pagar caro agli Spagnuoli, T 
ardire delle loro mosse. Finalmente S Cyr ecci- 
tato dai rim^proveri dell’ Imperatore, e forse da 
• quelli anche più forti della propria coscienza, di- 
visò costringere il nemico ad accettare una nuo> 
va battaglia, la cui vittoria purgar lo potesse al 
cospetto dell’ilo paziente monarca, della mal’ av- 
venturata sua lunga inazione di oltre un mese. 
Volendo egli dunque- eseguire un movimento 
strategico di somma conseguenza j per il cui fe- 
lice adeinpiiBcnto gli abbisognava disporre intie- 
ramente delle tre divisioni seco lui condot- 
te in Barcellona, le ricbiamò tutte sulla liuea, 
ordinando alla divisione Lecchi di abbandonare 
Maturò , e trasferirsi a custodire le comunica- 
zioni del quartier generale in Barcellona^ 

In questo mezzo non avevano cessalo i capi 
banda dell’alta Catalogna, tutti riuniti intorno a 
Maturò^ dal molestare con- reiterati e continui 
al tacchi gl’ Italiani di Leccbi. Il 6® Reggimento 
ed i napoletani erano stu\i costretti a trincerarsi 
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nel Convento dei cappuccini , e in altri stabili- 
menti posti sul colle alle spalle della Città . Ma 
dominati questi luoghi dai colli superiori, erano 
coloro che vi accatn}>a vano continuato bersaglio 
ai colpi degl’instandabili nemici . Mentre il gior- 
no eravamo sempre colle armi alla mano, dispu- 
tando il-^erreno al nemico, difendendoci nei no- 
stri posti , o andando ad assalirlo nei contorni 
per strappargli i viveri e le sussistenze , che egli 
aveva raccolto, la notte formavansi dei lunghi e 
numerosi convoi. dei quali, a turno, veniva ai di- 
versi corpi affidata la scorta per Burccllona, Ra- 
ro era allora lo schivare gli assalti pericolosi de- 
gli spaglinoli dalia montagna, e quelli delle bar- 
che armate di Coborne dal mare, lo non la finirei, 
se particola rizzar pretendessi tutti i fatti soste- 
nuti dalla divisione Lecchi , dorante la sua per- 
manenza in Matarò. Ver non stancare la pazienza 
del lettore, citerò soltanto quelli che più parti- 
colarmente notai suLmio giornale (i5). 

Gli otto febbraio venne il battaglione del 5°, 
situato nella posizione dei Cappuccini^ attaccato 
da un più folto stuolo di nemici , e con maggior 
vigore e risoluzione del solito. Vi accorse in sus- 
sidio una compagnia di veliti comandata dal bra- 
vo tenente Benciolini da Verona e quindi il Ca- 
pitano Ferri con i carabinieri . D’ assaliti dive- 
nuti gl’ italiani assalitori , incalzai ono i catalani 
con loro grave perdita da un monte all’altro fino 
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alinea visibili da ili^ifarò.OUreagli uffizialt sotto 
uiìziiili e soldati dell’egregio battaglione del 6°, co» 
stante al suo posto fino aKnostro arrivo^ e poi emula- 
toli dei Veliti nell’ inseguimento, fecesi partico- 
lar menzione in <}uel giorno. cibi due sopraddet- 
ti uflìziali , dei sergenti Terzaglii , Tiraboschl , 
Culiini, Cervi e Dell’ Agata . Più ostinato: terri- 
bile e sproporzionato combattimento^ accadde il 
dì appresso ( 9 febbraio ) • 

*La compagnia dei carabinieri veliti spedita 
in recogniziune dal lato di Tona , fu* circondata 
da circa 1800 cutaluni, protetti dalle barche can- 
noniere Inglesi che Hìitragliavano oriibilmeote 
quei pugno di bravi. Il capitano Ferri che ebbe 
il suo cavallo ucciso (a) sotto di se, i tenenti Ger- 
main e Micbeii, i sergenti dell'Àgata, Giussani , 
Cervi, i caporali Randi, Sabatini, i* veliti Mor- 
tera, Marabello, Morzoletto, Corner, Romagnoli, 
e Nardi si segnalarono in questo fatto, in cui uno 
era soverchiato da oltre 00 nemici. Vi fa un mo- 
mento-in cui insorse una feroce* smania di veudet- 
ta,'un’ ira clic non potè temperare, se. non la pru- 
denza degli ufiziali e cbe pose. in forse lu salvez- 
za di questa brava compagnia. , 

A due carabinieri mortaimente feriti, e rima- 
sti «in potere • degl’ io^orgenti , venner da questi 

Bravo ed ib trepido mllitàre, cbe oltrepassando i 5i an- 
no aveva drillo al cavallo 
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barlM)4^ni^ilt9/«pi«9fkl6 . ) e «o- 

frapposte, al. berrettone di «pelo ed infilzate so- 
pre .delle .pertiche) esposte ’qiial4rofeo agli sguar^. 
di dei compagni t •'’ ■/ ■ . \ 

Il doJorej |«,Tabbiaj’ll ftjror.e, superarono pe.r.un 
momeuto l’obbedreozjc^ssiva del soldato. Cpn- 
Iro le nuoierQ.sissLme b ibite masse slanciatisi con’ 
disperata imprudenza i .carabinieri fu. d’ uopo 
di tutta la sagociìà e Sf'^ngue. freddo degli ufuiali, 
non che. del sn^too'Wolore’ individua Ic.-d* t 
pfr. preservar!^ da un compio esterinipio . Qb- 
bedirom> essi &idtt>cute alj^ dei-lupJ slfuia-:/ 

brH capi , >ma ogni paaso-^t^ rCiUoQSSsdpne. fu ctui-j 

trassegnatb i}a pn’ azione di genérusa e »obi|g ip-, 
trepidazita. . . . . • f. .*»*. , •‘t*. • 

Il ivelHe Mortera,,de|bi, comune; d Bergamo, 
sturpio da- un co^pb ftt.eUja.y cella tibia dest^a^, 
si .asside, fase ia Crei loto so a» ente ^ a propria ferita, 
nè .potendo 4 )iù' reggersi ir» piede, segue la rllirata 
tlekc^m'pagui c»w:njpiand,up.guifa di qoad.rupedg 
e strascitìan,d<* il ^ucilpt-phe , sosteneva per 
gbia Stratta fra i denti. Se bi parcano di^ 
i o qus^nd o' su g l i eiupc i , gl ’ b» pie tonili coni pa gi)i > 
nja costretti od> ogid?p»8^a fprmar^i ondprfar fmi- 
cp, o quindi a 4oposiJfe»rk>*;ftt.Xupcp pure H Jeritoi) 
ed è in potai PPpdo^Qbe gi«.«6P (ìnalpaeote ad.osser 
pof^to in'salVo*.'^ ' . ^ i . 

Ale ut re alcuni carabinieri corrono volontà rin- 
rnente. su.U(fcmout3gB% fa .fiaqco. e allp spajle,del-. 
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la conip^tfia- , .ffer itlbóttare 4' inffe^ 

guimènto e i’ariodei eiitalarit, altri staccali su ila 
rìva dèi mare y tot^loi^nle -scoperti alla mitraglia 
iiig'eàe, rispondano con ingiurie, e"c;on colpì alle 
feroci intinta z,ÌQDÌ di reset { anccbi 4 bevrettdni, i 
facili dei morti dei feriti aoiio car'Niati e dtrvisù 
fra i coot pagni. Niun trofeo lascia rroonOscer. a 
qoa|- corpo si appaf èCDgoD(^i cadaveri abbundo» 
pali. . - : , ■ ^ ^ ' 

Fq questo finalmente tm cdm^altiraéntoed una 
ritirata da. leoni, quat’-allra ^inai possa arvéoire^ 
atufto .riguardoi al ’-o-uiper/) Infinito dei nemici , cd 
alla meUlplicità. dei |>erìÒDli^ da cdi i pochi veliti 
prano’ olrcoindati. * -• ‘ - ' v •• i- 

Tardi, e quando lo stnepijtoso.- fuoco ebbesi udHò 
^ in’ Majarò, ottennero essi.aocoprsp, equindi termi- 
ne al . micidiale combattiménto. Contemporanea-- 
mente alle ingiunzioni di S.Cyr di ritirarci a Bar- 
cellona era a Lecchi pprVi^tttoràvYÌ$o deU'avan- 
zarsi da Gerona e da . per assalirlo, dei 
numerosi corpi di Luzàn •Melens e Ciaros. ■ ^ 
Addettale jd^lte sagaci tnisPre^ pìér 'obbedire al 
proprio' capo, u per tnandaVea vuoto Id ntinaecie 
dei nemici', nea, cfaètper sccirtar^ oc)i sicurez- 
za ir Barcellona tin còpiosó convolo di grani p sua^ 
sistépze , àttssé la, oqttp del i3 febbraio dar 
loro esecuzione, Tanta fu infatti la* destrézza e il 
segréto, cbf egli vi pOiSej'cheil' netnien.e gli-^abi- 
tadti stessd pieuamétlto ioganoatij^ créderono aver 
( > 
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egli r intenzione di recarsi ad assalire , anzi che 
ritirarsi. Tutto era pronto,, quando alle ii della 
I sera del suddetto giorno, un vento forte di terra 
^ avendo allonlynato la crociera Inglese, il generale 
ne approfittò per nietterc in marcia il convolo, 
e la divisione alla volta del Montgal j ove arri- 
vcun aio senza accidenteaU’alba del i4* Quivi .for- 
tifreati c accampati , spedì Lecchi la compagnia 
carabinieri Veliti e le coinjwgnip vollcggiatori.del 
S°, a vendicare sugli abitanti dei villag|>i di P/’c- 
' mia e di Tona, gli eccessi^c.ommessi dai loro abi- 
tanti contro ,i nostri carabinieri,' Posti questi vil- 
laggi sulla cima di scoscesa montagna, ci arram- 
j pica in rno.i>er quei dirupi, e a dispétto di un fuo- 
co vivissimo si pervenne alla^ cima. S’ impadro- 
nirono i caral'vinieri d\ Tona ^ e l volteggiatori di 
Premia . Saccheggiati ed arsi quei paesi , retro- 
cessero le compagnie cariche di bottino al campo, 
annunziando la comparsa sui prossimi monti di 
numerose truppe nemiche. 

Era il marchese di La/.an , insieme agli altri 
condottieri sopra indicati. Spiegarono essi in 
buon' ordine 1*6 loro’ truppe sui colli opposti al 
Moni gali é' fecero avanzare la loro cavalleria enti 
della fanteria inglese lungo la strada del mare. 
Prccedevanli gli armati alla leggera i quali co- 
minciarono il fuoco. Il capo, battaglione Rossi dei 
5® , ebe per l’ordine di hàttnglia trovavasi alla 
sinistriti fu il primo assalito dai condottieri cata- 
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tapi; èoìtie anche il primo à fa# ri«|)l€tì(Jore la 
4foria. dal postrò -laló .' in ugnai tempo Vbleodo, il 
genel'ale Lecchi lippa gare' V ìrnpaEÌenia fiSostrata. 
dai veliti di combattere grioglesie la cavalle- 
ria^ li fece’scfetìidereai p^ed^dei monte, e avanaare 
lùhgo il ^maf“e in colónna' serrala contro quelle 
niàsse. Il -vento di terra -continuando od' aHIonta- 
nare r legni che dovevano favorire 1’ attacco ne- 
micò, e vistosi dalla - colonna Anglo Ispana U 
buon Contegno dei- Veliti non osò avaosar-e . Il 
combàtti raento sr lim^ttò;dónqaè ai'scarkmoccia- 
tòH 'dei.-^e|iartiti'eU affatico vàvissfmo ohe fe- 
ceSi alia sinistr^^'^va il baltagUone di Rossi c; 1 
miehelfeltv di MHans e Cferc»; Sopraggiunta la 
nòtlé aecamparoho 'ife'truppe à > frónte le une dal^ 
lé altre ì 'aólto una pioggia dirotta ed un vento 
TÌòlentissimo,.' * . ' 

jlb giorno' ~i 5 -tutte le forze dei nemico eransi 
Hbtalmeote trasportate alla nostra sinistra^che at- 
tàòcarono.con molto coraggio ', hdentre il. batta- 
glione ' dei *v« Viti schierato in due righe ;si distèse 
sui coVVe <iè^'iV<wfga<,-fsotttè-atta strada. HM^stfa^ 
due' compagnie marotarooD con 1 battaglionr del 
5®\e i napoletani contro -le suddette! masse . Ro- 
vesciate ;e-scaeciate;da Ittttè le loro posizioni, la- 
sciarono ilcatnpO^di battagliasemiuèto^f feriti'e di 
liiorti. Tornati ngl campo si trascorse quivi la not- 
tèL^mpestosissIiwa-e! fpe(hdà.^ in mezzo al fumo 
dettaisatoio dei nosùi bivèecbì , e sotto la pioggia 
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e 1.1 grandine die ci flagellò fino a giorno, - 1 Cn- 
tiilani e gl’ Inglesi essendosi allontanali per porsi 
al coperto dalla teinpest.i, nei circonvicini villag- 
gi, la divisione rientrò all’alba del 16 in Barcel- 
lona senza essere molestala nella sua marcia . Lo 
stesso eiorno ifi uscirono di nuovo i velili e t 
liiiitaglioni del 5° da Barcellona , per recarsi a 
sostituire nei posti di Sans^ , S. Feliu , Molins 
df- Casa Qutqet, Chiprtrtl, Lladoner, //o- 
rdalj Casa dei Buesco, e Villafranca gl’ italiani 
di Pino, che ne erano partili, (a) 

Cominciò da questo giorifo una serie di combat- 
timenti non interrotti, ove ciascbedun’iiulividuo, 
l'.iuno eccettuato, dal più alto fino al menomo gra- 
do, ebbe agio e campo di segnalarsi. Evoluzio- 
nava intanto S Cyr per circondar Beding e la sua 
armata, lasciarlo Suubarn con i Francesi, e tut- 
ta r artiglieria dell' esercito a Viltarodonna , e 
seco conducendo, per Pluj S Fè_, S Quinti, To- 
rellas e Llncuna gl’ Italiani di Pino, e i Napo- 
Jetani di Cliabot. 

Terribile fu I ' urto, e grandi le perdite soflerte 
ai piè del Monsevrat dai JNapoletani, i quali bat- 
tcronsi con valore ed un’ordine meraviglioso . 

(il) l Veliti silunti a Villarnmca , avevano la prilizia e 
la custodia del lerntiìo da f^U/ayrauca al Co/i de Santa Cri- 
siina verso S Cyr,( 3 ore’ e 1^2 di cammino )e da Villa- 
franca al Coll d^ Hol'dal, ( 4 ore di cammiuu ) verso Bar- ‘ 
cellòua, ■’ • ■ . _ 
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Due iM>lte cadato il loro colonnello Carrascosa 
ferito nelle mani' nemiche , due Toltene lo ri- 
presero. ' •> , 

• Da mattina del 17 ebbero gl’ Italiani e i Napo- 
letani, un novello scontro col generale spagnuólo ' 
De Castro, che alla testa della sua d ivlsione, dis- 
posta sui punti più sporgenti delle alture , sotto 
alle quali faceva d’ uojp'o passare, pretendeva im- 
pedir loro d’avansarsi. Scacciati e battuti li spa- 
gnuoli dal maggiore Peraidì del ado leggere e dal 
capo battaglione Wetter del 4 to , rannodaronsi 
rinforzati e più numerosi & Pohla ed al castello 
trincerato di Claramunt* Non pìùfeiìcii vennero 
pienamente sconfitti dalli stessi battaglioni , che 
gli uccisero ferirono o presero pn colonnello di- 
versi uifiziali e uomini . lo lascio alla storia 
del signore Vaccani l’assunto di narrare il resto 
di queste gloriose spedizioni fino a. quella con- 
tro il convento di S Creuss, alle cui falde si pre- 
sentarono gl’ Italiani all’ alba del 19 febbraio-. Qui 
mi fa d’ uopo soffermarmi e prender le truccie di ^ 
lino scritto comparso sotto il titolo d’ osservazio- 
ni alla suddetta storia^ ( pagine 78 e . seguenti ) 
per narrare come questo dice nel suo vc^o aspet- • 
to r avvenimentodi S Creuss. 

■» Bello , r'icco più ch’altri mai , abbondevole 
in vettovàglie d’ ogni maniera, vasto a modo piut- 
tosto di città , che di convento , e forse così da 
sembrare una fortezza, anzi pon solo sembrarlo 
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òli’ apparenza, ma in f<iUo tener potendn per ul> 
cun tempo e rintuzzare un’ ossnilcKdi fanti, è il 
convento di Santa Creux , non secondo ad olcu- 
^ ‘DO in ricchezze nella Catalogne').' Voltato in cain- 
'podi guerra e di sangue questo dolce asilo di pa- 
ce , all’ appressarsi della divisione Pino , che vi 
passò dinanzi a una tratta d’ archibugio, gli Spu- 
gnuoli il tenevano con 1200 uomini, sicuri forse, 
che nessuno s’attenterebbe di volerlo tor loro di 
mano., e nell’ intcndiiuento altresì e di occultare 
a noi le mosse del loro .esercitosovra Turragona, 
odi indebolire con ciò, occupandosi di esso, le no- 
stre schiere. , 

» Nè in alcuna di queste, cose andò fallito il 
disegno del nemico , dov’anzì appieno felice gli 
Sortì a nostra gran vorgngnu e danno , ed ecco 
come. » f 

» Ài primo aivicioarsi dell’ aranligoardo 
Italiano, il nemico dettesi a saettarlo , dove mai 
troppo più che non convenisse a lui si accostasse» 
Ma i comandamenti eran tali, che il generai Pi- 
no non doveu muover passo ad insignorirsene. In- 
tanto a malgrado del fuoco, che da esso usciva , 
.e de’pericoli ogni inomQnto rnoggiorii che ad .in- 
contrar si andava accostandovisi, non fu vero però, 
che gl’ italiani del vanguardo ne mostrasser te- 
menza; che anzi camminando coraggiosi i pfiini 
die mandati furono a conoscere quante schiere si^ 
•iTcssc.il uemicu in esso uuscuac, s'.erair essi por- 


Digilized by CoogI( 


1 32 MEMORIE 

tati Gt) sotto le mura del luogo, egià già vi entra* . 
-vano, abbattendo ogni ostacolo, ed aprendosi am- 
pia via alla prigionia di coloro , che vi stavano 
chiusi, quando obbligati a dar volta, lor conven- 
ne obbedire al comandamento dei generale in ca- 
po S Gjr ctc M R così seguitando , conclude 
Gnalinente lautore di queste usservaxioni, esse- 
re stato un’ grave errore di S Cyr, il non aver 
voluto impossessarsi di quei luogo , errore che 
colmò di dolore gl’italiani e nocque estremamen- 
te air andamento consecutivo della guerra ^ Lo 
stesso autore passa quindi a provare la sua opi- 
nione, dicendo che il giorno posteriore, cioè il 20 
essendosi il generale in capo accorto dello sbaglio 
Commesso , vi mandò imovameute. le schiere ita- 
liane all’ assalto , le quali trovarono il luogo già 
vuoto di vettovaglie e ricchezze, tutto avendo di- . 
strutto o asportato il nemico, che abbandonalo 
quel posto , erasi recato ad aumentare I’ esercito 
di Reding* Pretende inoltre lo stesso critico, aver 
questo fatto servito d’esempio e incoraggiamento ai 
spagnuoli per assalire sul Coll t.VCriò7m<z, l’ar- 
tiglieria Italiana , quivi guardata da poche cetdi~ 
naia di fanti, la quale sarebbe stata preda del ne- 
mico, se i caunoiiieri Italiani non si fosstr mo- 
strali più che uomini, e tale difesa avesser fatto 
in quei colli, da non sapersi bramar maggiore 
da più valorosi soldati (a) 

(a) t'uruuu ciUli ouuiev(iiiuieul« più volte j>«i quc-^li di- 
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Saint Gyr non avendo intanto ipfsòntrato il cor* 
po di Reding , e supponendolo sfuggito uNe sue 
evoluzioni, chiamò e raccolse sul Fraftcctli tdtto 
il auo'esercito , meno le divisioni Cbabot, Cha- 
bran e Lecchi , la prima lasciata Bfgualadat ^ 
seconda a Martorell,}» terza lungo la strada da 
Villafranca a Barcellona e alla difesa di questa 
capitale , tutte incaricate di purgare i contorni 
dei ioro’campi dallebnnde neniiche, vòttova^ifarsi, 
guardare i hnnchi e le spalle dei quartier generale 
e mantenere seòo la corrispondenza. 

' ’ *"* ' *\ * 

versi r»tti i seguenti individàit Mazucchelli generaie, Den^ 
bowski aiutmile comaiidaiits. Ruggieri, Renaud, Palombini 
VilLta coiutinelli, Cornetti c»po bHlt agl ione, Scbi^sse'tti capo 
squadrone. 3aiit Andrea, "FeRci èLangeéapi battagUotai, Bolis, 
Cuccotii Benedettini, Coleonr capitani , Cavalletti , Mussi , 
Malagridn , Zuccoli tenenti^ Solerà Maresciallo d’alloggio 
Luigi Masi soldato. ' 
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' SomMjìRIO. 


BaVanlia di P^àth'^ ‘Sueconseguen,ze—Scontri,Recogni» 
jiioiH' “• " Stabilimenti di linee sulla comunicazione 
, . V deW’ esercito. — Gloriosa condótta di un battaglione 
^ ttaliànp .A'Èarbarie degl’ insorgenti — • Nuove di 
, Fj-aiicia —RUifjita dii) Cyr.. -< Sua marcia verso 
l'Alta Catalotfnat" ' - ’ 


Mal'graild la posizióne' alquanto intrigata ip 
cui orasi Redlng, per sòvqrcliia audacia o per trop- 
pa fiducia cuaentato / pui'e eragli*' facile evitare 
S Cyr , e ritirarsi sènza combattere. Ma non sa- 
pendo renuiiziarè all’ ainbizìpsa speranza d’ un 
Successo , e contro il parere del suo consiglio di 
guerra, egli prese una direzione cbe rese l’inc.ontro 
delle due arinute inevitabile. Favorito eziandio 
in principio, dalla fortuna, battè isolatamente la 
divisiuMe Suuharn , sopra la quale piombò iu 
Valls quasi improvviso con tutto il suo .esercito, 
unnunziando perfino a Tarragona la giornata per 
violar Ma a renderlo fallace, giunse la divisione 
Pind, In quale abbencbè tardi avvertita e distante 
dal campo di battaglia, pure supplì in gran parte 
colla diligenza ed il correr che fece in soccorso dei 


C^.mgle 



. / 


MlT>rTA9>L ITALIANE l35 

Fritncesi , alia.scai;8a> pre^ìdeasa capo supre* 
mo . (a) ^ '' . ' „ i 

I dragoai napoleone, perchè i men tohtanr 
Vallsy furyiio i primi ad awjv'arvi. Il rim'boiiabo 
dei colpi, ja gloria del ne^)>eltaUann e il desiderio' 
di giungere in tempo-a soccorso dei francési già peri- 
colanti, HiitnentaTaiio ad ngni passo l’ai dure cltei no- 
stri protiicaTaiieri. Nè menoim pazienti erano i frati.' 
Cesidi Teder giungere i loro emuli di glori»; Tutti 
gli equipaggi ed i feriti della ■- divisióne Sottirtf!n|- 
(dice un' u.JIlzialè dei dragoni* napohjQue , tcs.ti^' 
mone ed atiorein que-sla scena, ) ‘Stanano io'7 
h aggruppati. La , Città-' quasi-scnfipre Spopolata, 
abhondaya in queLmomen'Uvd’tibitatori. Stfonavai • i 
appunto-mezzo giorno,, e lutti gli spftgnùfdij- Sco- . 
periodi capo e precipitatisi- in.gjnoccbió, dicevano. , 
1’ Angelus osservando icroóeniepte e sottVocciiio 
i nostri •dragoui^' Quando per casoc vedevano nelle' 
nostre .file cavalli presi alla Iure* dava I (cria j li ri- 
conoscevano subito alia Turo andatura, C'CUtne ri- 

■ ■ ' .. ■ 

(h) JLe truppe Italiltne di l’ino cnino dis^anrii^te ‘Tra 
Focaldas 'f'ii'itvot'u , Coìrà, S Cróirsi, Fillovotiònna , 

S Creiti na. Al o e Pla.'Si\\xi Cyr non supponendo il coiti- < - 
biiUimeuto di Souliam con' Hediiig;se-nouiiHO dei consticfi|,‘ 
non perajtilo alla divisiuu Pino, clic al mezzOgiuriiou 

J dr.a^nui J>»H|n^ieone.djstqiiti, ùu"nra , soltanto (la Yajls , e 
quindi più viciui di. Inulti altri (:^r(>i, si, portiiroiipappn-' 
taiirameiifc sul Campo di battaglia ivi alti rati da Hp strepilo, 
del fuòco. ‘ ^ ' 1 
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seossi'dnlh' l()ròdeTozibne, dKerapsi l’un Taltro / 
Este Ce^ballo ts espagnol. Questo cavallo è spa~ 
gnuolo, come se. da quegli iinimalì, dipender solo 
potessero te prodezze del cavaliere. Il passaggio 
degl’ Italiani tramezzo ai francesi rei'ugiali in 
VailSf l’u^uu primo trionfo, j^a gioia dei feriti e 
degl'isolati , die vedévansi ornai i idulli a mal 
partito, formava un contrasto singolare , colla 
rabbia a stento repressa, degli a bit unti. A Ilo squillo 
delle tronibe Italiane , 'disparve la mestizia dei 
Francesi,, e si converse, in subitanea allegrezza . 
Dall’una all’ultra edtrernilà del paese, rimbornbaro- 
noaltissimi evviva; VoiLàles braycs dela divìsion 
Pino, cèsi dicevano, nosbraves llaliens: a- 
ctueltenient "messieurs les espagnols c est- fini j eà 
incalza vans'i d’ogni parte gli uni sugli altri, per go- 
dere la piacevole certezza di rimirarli d’appresso.GIt 
stessi feriti, frenandd momentaneamente il dolore, 
si strascinavano, come potevano, per porgere agli 
Italiani loro fratelli d’ urine, vinooucquavile per ^ 
ristorarsi. Abbracci , saluti , augur] infondevano 
n.ei. dragoni desiderio di giustilicare la (iducìa , e 
davano loro maggior coraggio. Gli uflìziali vol- 
gevansi ai corupagni, i soldati ^ii soldati , pen'nd- 
iandosi così una scena iiicuncepibile per quulun- 
que'ultra nazione. 

Era certamente commovente jepettacolo il 
vedere’ Fnince.si cd Italiani commisti, stringer- 
si scambievoiinentede destre, raccomandarsi eas- 
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«Icararsi a vlceiula, e siccome prodi ed onorali , 
ove Siena' per tali riconoscioti, rivaliizando con 
generosa fierezza dichiaravano gl’ Italiani proprj 
gl’ insulti fatti ai Francesi , ed i jìcrigli da loro 
incorsi . Brandivano feroce ni eli tèi dragoni le loro 
spade, dicendo « sta a queste il vendicarvi ,,e lo 
« faranno fra poco. » Avanzi generosi delle 
vecchie bande Imperiifli, residui preziosi dftonta 
glorio, di tanti strozzi , dì così immenso naufra- 
gio , rendete giustizia ai vostri antichi commili' 
toni. Noi Italiani già vostri compagni alla maestà 
della glorio guerriera ed aì pericoli che la cir- 
•condano, noi facciamo un’appello alla vostra le- 
altà alla vostra militare franchezza! Come ci di- 
fendemmo scambievolmente sui campi -déll’ono- 
re eci stimammo a vièénd», difendiamoci inugUal 
modo dalTaCuta zanna del livore , dell’ invidia , 
deir ingiustizia . lltnrninate voi stessi alcuni dei 
vostri ciechi scrittori , che troppo ingiusti , 
parziali o affascinati da soverchio àmor nazio- 
nale, obliandole andate cose, scatenansi inuma- 
namente. contro una nazione nobile' e sventurata. 
' Narrate *o rammentale loro , non solo le no- 
stre gesta, ma la fedeltà intemerata, la pazienza, 
la costanza , la rassegnazione di tutti noi . Dite 
loro , che malgrado i molti esempj, le defezioni , 
grinvili, le Insinghe, le niinnccie, noi sordi a tutto 
eziandio al nostro stesso interesse, non ascoltammo 

dal principio fino alla fine delle passate vicende 
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allra vqcc, clie quella (lella.gratiUuUii.e 
re, non vudefumo, e non sceglieintnp altra, via die 
quella dei fatti giuramenti e <Ìel dovere chec’im- 
)>onevanp, 'ad onlu.ehe .al nostro perspicace inge- 
gHo* hon icslassiero nascosti i'pericoli e conse- 
guenze disgrji-ziatejche ee ne rcsultereijbero. Mo- 
strale loro le no.dre'dcatripi, leossa blancbeggianti 
degl’ llaliabi , periti sul vostro patrio lerreno, e 
solamente per tu sua difesa. Finalmente scotendó 
la ppitere del nostri {inticfii stendardi, spiegateli 
Sullo i loro sguardi, e fate eh’ essi vi le^atioqoel- 
la s'acrosajrtir divisa d .onore e fedeltà, divisa t - « 
rnasta salda con noi c per voj tino ai tèrmine dei 
cicx^nti e della gran caduta, divisa che non fu già 
atterrata nè dal fuoco, nè dalla forza degli uomi- 
ni , ma dulia possanza di quella •mano suprema , 
che innalza ed annienta gli uomirii e je uazioiii . 

• % • • • • 
Mi perdoni il lettore 1’ interruzione ch’io feci' 
ai cenni stoi'ici, che gli sottopongo, in grazia del- 
l’ àlta cagione, che l’ ha motivata. Uno scritto che 
aveva sotto gii occhi c le voci maligne di qualche 
stranierò, troppo rendevano a me necessario ùu 
tale sfogo. ' ^ ■ 

Red ing persuaso, che tosto 'o tardi, giungereb- 
bero gl' iluliani in soccorso ai ‘francési , andava 
eccitando i su'oi a raddopj)iare di' lena e c«n aggio, 
onde vènciulo ben tosto a "termine di questi j 
rivolger poi si potesse a danno di quelli « 
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>* quèsio o spa^nuoii, aBdava egli ’esplilinRi^do af 
>!< suo ^ereiloj è questo il secondo giorho di Bày- 

Comparsi i Jragpht, Napoleone, e pópti^i a sqoa- 
dronaré ora inùn Iafo,oVà in un’altro detta linea; 
cominciò a sospenderai 1’ animo defc nemici , cre- 
dendoli toko- seguiti dagli altri Italiani. Lo s^o- 
rilento fecesi.tale, che si discusse eziandio s^fowe 
miglior consiglio sostar‘ulquànto e ritirarsi, pri- 
ma che i formidabili vincitori di ‘Llìnas, pren- 
dcsser parte alla pugna, o, se* traendo profi ttodéì 

tempo che essi ancora fràppòrrebbe^ò a- mettersi 
in linea, valesse meglio rovesciarsi subito contro' 
Soubarn / ed affrontare tutta' l’estensione della 
pugna. I ' 1 = • ‘ 

• L orgoglio spagnboló, i nsuccessi g'iàotlénuti m 
quel giorno , la spéra’nia d’ altri più conseguènti, 
la vin.sero. Reding soprattutto, che inclinava al 
partito più generoso , trasse ogni votrt al suo e 
r ùltimo partito fu il preferito, ' ' 

Arrivano frattanto* cospersi di polvere e di 
sudore gli anelanti fatiti Ita fiani, ed a misura che 
giungono,' li -dispone Pino ai punti più de- 
boli o più offesi della divisione francese. Tosto, 
che la maggior parte di essi furono in^tinea ^ la 
prima oscillazione dei capi spagnuoli manifestos- 
si di nuovo. Ma vergognandosi di una ritirata^ d 
trasfondendo questo sentimento nell’animo di tut- 
ti, raccolsero dessi le loro truppe, e solo concea- 
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il genrrale incnjjodetle rórdióe il«ll*HSsalto. II4fo- 
di llftea,' precedi! io dui i.«» leggere^ guidnto dui 
colorineitó Uuggerì, passarono u gdado il frante 
goniìu per due piedi d’ acqua e si 'fbrrnaro'no ili 
ci'InniiH Sotto un fuoco vivissimo di tnitrugiia e 
inosclretleria. A molte tese più a sinistra e nelio 
stesso ordine gua^lò pure quelle acque il 6.'" di 
linea, e in ineriti alle due colonne di finteria cu- 
liiiindàtc dai generali Muzsocchelii e Fontane 
stettesi in cavalleria Italrhiia, sotto gli ordini del- 
l'ajalftiite generale Balnitìo. Il leggere riinu- 
sto coll’artiglieria sulla ' sinistra «lei Francali ^ 
assecondò col fuoco dei suoi bersngliori il pas- 
saggio dei propri compagni. La divisione Sou- 
bariì tenne dietro agfr ItuliaiM. Non rimase alcuna 
riserva, perchè serhbravn^eggersi sulla fronte d' 
pgiii'Sòldato la sicurezza deHav^vUtória. (h) 

(a) Frà^ le disposizioni piuse dal geiieralt^St Cyr, nggiiin- 
ge f'iilfiziale otie ci sornUìifiistt'ò fViinta préceilenle, vi fu 
quella di Ibrinaie'iin quAdi^to di Q battagliniii, il qtiale sa- 
rebbe iiicaricarodi sfoudare il centro iieniicn. Questoquiidralu 
■i compose di iiu batUgliniie del imo leggui-e tilla lesta, for- 
malo pur Uirisi'niii in colonna e in m)is.-i.i, gli altri due lint- 
tnglioiii luogo il Uto duslroé pel Uaiicn; diie baltaglioiii del 
4lb di linea nello slessoo.rdine alla sinistla, i4 3zo InvUagiio- 
oe di questo reggtinentn 'serrando il quadrato in colonna lu 
niassae per diVisiopi. li generale di brigata e i due colou- 
nelli si collocarono iieir interno del quadrato, la cui dilezio- 
ne venne affidala al capo InKlaglioiiu Pura Idi Questo |H>slosi 
alla tèsta dei quadrato, h) condusse sotto il fuocodell’arliglie- 
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.Riordinate ap^pena- le colonne di.là dal Franco-^ 
li si emujano tutte nell’irnp .'to.delL'attacco. A Iza ii 
nemico acatìssime stjridn^sqiiglia un orribile fuoco 
d’artiglieria cfucileria sugli assalitori, al quale non^ 
rispondono' essi se npii coUe grida» V Impera- 

tore, viva l' halia. Il di-vis-ionario ei generali tuj.ti 
vesliU delle loro più belle nnif irmi, niarciano co- 
raggi«)si alla testa delia d.iv.isione . Il 6'’ di linee 
si -avventa cd arriva pel ,priin.o nella, linea ne- 
mica. ,(iG) I dragoni Napoleone , i cacciatori 
Reali, salgono pu/e, imp-uienli di, arrivare a fe- 
rire. H fuoco> J’irnpratieabilità d«l^ terreno, nulla 
.«igoineuta , tifilo è superato . tanto^ 

ardire l’ audacia dei .vineitori c di Raylen, e di 
iSoubam: i loro ordini si turbano e -scom pongono. 
Invano i bravi uiTizìfirti sp.agnyoii->^Lnostrai^iQ ai 
suldiiti !p medaglia a}>pese sui Ipro Spetti/ n^rpe- 

riaoemira helFraueoli^clia. Ir-aytu'sò a guado, evotuziniiando^ 
ili seguilo al Iraverao .^utdl.a giad«Uala di ronri in luodp di 
raggiungere ii nemico, il qu.ile cominciò ajloril un fuoco di 
nia nulritissimo Uiia massadl bersaglieri e^a s|al ii destinala a 
cujirire e facilitare la marcia del qiiadraTo, il qua^* la pro- 
segui malgradoJc; morii e le ferite, ciiU’ armeiinbnlcciafa* 
Oiunlo Fei'aldi a mezza diflaiiza di fucile dagli spaglinoli, 
diqio aver fallp spianar la baionel ta^allai^ipia divisione , 
accelerò i| |ias8o e,fecc baller. lac^ivica .Gli sjmgpuoLi iiiyiliip- 
pati, niediaiiLe il laiu fuoco da ui^densi^isitno fumo, fun iip 
t.ilmeute mrprcsi .d.ail i prossimilà miu.-iccu).->a degl’ Ùaliani, , 
ciiedelìei’si ad uinrjuga precipilnsa e di.snr(Jliialii,clie la nulle 
sultaulo polè luto rendere menu funesta. 
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momdiqQQl faito glorioso; (17) Le tembilr b-.ijo- 
nette haliaiie-colpisconn fMÙ i loto sensi di qua- 
lunque altro oggetto. llH’urore che Uaiuce dal- 
lo sguardo guerriero .degli assal-itori, pietrifion 
le brapcia, degli assalitile fà' loro sogguardare aliò 
spalle, il naorule'è pes^turbato: sentimenti di gloria, 
d'onore f di nazione, di patria, son sofTugati da un 
sentimento piu forte , il terree. Final mente ispa- 
gmtoli più nqn resistono , volgonsi.e si dannova 
fuga precipitosa. La cavalleria »insegue- per diver- 
se direiùnni i fuggenti . 11 generale- Bediog , più 
infelice del jsuo predecessore, è ddì. dragoni due 
volte ferito e preso, ma non conosciuto, mercè la 
povertà dei suoi abiti , sfugge , si smarrisce nei 
boschi e con grande stento riparasi lucerò e insan- 
guinato in Tarragona. . 

. La divisione Soub^m,' segue davvicino le mosse 
degl’italiani,' partecipa ai loro trionfi, o lava e 
purga ad- essi congiunta, raffronto teste ricevuto 
non cbe quello dello sciagurato giorno di Baj- 
Jori . ( I B) . ' - V 

La cuvufferia Italiana e Francese opportuna- 
mente lanciata da Saint Cyr in due diverse di- 
rezioni j compie la diitfatta. Quasi tolto lo stato 
maggiore di lleding >(;») è sciabolato: nbveccnlo 
murti,due mila prigionieri, dei quali '’fi5 ufllziali, 

' (a) Rcdiiig moli poco dopò il seguito dulie riCevlite filile 
futae uucor più pel JUpiaceie'Cagiouttloli dalla sua di^jfalta. 
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€l’ra (juesti il marcbese di Gz«<e/<^'Or/‘dCs, grande 
<li Spi'i^tia i e ina^^iup. gen«ral<; biella ca?aliéria 
il coloiiiixitlif Dii moni CDmapdapte del- 
le guardie .Vallone , U tenente cnlonneHo An- 
' tumiez comandniite' delle guardie apagnuole, gli 
ajulanli di campo del géne>'ale Keding Borno , 
Reid, e Chircliey , le ai tiytierie, le moniwoni , 
le bandiere’ I h.igagli, e<i iiiHne tolto cade nelle 
ninni dei vincKori, meno quellè truppe sbandate, 
che velocemente tugguiio “fino a Tarragona, o sì 
disperdono per> i monti.. » 

Ebbero i Francesi 600 unnàini .uccisi o feriti', 
gl’ Kaiiam io morti e feriti . Questi ultimi 
sottersero minori perdite per esser tardi arrivati 
al cirinbattimeiHo, e stante I’ eneirgià con cui as- 
salirono e presero le posizioni nemiche. ( 19) 
notte cd pioggia dirotta impedirono mag- 

giori rcsulla.tf, i quaK sarebbersi certamente pri- 
ma ottenuti, se saint Cyr meglio informato, dei 
niovirneiiti del nemico, avesse chiamato in tempo 
gl’ Italiani sul campo di battaglia. 

Al nuovo giorno ( 26 febbraio ) la divisione 
Suhuani occupò la città di Rens , seconda della 
Catalogna per popoliizione , industria cornpiercio 
e ricchezze. Essa servi di sommo sóccorso ai hi- 
sogni gravissimi del 71T10 corpo; ina- come se tut- 
to aver il-'vesse unter'oiiie nel suo principio, op- 
pure volesse S.Cyr accordare al nemico il tempo 
e la facilitò di riordinarsi , per procacciarsi oc- 
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casroni ,di nuove vittotie'^ Evenne al 

di> yìllafraUci^^ lu Ca^poatia fernaata. Quivi r lui a se 
ia divisione Fcabccàje-j iMuliuna , {u divisa. aUe 
spalle ai fiancai , e sut fronlie dell- altra., I Napo- 
letani di Cbabot riehiamati djA lgualada andavo* 
no-a slabilirsi nelle diibci-li «e-pericolpseiposi-aiairi 
del sostitueiidosi la bri^utadi (a) Ma%- 
2Ùechelli, la'quale ergisi inoltrata arditamente fi.- 
no .aha città di (tal nome,, per aver nuove degli at*, 

tri. eserciti F’rabcesi canapeggianti>8alP£br-0( Ve- 
di Vacani. ) . . .s - > . • ,. / ' 

. Di sèm pre maggiore attività ed energia. eblier 
bisógno le truppe nellonuoàe posizioni-) >{>er eo-^ 
slenere ed eseguire le freìquenH recognizioni, spe- 
dizioni e scarcim^uccie alle quali.oraoo Sottoposte 
incessantemente. Puiobè.la posizione dei generale 
Saint Cyi'j a niplivo dei lungbi' riposi, chc-si p.ren- 
deva dt^po ogp» azione: vittoriosa, -diventa va ogni 
giorno pip diilicile. Il di>lui. esercito , trovava con 
sten.to di obe. nutrirsi ^ in paesi ^ mont aosi e po- 
chissimi fertili. V , .. . . 

(. A^^li abitanti di quelli abbàridonatr ,' le masse det^ 

. (a) &asi tentato da Mazzurclielli |«r consi^^liod! S Cjr, 
di pordRea comunicazioii» con Sucliei ; ma tiopfia n’ era la 
disianza, e tutto .lo sformo, che far. si |,u)t-ya dal Jjnp.-tjorjiO 
per mez/Q-di .bri gala , in quella lunga e slrélti$siuia 

gola di mouUgne, era stata operalo uqb seir^ta, gloria delle 
asmi Italiane , e .sopratluttn dei granatieri dei 4todi linea , 
comandati dal bravissimo Boufauti-, 
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faggUivi ; érfctte$} J)fer orAtne deUli givnla sirpVt^ 
ma in goerrigiie j'o »^uàelre4l’'aiMnaÌi, ndana- 
VBDSÌ in modo minWeioHò spalle deir esercii 
«opra il eoille d’- Orrf^//, è sopra W'^Llobregat . 
CjI’ Ualiani di Iteceli i erano ècco, loro tuUo il 
giorno aile prese . La : scoria d*^un ccniyòio d'un 
corriere dÓTera ballérsi ad ogni passo. per arriva- 
re al suo scopo e giornal niente l’ esercito sr mie- 
terà in d.etiaglio per uccisioni e‘ ferite^ W^irnpfen^ 
Milans e Claros coprendo di luochi i vicini monti 
di Barcellona^ gl' Inglesi dal mare} i^ciUodim nel- 
rinternO} minuccittVanVquesta piazza ed(a)i suoi 
forti guarniti da debòi presidio. Il buon sensd aven- 
do finalmente insediato ai diYersi capi banda , 
che^i inigtior loro vantaggio era quictlo di assalire 
in masse numeróse i diversi corpi Francoltalianì 
sparsi sui dififerentl pariti della linea d| comunica- 
zione coHVsercito, cominViaronu essi dai polare in 
opera questa, perloro nuova-scoperta, contilo due 
eotnpagiiic debolissime dei S** Reggimento Itàlià- 
^ m> ebe si trovavano alla guardia^del ponte del 
■ *Molùis dù Rèy . A U’ alba dei 9 marzo dncnliia 

{a^La gtmruigioue di' Barcel lotta àScehdcvoa circa duenùla 
uooHoi ia maggior .|>ai'le X^apulelaili cou |iocfai fi^fZicri '. 1 
^iNlurlatli coiitavanò M«lla cuugiura , |cl>a Si tramava ueila 
{Il azzrf ; (lessi limàccio i in itosea li {ter quattro^ notti uet sob- 
Loigu dtil Gesìit ma le pieviii«itZ« di JLvcciii e Diikesme aveii- 
du sup(dilo alla maVieanva di lrup]>e', bi^gnò ebe i uemici 
depuuesavro Ic loto a|iertfii*c. • 
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michctetti , e moUì paesani altaccarono il posto, 

10 presero dopo ostinata tendone, inassnerarono i 
prigionieri , sbarrarono il ponte e intercisero le 
comunicazioni fra Villafranoa e Barcellona. 

Trecento novanta uomini del 5 tp Reggimento, 
comandati dal Capitano Mascheroni , furono spe- 
diti da Villafranca a recuperarlo. Otteniiero dessi 

11 loro intento ma non senza molto spargimento 

di sangue. Pochi ravalieri un cannone ed il con- 
sueto valore dei soldati di Mascheroni assicurar 
dovevano da quel momento la difesa di t^l punto 
importante. Ma nel giorno stesso Milans, Claross 
e Wimpfen, prevenuti, di quell'arrivo, unirono 4 
in 5 mila uomini ai loro fugati compagni , e non 
osando assalir di fronte i pochi Italiani, li circon- 
darono per ogni parte onde obbligarli ad arren- 
dersi; ' 

La notte del io una. pioggia difucilatecadedal- 
I* intorno sul posto. L’ alba mostra i nemici allo 
scoperto, li fuoco prende maggior vigore. 4* 
morti e 87 feriti non rallentano ''punto il valore 
dej prodi Italiani. Sperando essere in tempo soc- 
corsi proseguono quel disugu de c« nflitto. Già da 
sei ore, ferveva , p uìunp giungeva, in loro ajuto'. 
Mascheroni risolve piegarsi su Barcellona. Ma nel 
momento in cili vi si accinge, ^ecco ad .afo^àrrargli 
quella .via -uu^ alU'a'e più f<dta massa di ruichélet- 
ti e Gàtalani. R'isoTuli gl’ Italianf tutti di vrnóere 
o perire onorati, anzÀcUc àrrendcr.s4.l'eÌrocedoaQ, 
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serransi in atventansi- ec^1)a bajoneita Spia- 

nala Contro ia colopi)a;rcbe T.ieta>toro il passo clel 
CiiWetfiì' Ondai , la sha rng4iano^ e salgono lungo la 
strada verso 4a ^ima del Colle'. • 

.1 posti Italiani ù\-Casa,(^ut<juet , Lladqntter e 
livrdal f Si erano urliti per ussréurar loro- In riti-, 
ed 4vo-vaho s'pedito a VillafiWica per soccor- 
si . DaC^Coinpag'nJe di Veii'ti erano. marciate di 
colà a sovvenirli.. La vista di quest’ ajjaio/ per 
quieto pocontt,meTO 80 , ne impose abbsstan^a arca^ 
taiani, per olrbli^arU a ritirarsi verso il poute. ove 
si stiibiiironouefar-tliicarousi^Oltre cinquanta morti 
e ioS icriii-p.erdétte4J battaglioncdi Mascberqnb 
i.:.tenenii .Ghilini^ Ledtrc, giovini delle più belié 
speranzey.il cannone ,- e circa So spt^nuoli fatti 
, prigionieri iLgicrrto preeedétne. ( 2 u) . ■ * ■- 

Due uilìzi.ali giunti recentemente a SaintCyrdal 
quartier generale '^délVItnpera'toré, (a) echetrova- 
ronsi presenti- a quest’azione di stf-aordinario ar- 
dHnento , non e.aziàronsi m^i d- encomiare il vAr 
lare eia vi r4ù spiegate in questa cir-cpstahzÀ 4d- 
g4* Italiani ed in specie dai capitani Mascheroni , 
Piccioli (b) e 'Provan.tu ' ' . ■' ' ' 



f.Sigg. N.óaiUes.e Gouvion- ' - - 

(h) P.ccipl.i divellute» CHflo baltaglie^, e p^r le .perifexip, 
coiisefnt/ve passaloiiel i8i5 «1 seryizjo di N.ipoli nell’ larr^o 
rcpgiroenlo , Cini'ì sótin Giicta tu unn scaramuìcia Trai suoi 
sordidi eil I Toscani del generale Nugéiit. ' 
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Padroni;<delta a^'g^or paiate dei. feriti, si al)banr 
donarono icatalàiti ni piò,barbnrr'ècceèsi, mutilan> 
doli in D><MÌo orribilissiinovGiunserò de^sf.perfiii'o 
ad inveire contro urta misera Tivandierà che ri- 
mfisC^ ferita, e nascóstasi dietro ad^un masso, te- 
neV^Hst stretta amorosa meri te al pietto uiia lattante 
creatura , che alcuni . scellerati trucidarongli; fra 
le braccia. 

Cliabr.an' <(5oii:iandanté a ViVbifjrJanoa , 'pensò 
óalmente alla vendetta ,<ed~ ab ria prfriienio delie 
comùnicazj.oni con Barcellona.' Raccòlte pertanto 
tutte quelle forze di cui' poteva disporre, 'mar- 
ciò il giorno,! 3 marzo all’ attacco del ponte , fa- 
cendosi, precedere- da quei prodi medésimi', che 
tanto eransi -illustrati tre giórni prima. 

AuimalKdai'la "rabbia- da ila vendetta per la «r- 
sla'degli orrori comme.ssi,. il sèrgente <^Rufiìni pa- 
dre dellu :ma.si>a orata creatura, -Gbialti e Menérba", 
capLiaiii ,iscaglinrons| eóile^loro compagnie come 
folgori suirCatalani .trincerali . Tutto temendo 
dolio bravoi'ii Italiana, spaventati fuggÌTono^l’ina- 
m.iitii nemici, tnnrdendo peròmaitila polve, con- 
taminala, dàlie i^ro -atrocissi-me aziofìi* • ‘ 

. Aperte le coinùnicazioni con Barcd lòtta , .ven- 
nero più splidumeute assicurate; ma ciA non tolse 
che lungo le -médtìsime, Ur/nie sulla fronte'é-sui 
fiapchi-dell’ esernUo non; si ccinibattesse diuttvo- 
mente. Aecrescevnsi è vero la gloria degl’ Italia- 
ni in queste fazioni, dalle qua li,v<ì 9 >vanu. sempre 
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TÌpcitori' y ma Inenoyn 1 rl^ns^■al^ ogni latapt^e tofo 
file , sèma' òltónere quei .res&Uati favorevoii’, 
elle dar' potéssèro fine alla guerra, o abbrevuiria, 
come 8Ì avrebbe potuto, (a) ’ 

■ Poiebè perduto aveva il destro S Cyf, pér ben 
due volte , di sorprendere Tarràgo^ia , e porsi in 
coniun.ica'aione .togli altri éserciti francesi iiéllai 
Penisola ; ora che le mura di .quellé piasza alza- 
vahsi. ef«U’ti,fieaviinsi i0ii4 somma cura , e «be .un« . 
nuova armata eràsi creata'; coadiuvata sémpredft 
più 11 umerase storine di paesani, pironta ad impe- 
dire ogni ulteriore progresso; dettesi-fiiialmen- 
te a coBsiderttre Saint Cyr quel ebe gli rimanesse 
a fare . Mancante di viveri , impossibilitato ad 
estrarne da Barcellona , che troppo ue necessita- 
va ella, stessa ; difficoltato nelle, coinupicazioni 
prive di ii.iiove della Francia, o quelle poche, tui-^ 
te concordanti nel mosirargli la necessità di im- 
padronirsi delle piazze importanti di Grc.rofui t:ci 
le quH(Ji favorivaiMi gli altaccbi degli 
jii$orgeiili del settenUioiie .della, pruvincin ; con- 
tro le poche truppe di Reillé; il j«ricwlp,.cbe mi- 
nacciava le piazze di Plguarbs.^ àì Jxosas soven- 
te assalite e finalmente il desiderio di |ar jierve- 
nire i suoi rapporti alT .Imperatore-, ritrarre di 
Francia i rinforzi e le miiiMziuiii di cui ubbiso- 
^na.và, iiiviórvi gl* invalidi ed i numerosi. prl- 

(■) VédtMÌ VaecWni tomo i l 
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gionréi*! r»pagnuòti che secò'. tn>¥at8iiwi fc€er<^ 
di\‘o,- risotvere Stfìrit Cyr iid abbanilonace il meA* 
z'o gìof myitlel b préTÌttcra )'c por ture iAj^erraiieU 
r atta CaralogHa. ' 

Mentràatcij^CTaitsi.aqu'èistò m6viuiéntoijlapo> 
teÙtrir dì. Chahut , i qau'N'trurvìiirand aMa'-estreina 
vaogoardhr detr éfler^'itu verso \V Mànthl^iac , to 
avvérti[roitò di àvIrr -iuUto' ripeiiere* <lali^eco dei 
nionti lo strèpito d’ on combattimento^ ‘ed aver 
miir'ciató al soortoconlro. £d iu buon punto fatto 
essi ‘tò'avèv anò j clie nn distaccamento ilóll* nrouiw 
ta di Arragorìa^, spedilo da Suchet a còiou> 
nlcarè con' >;aint Cyr , sapernndo l’^aeprezza 
del cammino' e le masse degt'bisorti èra of- 
fiiai' ridotto a (al estrc/no che ’setìZA il 'socoors«> 
derNapuietani caduto sa retibe 'nelle ùtàni dèi ne- 
mico. £bbersì in tal guisa le nuove deità gUeira 
nel resto delta 'penisola , quelle di Francia e di 
Italia , e il fatdi annunzio (Mhi paftensa di Napo- 
leone ddlu Sj^agna per recarsi a nuova guerra con< 
tro r Austria. Saitrt Cyrormai deèÌM cfi dar’esè- 
'euzioue 'àl Stfo progeltoi associò al suo esercito iu 
squadrone degli usseri del l omò Reggimento Fran- 
cese e i tre déboli battagboni nuovauionte arri- 
vati e cotla'inassWjrfa calma è il più grankTonlbie 
j^è in ritirata il suq esercito verso BurcelWna.ia) 

■ ^ . ■ * * 

(’a) HarVe^ dieci fofMérna* tacita ennvenziieBe Ira desimela 
Giunta AU|>(enia.tli Cnlalopiia iVstfNicioiie diqndla miM- 



Appena. Uaror salo ìL'fìume;- Li(>brega!;.l’ e$§rqito 
si^ divise in due colonne, una.for(nata,4&iÌ<i pivi> 
tìone .Pino si diccMe a .pTtìrSrf, ove giiuise -il a3 
Marzo e ricominciò le ostilità; ( Vedasi Vacaiii ) 
le altre recarons) nel bacici .di. Barcellona* i) 
.*,.La di visione Lecchi rientrala nella capitale el^ 
be IVor^dincdi prepararsi alJa,partenzqLa;pel dì ser 
gupntei Kivedùti^i nostri ospiti, che pure indivi- 
dualmente ci, ama viino^pensoasi-di rimanere lun- 
gamente^, assenti da quella .Città, noi ci sepai.ara- 
inQ da loro avendo la spdd inazione. di vedere ba- 
gnati l toro ncchi dal pianto. Vdéir amicizia, cir- 
costanza rimarchevole in tale moinento, ove non 
aravi unosp^i^nuolo che non br«ima.sse La nostra 
generale estjnzione., Ma essi apprezzavano la con- 
dotta sempre gcperc^a tenuta dagl’ Italiani, e'suf- 
fogaodo pòi: un solo istante if do v;er.e di cittadino, 
accordavano.alle gratitudine e all’ amicizia il .de- 
boie tributo ^ che loro. permesso. , 

. Non senza, stenti si t^rrlyò il 29 .piarzo a Gra- 
r0llets<^ ove resjj^in/no 1 ^ giorni.conbattendu in- 
ces 8 .antemcot 9 ,;Comc.in Guidasi nei dintorni. lo 

'■"< Si A’! . i- / V,-. • i,-; •••. . 

' ■ ^ . i' . ■"* 

s?,noichèi.l battaglioue Jeiyellli veoulo da pocfiigiorni 

/f/y'/'aMCrt formaudo la retioguardia dell’ esercì lo, non fu uè 
pillilo nè poco mulestaià dàlia vanguardia Spaglinola del ge- 
nerale Bliike, che sostituito aveva Redlng nel comando , e$- 
semlusldcssa preséotata alia portai A'v.VuUs ^ oieutra noi ne 
uscivamo per V opposta di Barcellona. ... 
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frt€fiV<wo g/i’Uiiliaòi di (a) .iHno^je i Napolèlanidi 
Gimbol. (m) Aveva frattanto S Cyr tentato in- 
vano piegare I’ animo delie nutoritè. ^pagnaole ^ 
costituite in Baroeiidna' ^^pronunziare tl richie- 
sto giuramentoal Re Giuseppe. Dissero tnt-te pre- 
ferire La morte , risoluz-ione tiObiie'e,coraggiosà , 
che non poteva se non conciliar loro .la stima e il 
rispetto di virtuoso e. generóso nemico. • ' 

w Prese.da ’Siiint "Cyr , le opportune disposizjoni 
pe/guarantirefa capitale, sempreinipaocrata dalle 
congiure interne ed esterrre,- tolti seco lutti que- 
gli impèdimenli sia d’uomini, cas^e, archivi, don- 
ne^-cbe nuocer potevano alla sicprezza*Hlei com- 
battenti> ordiPòalla divisione Lecchi di precederlo 
ìl-1,6 npr'Je per la valle del Congosf nella direzio^ 
ne mentre verso quei contorni ve lo pre-‘ 

cedevano pureper altre strade ledivisioni di Pino 
é.CI?abot: COSI con nostra rraiproc.') gioia erano i 
tré còrpi Italiani' collegati; che aprivano ed as- 
sicaravàno la marcia del resto dell’ ésefcito. 

o ■ ’• ■ • " , ' Il ' . 

(a) Questi cambattimenli c lo slato sospolloso in cui eratno 
costretti a rimanere non c’ impeilivano però d* abbandonarci 
atta gioia ed alte feste. Ballavasi la sera ora nella casa d’ da 
capo oca in quella d’.ito’aTiro ;• delle focaccié, e. del Vino 
e delle frutta, se potevamo averle, formavano i rinfreschi , 
s’interrompeva- il ballo per correré alle armi e còmbatlere, 
equindi si riprendeva colla stessa ill^rilò, dissipato il nemico. 
Il pericolo era omai'diveauto cosi abituale, cbenoq faceva 
più specie.' ^ ' -■ 
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' Ridotta oniai^ la diyjaia|»e Lecchi a soli 3<[DÌla 
fanti e ca«'^lieri, d6Vette sostenere delle lotte 

vivacissime'alia Posdda del LiadonerfàeXé Fer~ 
réria, del Pulxet^ alla Garrign , a Puente de la 
Abellay e hnalinénte in ogni punto difficile. Slra> 
de rotte e ahba'rrate , alture' contrastate , stretti 
e gole difese' con ostinazióne, totto fu superato 
da questa vanguardia Italiana, preceduta essa 
pure dal-^buttagl ione dei Vtìliti, e fiancheggiata 
<hii loro carahnieri , e dai volteggiatori degli altri 
còrpi. Arrivati il ìy a Cen<e//as prosegui uainp 
in ugual modo il pamiUino (ino a Tona-^ ed il i8 
sboccando nella pianura, di ViqueyOye non eran- 
vi più ostacoli, si entrò iu questo Cittù , che tro* 
vaaimo totalineutè deserta e abbandonata^ meno 
dal Vescovo e da alcuni sacerdoti, seep ri masti alla 
custodia dei sacri arredi. ,, ' ■ r 

Era questo prelato < uno di quegli uomini-rÌ8« 
petiabili , che onorano un santo ministero. Colle- 
gando ad 'una profonda istruzione dei moderati 
sentimenti , mostrava accanto al più sincero e fer- 
vido patriottismo, la santità e purità dei costumi. 
La vera-cMiisiderazione èd il rispetto inspirato^ da 
questo rispettabile é.cclesiastico<^ nell* animo dei 
generali, acquistò ogni dì più, nel pr-aticarlo, una 
salda- radice, che il fa|to seguente venne più tar- 
di maggiormente a giustificare- Allorché T armata 
francese à'bbtfndonò nei* mesi, consecutivi ì quar- 
tieri di f'iyuc restàrouvi non pochi malati e feriti. 
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Raccolti dài^e^cuvo in unR deile tale del tao 
palazzo, non solo'ii lece curare tutto la sua me- 
desima vigilanza, ma' difeso con fermezza e aco< 
sto della propria vita i Iprogiorni, indossando gli 
abiti pontilicali, onde opporsi alla furia ^rabbiosa 
di un popolo fanatico , che voleva massacrarli . 
Egli disse loro, « prima calpesterete me e que- 
w ste sacre vesti, che giungere a bruttarvi le ipa- 
w ni' nel sangue de^l’ innocenti, che a me sonoaf- , 
» fidati. 

Resa questa debita testimoniaOva.alla virtù ge- 
nerosa, faccia lO ritorno ai miei a^p'punli storici. ' 
Atri vato S Cyr in p^iqué'ipoco dopo di nói ; ci 
ordinò di trasferirci ad occupa r i?p^£i.e Murcheu, 
punti importanti oollocatisul Ter, lungo le stra- 
de di Olot e di Francia, e cbe assicuravano la si- 
nistra del quartier generale stabiliCo in • 

Gii altri corpi furono disposti in modo da con- 
catenarsi gli unicogli altri. CioèSoubum in VJì^ue 
e nei suoi contorni . Pino in Gurpy Muntcr èS 
Eularia e Tona, (») 1 Napoletani di Chabot nei 
posti più pericolosi di Centellase. vicinanze. So* 
huam coi francesi intorno a Vique. 

(a)£ulro_al pozzo della casa del cura tu di Tona furouo tro- 
vati tutti' i ricclii arredi di «quella chiesa. L* armameiilo de- 
^i abitanti « la loro fuga ue autorizzavauu il *poii6esso; iha 
il generale Pino ue fece douo al y«scovo di Vique, 
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(DAPITOLO IX 


, . >. ^ “ SOMMARIO 

' . ' ' ■ ■■ 1 ‘ 


Avvenimenti neir Alta Catalogna ai piincipj del 1809 -* 

Altri nel l e.tto della Feiiisola- Disfatta di diversi esei>, 
y* cil i sjjflgniKili e di un’ cse'rcildiuglese. — Ritoriro d’al- 
cu'ii corpi Italiani in Portogallo, sotto gli ordini di 
Soult.— Disgraziate dissensioni dèi capi de IH esercitò 
.■•francese dopò la partenza di •Napoleone '«- Ritirata •. 
dell' armata di Soulj. Torqa ad avanzarsi fatato 
della %agua nel mese di giugno. 

• Prima di asseotaTci dalla Spagna^Brivolgereal- 
trove e ad nlCra cosa., che sommamente c’ iete- 
ressi gli sgjiardi, fa d’uopo ch’io conduca la nnr-' 
razione delle mie memorie relati^ agl’ Italiani 
nella Penisola'^ fino all’aprile 1809, epoca óve ho 
adesso interrotto ciò che concerne il 7° corpo ih 
Catalogna. Minor numèro ditruppe Francesi cu- 
stodendo la linea , che dal mare di Ros'as fino a 
Figueras f e da qui fino in Francia esteiidevasi , 
di quel che non ve ne fossero in altro puntò della 
Catologna , maggiori dovevano esserne i pengli , 
' fc'fatiche, 1^ ■yegl.icj^o per Io meno uguali. Il |i.o- 
slVo lettore , che naluralinente desioso di cono- 
scere le gesta tutte dei suoi concittadini, avrà let« 
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tò con (|uella alten7.ionc ch^’si merita /In celebre 
storia del signore Vacaiii ,‘ sar^ .orinai bene al 
fatto di questa guerra rnicidinrissiraa ccruda. D’al- 
tronde per quel poco che io 'né ho accennato, av- 
rà furs'anco potuto dedurne il resto. Onde è inu- 
tile, che io glieqe presenti qui un novello pro- 
spetto. Dirò solo che incessantemente circondati 
dai pericoli,! soldati die guerreggiavano nella 
Spagna eransi assuefatti a considerare la rnorte 
come un^ delle pui ordinarie circostanze della vi-i 
ta. ^onpiiiiigeTansI i snidati feriti, ma subito che 
avevan' cessato di vivercj piùjion si inostraNm per 
essi, che un’ indiìlerenza la quale giungeva bene 
spes^oajrironìa. In mezzo agli.estrerni, stenti, che 
si 'supportavano’, mai manifestuvasi sul volto di 
alcuno un vero rxiarumore , o se mai quéstp av- 
veniva , Una facezia ci ricopduceva sempre alla 
ragione , 'e aci dalla parte di chi facevqci 

ritlere. D’altronde alla prima' fucilata obliavaiisi 
tutti i mali. Condannati i fanti, per téma di di- 
sonore , a marciare sino ad estinzione di forze , 
eransi insensibilmente assuefatti a correre per le 
montagne, ed a faro delle gite^ così lunghe' e pe- 
nose ,, colla stessa indifferenza , 'che le più brevi 
passeggiate. Avvezzi a dare al sonno, per così di- 
re , un sol’^ occhio, ed a tener sempre’ pronta 
un’ orecchia agli allarmi , avevano essi dovuto 
acquistare un’ intendimento superiore , una de- 
strezza, un abilità, che nulla uguagliava. Tali era- 
Toin. yi. i4 
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no dìVejnutt e' nioralrhente e libica men tei* so Wall 
di Spagna , e fra questi certamente noh ultimi l' 
Toscani del i j3 e Uél cacciatori a cavatlo , 
i òènòvesi'deI 'Sa»"'» leggere e i Napoletani del a’® 
cacciatori a cavallo', die parte lutti facevamo, in- 
sieme ad altri pochi còrpi. Froriced e ad un baU 
taelione S vi /aero del Vullese i della divisione di 

Rdiie* ; \ \ ' 

Lun<m sarebbe la narrationè di luiti i vivaci 

, * O 

combatti menti che giornèliwenle dovettero l«- 
suddetie truppe sostenere, dal dì, che lasciate da 
Saint Cyr nellaltii Catalogna, c precisamente in 
òudio spaeio che No^fits e la JF7ttd/2 divide dai 
Pirenei, erasi egli rivolto a Barcellona. 

■ D. Giovanni .Cloros, D. Fra'nciscp Ròylrrà , 
D. Pedro Basii, D. Stefano Llolicra e varj altri 
capi di rn inor grado e di rninor, fama, assecon^ 
dando il generale A l vare* j governatore di Gero- 
na, mantennero sempni inquei dintórni una guerra 
attivissima , ddla quale mi limiterò a narrare 
concisamente i fatti à me piu noti e interessanti 
per la gloria Italiana;. 

NoiV^enia Sgravi 'stènti pericoli e fatìdie per- 
venuto era Reillé a far ‘trasportare a Figuerès f 
gran.parte del parco d’artiglieria ,. che giù aveVa 
^rvito airasscdió di Bosas. Ne rimaneva però 
se“mprè porzione in prossimità di' questa '-piazzai, 
custodito dajun battaglione del ado di linea Fran- 
cese Collocato a CaUigliotió d’Ampunas . Egli 
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formava F pgg«ttV incessante dei progetti e degli 
assalti dei Càtalani. t'inalmente attaccarono essi il,. 
3;i dicero brè'Gon tanta furia il suddetto battaglio- 
ne; 6he' trovatosi costretto a ceder terreno mandò 
per soccorso ^ alla pia zaa di Ro^jis. fi di lei presi- 
dio; già troppo’ occupato; non potè impedire cb e ‘ 
Bii debdle'a)utd;il quaje però cónglunlo,ai Fran- 
cesi servi a contenere il nemico.’ Il battaglione 
perduti due dfllaf sua gente , av€!va con 

dento j[>olòto salvare le proprie aquile.; • 

Prevenutone il generale Reille, riuni pronta- 
mente Io stesso'giorno la maggior parte della sua 
divisione; e ia Condusse al nemico; il qnalecnper- 
losi colla Pluvia f attese eoo intrepidea?a; lo spoh- 
tro. (a3) X. * - 

. Xa mattina del i gennajo iRog, il generale 
francese ordina al generale loubnt ; coinapdaute 
la prima brigiata, di guadare il fiume e attacca- 
re il nemico. Il colonnello HuifinO;; alia testa' dei 
cuoi Genovesi, è il primo ad eseguire'quell'ovdi- 
ne, in mezzo ad uii, fuocò vivissiino ed avemìo.i 
soidali l’acqua Qnk>' al petto : lo seguono gli àllri 
battaglioni . La seconda brig pia tenia ^fratUnlo 
pervenire alla sponda dedrà del fiume aUaccan- 
do le truppe, che custodiscono: il ponte, lii spo- 
gnuoli jtcheifitì’allora tenuto avevano nascoste le 
loro fórse e maseberate le batterie , le'm<»trano 
in^provvisameute , fulminanti gli assililpri.. La v 
pioggia dirotta ingrossando^ a‘ inano, a mano il 


f I 

,l6ò : 

fittiné e ficco tr.aticinaodo gro8ÌfifiJm&]^etrc,< jrom- 
pe i plotoni; la confusione si, pone fra le file, 6n- 
tanto che scompusle retrocedono ‘tutti alla spou« 
^djt /sinistra. Àlvarez che comandava iu persona 
avrebbe volptò laircjàre jà cavalleria fidi soldati 
di Reillei'rti^ il ado cacciatori: n'apoletbRi ed U 
d^i cacciatori , ( Troscani*^ essetidosi' avad«> 
bell òrdihanzav per- coprirà ^a fortuazione 
dèlia fanteria , che ben presto riprese. Irordine p 
r i m passi biJLi tà*^ n écessari a, A I varez, do vette reu ud- 

ziare al sjao progetlojV / ' -v 

Invano péto il ge^evalè Francese fa tornare le 
due brig,ate all’assalto; il fiunàe ingrossato .vieta 
atla- prima • il passaggio; il fuòco detl’artig,tieria e 
della moschetterià rispinge la ada brigata ogni 
volto che si aiFaccia al ponte. ‘T.bUo, allora dun- 
qnò^si ridusse. ad’ nn vivissimo fùcìlamentO; di 
bfraugileiri da una sponda. ai l'altra, che si protrasse 
quasi fino alle cinque della sera. .11 generale Reii- 
Ic' p£>se allora in ritirata Je, Sue truppe, fino. a 
, , non,, essendo' molestato che dai- 

villipi armati. . v - ' 

J^on. lieve perdita soffrirono i Genovesi e 4*To- 
scani, avendo sofitenpto tutto il .peso dell’ azione 


* P*^*'”^* > ® per esser stati mal collocati i sedondi' 

dal loro comandante Levieux .• Diversi ujffizlali e 

.questi' il eapitano Soldani, , il quale siveva me— 

, ri tptò . particolari elogi del generale, rijaia$ere fé- 
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U Demioo non i&ra stato meno^avine^giató; 
A^n:u)tostiR«ille la mattina del a anche nna rotta 
aRa porrifjoqvare Passa Ito del p^te,n'ti- 

raronsi gii Spaglinoli coo:^^ntÀ precipitazione, 
.che lasciarono nelle^mani ^e^'Oenprest , che più 
dappresso gl’inseguiyanO', non pochi ' carri ba- 
vaglie prigtonierl. • ■ ' ‘ o- > /. * 

' Unlaltro £a Ito- ugnai mente onorévo'fe, edi 'inag> 
gtore 'effei^o arrenne il:i5 marzo i8ìog> ' 

,Le;«Qiiipagiiie scelte del ii3 erano state, rrn- 
forz.ate da quattro compagnie fucilieri dello stessQ 
reggitnenio condotte dal comandante Casanoyal ' 
V* Sbancali gli lnglesi il predetto giorno , in ^n- 
.mero di'* circa aoolal Porto della Selva lf’assa\ 
s’fimpadmnirono delia, batteria^ cnstodita dà un 
debole distaccamento^ 1 spagnuoli accorsero tosto 
per ogni dóve a rinforzare i loro alleati ^ g}l 
ajutàrono ad erigere una nuova batteria sulPalto 
della collina^ iir-posizione favorevole a battere 
quelle truppe Francesi provenienti da jRosrs/cbe 
tentato avessero recuperare quel forte; ^ ^ 

• Il battaglione Valesaiio , xhe formUi^a* ]fw«te 
delia guarnigione' della pralza', venne spedito* a 
quel l'impresa',- ma vistoól numero superiore dei 
nemici prefse.pósiùiòne e ne ragguagliò il generale. 
Questhinviò subito a *quelia volta il comandante 
Casanova Còl . battaglione' toscano-^ affidando a 
quest’Uffiziale la .Superiore' direatòne deiraltacco. 

< Giunto sul po^U>"ésaminata la posi zkme,qi rese 
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, Càstmabta te oppotiùi^.Uisposiuoni/iioìi eòto per 
^togliere a t neiiiico 41' po»fié«so dèi forti|'ma per 
. invitupparlo. 11 temente Gaetano Berlini , co^ 
niiuulante la compagnia :volteggiatori del ii3, ai 
presenta fràttatito al suo «u'periore e ioprega.ia- 
slaritemehte in nome dei suof soldati, di accordar ' 
loro esclusivamente l'onore dell'assalto della 

• I ■ • ' i * 

baitti^ria alta. Accollatali questa dimanda , rio- 
fóraata quella coiti pagiiia-cun ao granatieri, rolon- 
tari^meiite usciti dalle file, ed ansiosi delmisararsi 
■cògl'iftgiesì, SI inìdove Berlini aU’assallo. (a4) !. 

^ Non vale il fuoco nè delle erliglterie dei forti, 
nè < degl’ Inglesi , nè dèi . Somatenes< , nè delle 
' fregale , ancórattf in vicinanxa , .ed .arrestar quel 
bradc^'.di risoluti. Desiosi di mostsaite ofae 

tutti i .soldati Italiani sono altreUBiito valo> 

* », 

rosi, quanto quelli di qualunque altra nasione , 
slànciavatisi^ còn maggiore ardore < contro- delle ^ 
truppe, che fama militare a vevan da Iqnga persa, 
pnde farsi da esse pure ammiraré. Infatti esse si 
) difesero intrepidamente ; ma superate, e rpve- 
^sciate p dovetterO'jabbaiulunare la batteria della 
SetvcL alta e correre a precìpisip a 'raccogliersi 
in quella della SeiifU bassa,. ; ~ . 

Non pagbi-i Toscani del loró'-priipA sncCesso , 
in^uouo i fuggitivi, che mioacctaii di fronte « in 
Banco , anche dal resto delle truppe di Casanova, 
noo si occupano. che di ritirarsi alle barche, eai> 
lontanarsi a tutta £uiùi> daìla-apiaggra , per non 
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ffofirirè gtì straniti éliè eziàndio sul lóro, -bordo 
cagiona vagli' il fuoco 'dei volt^gialóri Toscani. 

' Tulle le artigJieriey àlcurii prigionieri e a efrea 
la feriti ascese là perdila degringlésiVia velo- 
eilà dèli’ allacco , wsparnaiò i toscani , che non 
ebbero se non pochi feriti. 

I lenenti Gàelano Bértini, e Cesare Ferrari ^ 
iheritaroho degna rnemona.V bel rappèrlo del c«^ 
imandahle Gasanoova,' c))è a vicenda fu dal 'gene- 
rale ' Bèiile projposlo. pei^ oiìorevolc dià|Uizio- 
ne. (a5) ' 

Tali fòlli non lYiiglioravano però le tèndizioni 
dèlia gnerraye per quanto a nói v^antaggiosi^ noii 
scoraggiavano punto i b^avi spngnuolf ; -'jpoii'be * 
'dessi consideravano la guerra , che sostenevano , 
coinè una crociata religiosa contro i francesi, L’ar'- , 
dente desiderio ebe uutrivano 'del vincei e, fòcteva 
loro Sopportare con aimiiirabtl pazienza le priva- 
zioni a Ile quali lultò il pbl'erè dèlia più severa 
disciplina y non avrebbe saputo assoggèUarre le 
migliòri troppe di linea; * * - 

Essi sdegtiavancredereainoslri snctessrvo cón- 
tnibbiianciandbli con \ piccoli vanlaggi tla toro . 
ottenuti, ne coircludèvano'un résititàto felice' per 
Ih loro causa.' 'Sì fatto sentimento, fortuna tisstmo 

I ' , * 

per una nazione in armi , può rCnderla invinci- 
bile. ' 

Abbcnchè gli spagnuoH pel loro uatoTàle Or- 
goglio non amassero gl’ inglesi,, e- gli. vedessero 
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di inal’occhio mischiarsi nelle cose del loro pae- 
se., pure non potendo celarsi il bisogno che ave- 
vano d’un’armata disciplinata, non che delle sov- 
venzioni d’ ogni genere a loro da essi sommi- 
nistrate, tacevano e lascia van fare. Tredici mila 
uomini di quella naiione sbarcati il 29 8bre, 1808 
alla Corog/ia, 'sotto il comando di Sir D. Baird^ 
avanzali si erano per la strada Cl\ L iigo ad Àstor- 
ga. Un’ altro esercito ài 21 mila uornipi diretto 
dal generale Muore, aveva giù mostrato fino dal 
22 del mese di no-vembre, malgrado ^li ostacoli 
ad esso opposti dalla, Giunta di Casliglia, sia per 
sbarcare, come per sussistere, la sua Vanguardia 
presso V E^ciivialc. 

Ma il nome di Napoleone, il prestigio della sua 
armata invincibile, e le cose da esso operate 
dopo il di lui arrivo in Spagna, avevano scon- 
ccrtiito i progetti di Lord. Moore, Avendo questi 
considerato, dopo la presa di Madrid fatta dallTin- 
peratore, la causa spagnuola pome perduta, era 
caduto neirin.dccisione. Bimasto un mese a Sala- 
incerto sul partito da eleggere , dettesi 
filialmente, a credere essere il suo pr|ino dovere 
q^uello di indielraggiare in Galizia, tornare alla 
Cor.o^na e imbarcarsi. 

Napoleone avendo voluto ricondurre inJVIadrid 
il suo fratello Giuseppe, non aveva potuto fin al- 
lora occuparsi d> lu.i. Ma tosto che ebbe escj^uito 
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il ;sao ^imo |Viano conpsciutii' )a rrsolùriotié 

dei gpQeral« ing(ejie/sì mosse iV'ettoiosaménte 
aatXmbre 1808 coi-suo ese'rcito d»* coniprhi di 
Jiladrid , per impedirglielo^ . r v ‘ 

vLc armate épagnaoLp erano state cjnasi distrat- 
te nei diversi' eombaftimenti di- Valniaseda y 
* • ' * ■ • < * « * 

EspiAosa, ^HrgoSf'Tudeld é SommolSierra.'{^6>) 
Il 27 dicemht’6 il quartie^.generalé d'ell’Impe- 
ratjOre era a Mpdina>del Rió'SfCCO. Soull'e Ney 
stavano per raggiungereXord Moorè. Una torri- • 
bile tonuenta sofTcrta dall’esercito jijrperiale sul 
rìiardando di dodici ore la di' lui 
marcia y salvò Tàrmata inglese, che pple riliroréi • 
»l\a Corogne^. ■ !' ‘ ■ v{ • V/ • 

D^npoleone ricevè -in ’-qaesto fnezro in 
vaio dei drspticcj, che lo ullarmarono’i 1,’ Austria 
si prepara vaJ'ad assatirlo.'Già-uh’altVil ohspira'rione 
simile j nella quale aveva ' figurato come capo il 
generaleMallet,fa)e rfto Iti altri personaggi, era stala 
nello stesso anno discoperta e, sventata. Fooche, 
i ministri tutti sollecitavano il ritorno delTImpei- 
ratore a Parisi. Contrastato fra il desiderio , di 

» a • y 

distruggere ‘l’ armata inglese , e. l’urgeii sa della 
sua .presensà nella capitale^ preferV.^ueat'uUimcr. 


7 ») Mallet ( Kso'poi celebre, nel 18(2) venne io questa 
cìrcostAnza e uon nel 1807, rinchiuso in nìia -càaa' dit'corré^. 
zipnè, ii perdouo fu acconlato ai suoi cpmplicj.^ . 
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. M^MÓrnS ; 

pHrtito. (li) Affidato pertanto' a Soalt il comando 
dell’esercito, colle necessarie istruzioni, parti 
Napoleone il 17 gennaio 1809 da, Valladolid , 
scortato da soli 3o cacciatori della soa guardia 
per le frontiere francesi , percorrendo il primo 
giorno in 6 ore , e a, cava Ilo, ^5 leghe di posta., 
cioè da Vfdladolid a Burgos. Egli arrivò a Parigi 
la sera del 23 quando meno nttendevasi. 

. . La i*etroguardia inglese raggiunta sulleaituredi 
Prieros, era stata battuta dal generai -Merle il 3 
gennaio, ed a il 6. 

il generalMoore pervenuto alla Corogtta ilgior- 
-no. 12, trovatosi astretto da Soult ad' accettare 
battaglia, la sostenne con onore. L’armata inglese 
.dopo aver sofiferto delle'gravi perdite e fra que- 
ste, quella del cavaliere Mopre, s’imbarcò ab- 
bandonando * gran parte dei suoi feriti , bagaglio 
e cannoni. II generale in capo Brittanno, spirò in 
modo'degno del carattere da lui 'mantenuto per 
lunghi anni di, servizio e di rinomanza glorio- 
sa (b) 

, V * 

(a) jSc pretesa che vi fosse anche ‘ rlsolbb dairaver saputo 
’ Msei’si foi'piata in iipagua uD'associazibue di cento nuovi Mu- 
si vicevola,, delerinrDBti a qualunque costo d’ ucciderlo. 

(b) Il 3i l^giere si distiitie-iroinensameiite io q^ta batta- 
Itaglia, e.ru-citaiooaorevolinente nei3oox>bull«UuioUu*por- 
fà-'stdadltrdo- 'di. questo Reg^imeuio uccise colla sua scia- 

' boU ou'uliìuaie' Inglese, il quale, nella- raisebia Zi era at- 
taccato con lui per Uniate di- strapparti la sua aquila. ^ 
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Mentre ciò avTeniva in Galizia, l’esercito Spa- 
gnuolo d’Andalusia, comandato dal Duca dell’In- 
fantado, parve minacciare, Madrid. Piapoleone 
partendo aveva lasciato cóme suo luogotenente 
nel regno , Giuseppe sovvenuto dai consigli del 
maresciallo Jourdan , Questi ordino a Victor di 
andar all incontro del. duca spagnuolo,^, il quale il 
i3 gennnjo fu pienamente ad Uclis sconfitto (a) Di 
successo in successo avanzò Victor nélJa provin* 
eia di Cuenca j e finalmente accantonò le| sue 
truppe fra il Tago e la Guadianay dopo aver bal- 
r ' luto il generale Cuesta in campale battaglia a 
Medellin. 

« 

( 76 ) Soull marciò sni jPerro/, e prese possesso «li 
r|uella. piazza. Il 3i leggero erosi impadronito dei 
furti della Palma, di S. Martino , Lagragna e 
bloccava quello di S. Filippo, <y\x-AnAo venne con-’ 
elusa la capitolazione. Sou It preceduto dal bravo 
generale l'raneesclii, si diresse ai primi di febbrajo 

iU'ForlogaUo. , . \ » 

. ‘ • • • 

(a) 11 giovane .Sepran», capo squadrone al Imo dragoni, 
si precipil^ ni questi! battàglia ii^ mezzo ai nenrì^L^ispiegapr* 
(io una singolare bravura . Egli strappò dalle {'mani degli 
altieri spaglinoli dando loro la mor|e,, 6 bandiere e le^jpqr.*, 
lò ai Duc .1 (li iieiluuo. Sopra usi 'era tìgiro della Visconti 
di Milano ed amato parlicolarnienlè da Bertliier capo (|eilo 
stato maggiore deirimpcratore. Sopraiisi alla caduta dvirinU 
pero era asceso, mediante l 'immenso suo valore/ G dq al già-' 
do di culouuello di cavaUeria essendo ancor gioviiit 
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/ Con Mguate fpT|«p^ t<^^attevàno 
qcir'pi frasicesi jaèHa^tJppispla^ Sebasliaiìi: aopirat-. 
tulio sembrata condur Séco la . 

ri», (a). Egli illu^^ossi . ip. particólar n^odo'» scon- 
fìggendo il '^7 rpàrzo presso Qiudad^ /^eà/^nelja 
- ■ ManLMa, J’^ésèrbi.tas^p.i^g^^ destinaio a cuistodire 
gli: stretti dcUà ^iìVf rr« Morena, ^ba'stia Im, àv«'ó- 
iatosbfino__^a,>y<sj/i7^ Croìsé d,ella^ Moc^llA ^ ,s\ x\-t, 
uiasè in atCìgosione d’,ordÌni. ullefipri. del Re .e 
.cosi ponendosi ,'in lineo oubniafèsciallot Victor , 

' il quale si . erfk a?aozatp..£nO' a Metida. pri- 

• mi d i'Miiggia «procede nóche-V ictor rer8o.il' 

giunse al Pòhte' i\*-j^Ìca^ erendcf ri- 

cevale infàuste notizie d€d^córpo,,di;.l^p1t, jPo^ 
trocésse »vcàti|ncafSÌ.frb e \a Guadi/anà, 

II" DuciLdi >MontèUèJlo,rpor.es^ Laoiies>'dwpo 

•un’ assedjojdi qoatlrd.\mest, ostinato e*. mix 
cidialé% ebe ritìpinenti^ le.slorie,' erosi jnipàdro- 

' j ’ , • t .<.■■' •, •■ o’** 

nito. di jSa^rragokza . .1 hi*ari/Poljiccbi.vi-.si erario 
éslr.etnahiente distinli. . '. . j.. _ S 

Il Governo Spagnuolomon crasi però lasciato 
abbattere d®‘ rovesci sofferti, 

• llgeitérale 5ib«tiani* <iaell«>st^o:c|be. abbiamo visto, 

• eondursi CQi<iWoicanienU: a CQSlunLliibpoli , comaodiiva' iu 
Sp.ig 4 ,ia di' corpo di nrowta, Il suo- uoine brilla fi;» i. pi imi 
coudiitticri.l’ropovzioiio fatta Ira la pnpplazioiie Corsa c F»*aii- 
Ctì^iiV-eriiUvi nell’esercito, iiwperialcjiiù generali Corsi, di i|iiel 
die non ci fos.seroseigeiili francesi.' Sebastiani è.lo ste.>so rlie 
fu.i^iijUlie dtigU alTaiieslm iu- fraucia dal lS3i OnoaU’Óbre 

. i8da. ' - '.r . 
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Prendendo anzi esempio'dai nostri gloriosi an- 
tenati, i Romani , decretò delle ricompense ai 
generali, cui la fortuna non aveva secondato il va- 
lore e la sngacità; e proclamò aver essi ben meri- 
tale dalla Patria. 

L’impossibililà d’inseguire gli eserciti battuti, 
l’ostinazione, e l’ajuto loro prestato dalle guer- 
riglie, e dai volontarj, che in folla recavaiisi a 
completarli, li facevano ricomparire dopo Iq loro 
disfalle, se non ugualmenle islruili ed agguerriti, 
almeno più numerosi . Fu in< quesla guisa, die 
Soult e Viclor, cjuanlunque non unili di vulonlà, 
avanzatisi in Portogallo per lati opposti, si tro- 
varono contrariati nelle loro operazioni. 

Soult dopo aver passato il Minho ad Orense il 
6 marzo, ed aver scoiifillo il 7 l’esercito, del inar- 
cliese la Romana, e sforzato il famoso stretto del 
Carvalho à' Este era entrato il 19 in Braga. Giù 
Opporlo preso d’assalto il 29 (a) aveva con- 
dotta il Duca di Dalmazia o 4 ^ leghe da Lisbona. 
La predizione di JXapoleone di piantare le sue 
aquile sulle torri di quella capitale, era per 
adempirsi, e lo sarebbe stato certamente , se la 
sua assenza non avesse fatto mancare una vera cd 
unica direzione nei corpi francesi , die occupa- 

(a) 1 lettori rammcDtinsi che i» tutti questi gloriosi fatti 
del corpo di Soult, aveanvi non ultima parte gli agguerriti 
reggimenti Italiani che già fatto avevauo la campagna del 
Portogallo con JuQOt. 

Tom. TL i5 
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vano la Penisola. Ma ciascheduno ‘dei Marèscialli 
gelosi della gloria reciproca, erano tutt’altro, 
che concordi nelle loro operazioni. Agendo cia- 
' schedano per conto proprio nella provincia, o net 
raggio di paese che dominavano , facevanla quivi 
da Sovrani indipendenti, senza curarsi del van- 
taggio comune qualora avessero concorso a pro- 
teggere le evoluzioni degli altri. 

JXon avendo Soult chi lo assicurasse alle spal- 
le , perdeva a misura che avanzava, tutto quello 
che aveva acquistato. Le numerose masse, che 
interj onevansi fra Suuite la GaIlizia,ove trovavasi 
Ney, che avrebbe dovuto sostenerlo e secondar- 
lo , resero affatto isolati questi due corpi l’uno 
dall’altro. L’ultimo di questi marescialli, venne 
pur’arico'cdstrelto dagli avanzi dell’esercito £)c//a 
’ Komand, alla meglio raccozzato, ad abbundona- 
re il Bierzo per concentrare le proprie truppe 
intorno Lago. Partendosi da questo punto cen- 
trale, andava egli consumandosi in vani sforzi per 
Sottomettere la Castiglia. Le difiicoltà incontrale 
frattanto da Soult auTnentandosi giornalmente, 
insieme alle perdite, gli convenne renunziare ad 
ogni ulteriore avanzamento. 

Circondato,' molestato per ogni parte, costret- 
to piuttosto a difendersi anzi che ad oilendere, 
privo di susistenze,contrariuto in ugni e più leggicr 
movimento, minacciato da .un numeroso esercito 
Anglo- Portoghese, condotto ila Lord Welesle)^ 
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poi Lortl Wolliiii»l()n, l)isoj»nò che pen.‘>asse a riti- 
rarsi dal Porlogallo per la via di Braganza,'assH\\to 
il IO maggio s\x\\nT'’’uga, sostenne Soull lo splen- 
dor delle armi Fraircesi; ina Analmente vedendo- 
si chiusa per ogni parte la strada da Beresford 
da Silveyra e,da Wellington, e dalle infinite stor- 
ine di paesani, non gli restò nitro compenso, diedi 
concentrarsi rapidamentea^r^/g<z, ed abbandonan- 
do gran parte dei suoi bagagli e delle sue artiglie- 
rie, dirigersi ad Orense per la strada dei monti. 
Fu in cjuesta ritirata posto a ben dura prova il 
coraggio e la pazienza del soldato. Gl’italiani, 
uguali sempre a loro stessi , tanto nella fortuna, 
che nella sventura , non smentirono il carattere 
nazionale, e la gloriosa reputazione acquistatasi 
in Portogallo e nei precedenti combattimenti. 
Costantemente alla retroguardia, ributtarono gli 
assalti di W^elesley ed entrarono gli ultimi nella 
città di Lugo in Galizia il 22 maggio, ove trova- 
ronsi riuniti i due eserciti di Soult e di Ney, as- 
sai menomati. Gl’Inglesi tornarono allora a ripie- 
garsi sollecitamente sul Tago verso Lisbona, onde 
assienrare i confini settentrionali del regno, dalle 
minacele die da quella banda vi faceva Victor. 
Soult riordinato alla meglio il proprio esercito j 
non tardò ad inseguirli , penetrando dì nuovo in 
quel Regno, ove era destinato, ebe mai più sven- 
tolasse la bandiera Francese , ma che doveva ciò 
non ostante servire di tomba a 3 anni dopo a muU 
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ti soldàM e duci Italiani e Francesi, (a) Ney sde- 
gnando sottoporsi a Soalt perchè più anziano, col 
pretesto di assicurar la Galizia vi rimase. Ma non 
potendo solo sostenervisi si ritirò nel Regno di 
Leon. (27) 

Gli eserciti Francesi andavano struggendosi 
per mancanza di riposo, per fatiche, stenti, 
pene , vigilie è continue inquietudini . Scor- 
te numerosissime non bastavano per assicu- 
rare la comunicazione tra un battaglione -e 
r altro, non molto lontani. Le barbarie che ad» 
ditammo eseguirsi per parte degl’ insorti Catala- 
ni, ripetevansi con ugoarodio nel resto della Spa- 
gna. Bisognava sempre e irremisibilmente dopo 
aver vinto tornare a vincere. , 

Additando concisamente gli avvenimenti mili- 
tari in questa parte della Penisola fino al mese di 
giugno , lo feci per non aver luogo di più ritor- 
narci e non interrompere quello che concerne più 
particolarmente i corpi Italiani in Catalogna , al- 
lorchèdovrò riprenderne la narrazione. Regolan- 
domi con la medesima concisione, restami a par- 
lare di ciò che fosse accaduto nel centro della 

Spagna, durante lo stesso periodo. ^ 

- \ 

(n) Questo è relativo alla spedizioue di D Pedro a Oporto 
nel i83i, ove si trovarono fra i suoi combattenti molti Ita- 
lia, Polacchi e Francesi. 
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Varj erano stati i capi francesi, che comandato 
avevano nell’ Arragona dopo la presa di Sarra- 
gazza. Mortier che per ultimo v’imperava, do- 
vette uscirne pea recarsi con una portionc delle 
sue forre a ristabilire le comunicazioni interrotte 
Aa Madrid con^ey. Il celebre Maresciallo Sucbet 
io aveva sostituito, supplendo colla sua attività , 
zelo e talenti alla mancanza di mezzi materiali. 

Napoleone partite da Parigi per recarsi in* Ale- 
magna a sostenere la nuova guerra contr^ l’Au- 
stria, non aveva potuto inviare ai corpi Francési 
nella Spagna ^ i necessarj rinforzi per supplire 
alle enormi perdite giornaliere, che vi si facevano; 
Invece di concentrarsi , avevano -questi eserciti 
proseguito ad estendersi . Deboli e sparsi sopra 
troppi punti, venivano a spossarsi a motivo delie 
medesime loro vittorie. I fatti parziali e disgra-' 
ziati che ne conseguivano , facevano perder loro 
quella fama d’invincibili, la quale più potente'del- 
la forza fisica aveva loro sottomesso tante na- 
zioni ; , 

D’altronde il luogo tenente lasciato da Napo- 
leone^ ottimo uomo, istruito, eccellente diploma- 
tico e migliore amministratore, non era capacedf 
reggere e guidare una guerra di quel genere. Trop- 
po indulgente ed eccessivamente dolce di caratte- 
re, lasciando operare ai morescialli, come più es- 
perti di lui nella guerra, gii avcta làsensibilmentè 

r -f I ì5 I 
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assuefaUi ad ana lai quale indipendenze.' Divisi 
d opinione, invidiosi gli uni deg I i a Uri, volendo torsi 
ad ogni costo da una guerra noiosa e non regolare 
ed esser chiamati agli eserciti attivi di Alema- 
gna, non ascoltavano quasi più nè ordini, ne con- 
sigli , nè ativmonizioni , e non pensavano che alia 
propria fortuna 

]3esideroso Giuseppe di cattivarsi l’amore dei 
suoi tiuovi- sudditi , operava tutto ciò che poteva 
per ottenerlo , periochè ascoltando bene spesso 
più i loro reclami, che i bisogni dell esercito, que- 
sto malcontento mancava dei più necessario, senza 
che perciò Giuseppe potesse pervenire a vincere 
r ostinazione e I’ odio die contr’ esso , e contro 
noi tutti, nudrivano i popoli delle Spagna. 

Ai primi di giugno le forze Spagnuole erano 
numerose e disposte nel modo seguente. Il gene- 
rale Cuesta a Monaslerio con 4o mila uor/fìni di- 
nanzi a Victor ; Venegas con z5 mila nella Caro^ 
lina di fronte a Sebastiani; Romana con ,25 mila 
nella Galizia alle spalle di Soult ; Blake con 45 
mila tra Tarragona e Valenza., invigilando Su- 
ahet e Saint Cyr. lIDuca dell’infantado con 2 ornila 
osservando Ney e Mortier; parecchi altri corpi oc- 
co pavanodifierenti stazioni lungo la penisola, ove 
poteva dirsi che tutti gli uomini eran soldati o ar- 
mati a nostro danno. D’esercito deLcaval. W el- 
leslèy in Portogallo, ascendeva a circa z 2 mila 
fanti, e oSoo cavalli. I Portoghesi guidati da Be- 
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resford formavano appre«so a poco an totale di 
circa i5 mila uomini . Queste forze, già per loro 
inponenti , erano aumentate dalle guarnigioni e 
dai depositi. 
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(l) ELENCO DEGL’lTAr.IANICONCORnF.NTI ALLEGUERRE 
FRANCESI , CHE FURONO RICOMPENSATI PER LA CAM- 
PAGNA DEL 1807 E t H»)8 IN SPAGNA E IN ALTRI PUNTI 
DELL’EUROPA 


Decorati per Va 0 nr di Bill/ao'i 

r 

Viali Colonnello del a6 dei cacciatori a ufTfizialc della 
lefiion d’onore: capitailo Covoni, maresciallo d’alloggio 
Giacquiotti , caporale drago , càccialori Tuva e Drusa 
cavalieri. 

Decorati delV ordine delie due Sitiìie. D’Ambrosio 
D’Aquino capi battaglioni, Zenardi colonnello, Casella , 
Palma , Carascosa, Nicolai capi battaglioni. 

Legiou d'onore 

Vodri serg. nel 4 to di fanterìa; Gentili capo di Bat- 
taglione al 83 di linea , Moreno capitano al a7mo di 
fanterìa. Fedi capitanò nel 7 mo dragoni, Barberi can- 
noniere nel 4*0 d’ artiglieria leggera . Mazi capita- 
no ajulanle maggiore nel 7mo battaglione del treno , 
Gemi sergente nel gno Regto di fanteria di linea'. Poc- 
ci maiggiore primo àjutanle di campo di S M il Re di 
Baviera j ad uTIizial della legion d’onore. Bertolossi ge- 
nerai di brigata al servizio del regno d>’italia id. Gillen- 
ga colonnello id. Bella capitano àjutante. di campo del 
generai Van-Marisy. Onorato Ma.ssena capitano al 1 1 imo 
Regto di fanterìa di lìnea. Angiolo Franchi capitano 
nel 21 di fant. leg. Luigi Dclpi Capit ajuiantc maggiore 
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nel IO eli linea: Pietro Magni brigadiere nel ado Regl« 
d* arliglieria leggere- Miclie le'Pciri sollo lencnle nel 
571110, Bonardi (euenle id. Almi Francesco capitano 
nel 22 (li linea. Trcville Giovanni capo squadionc 
nel 26 dei Cacciatori, Costantini generale di brigata, 
Faroppa capitano nel 21 dei dragoni. Ignazio Moicna 
cacciatore nel 3i di fanteria leggere. Georgetta Giovan- 
ni capitano nel 6to di fanteria leggere . Massimim 
Teodoro capitano nel 11 imo; Solari lenente dèlia 
•Guardia Imperiale; Tasscride capo Battag. nel 
di linea . Casablanca capitano ajulanle di campo del 
generale Lefcbvre. Frederici capitano del iigmo Regto . 
Operfi capitano al 1 1 imo. Marmai tenente al 24 leggere. 

\ iviani cjpo battaglione al 4to. ‘l* linea Italiano. Am- 
brogio id. al primo di linea napoletano. Sanii lenente al 
22 dei cacciatori a cavallo. Grave capitano al 120 Reg- 
gimento di fanteria di linea. 

(2) Nel recarsi questa compagnia ad assalire il ne- 
mico gareggiavano i carabinieri nel precedersi , onde 
aver l'onore ciascheduno di essi di giunger primo ad 
incrociare il proprio terrò, con quello degli . Svizzeri . 
Il bravo lenente comandanfc i carabinieri , costretto a 
reprimere questo bollore ardentissimo, lasciò sfuggirsi 
una colpo del piatto della sciabola, contro un^ velile, 
che più veloce degli altri inollravasi, dicendogli. « io 
solo deggio voi tutti precedere. Sdegnalo il percosso di 
un’alto si strano ed inusitato, volgesi lerocèmenle , e 
raffrenandosi a stento , dice al suo utiiziale , « signore 
» sono subordinalo , ma non soffro insulti! .... Voi nie 
M lo avreste fallo in mal punto La sera medesi- 

ma r uffiziale presentò il velile , sempre cupo e con- 
centralo, al comandante Lotti, accennandolo come^uiio 
di quelli , che più si era distinto , c confessandosi di- 
spiacentissimo d'aver seco usalo maltratto. 

^ (3) Fa d’uopo che il comandante supcriore di una 
piazza assediata , ondo non compromettere la salvezza 
e r onore proprio , c delle truppe che gli sono affida- 
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te ^ chiuda il cuore alle insinuazioni di filanlopìa e di 
umanità. 11 seguente l'atto n’ è una riprova. (ìli abi- 
tanti di una casa addossaU» alle mura di Barcellona, 
scavarono nella cantina un condotto sotterraneo clic 
passando al di sotto delle mura, andava a riuscire nel 
l'osso esterno. 1/ fngressj interno era stato nascosto con 
dei rottami e delle tavole, resterno con piota c siepi . 
Dessi spervano introdurre con questo mezzo i nemici 
nella Città , e farvi subire la sorte fatta incorrere dal 
principe Eugenio di Savoia ai difensori di Cremona. 

(4) (Quantunque moltissimi fossero gl’italiani c fran- 
cesi residenti in Barcellona , siccome essi non vi si 
trovavano che per speculazioni commerciali , cosi era- 
no anche più irritati con noi, stante l’ intiera stagna- 
zione dei loro guadagni, di quel che noi fossero li 
S|K)gnuoli. Tale e il motivo per cui poteronsi appena 
riunire duegento uomini, la massima parte poverissimi, 
e soltanto decisi a farsi guardie nazionali per aver parte 
ad una razione di pane sUita loro promessa. 

(5) 11 rapportò inviato il 24 ybre 1 S 08 dal gene- 
rale divisionario Lecclii, comandante la divisione ita- 
liana, e comandante superiore la Città ei forti di Bar- 
cellona, al generale di divisione Duhesme comandante 
in capo , siirebbe stato un prezioso documento da 
presentarsi ai lettori . Egli mi era stata promesso, ma 
avendolo invano atteso fin’ora, ho dovuto mio malgra- 
do renunziarvi. D’altronde io ho detto che delle circo- 
stanze imperiose mi costringono a resòmere il più pos- 
sibile il mio lavoro , cosi potranno i miei lettori tro- 
vare un prezioso cd abbondante compenso nella storia 
del celebre’ sig. Vac^ni. 

((>) Avvenne in questa circostanza c sotto gli occhi 
di tutti un tal fatto, che merita p7trlicoI.Tr ricordanza. 

I cannonieri Italiani che governavano l’unico pezzod’ar- 
liglieria, che avessimo sulla strada maestra del Molins- 
de liry, erano stati per la maggior parte uccisi o feriti . 

II sargcnle Gamberai da Pistoia ed il soldato Bosscll^ 
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ili Lodi , ambedue del ircao della guardia, soli rimane- 
vano per quel servizio e Io disinipcgnavano con prodigio- 
sa aUivilà e coraggio soUo il fuoco il più vivo . Lcci- 
si i cavalli, che traevano il pezzo, sciolsero dessi im- 
perturbabili e ad ontq di uqa Icuipcsia di palle, ad uno 
ad uno i cordami e tirelle dei morii cavalli, c facon- 
do fuoco, caricando e ritirandosi, strascinarono in 
salvo quel cannone , che if nemico calcolato aveva già 
qual, trofeo di facile acquisto. 

(7) , Un' equivoco , facile a nascere nell’oscurità,’ ca- 
gionò quasi un nuovo sconj)igJio . I ca'cciatori Principe 
Reale , stavano schierati chetainenle in battaglia pres- 
so al tabernacolo della Croce coperla. Era talmente losca 
la notte, che i Velili non li distinsero. Il fuoco vivis- 
simo scagliato dagli .spagnuoli contro di loro, scompose 
e spaventò alcuni cavalli dei cacciatori , i quali si get- 
tarono improvvisamenle sulla coda del battaglione, nella 
qualeseminarono una certaconfusione, prendendosi scam- 
bievolmente per nemici. L’errore fu presto riconosciu- 
to ,* ma non potè impedirsi qualche disgraziato acci- 
dente . 

(8) L’Imperatore lodò infmiiamcnlc gl’italiani difen- 
sori di Barcellona. Per mostrare il conto in cui teneva 
i V eliti, promosse al grado di colonnello il capo batta- 
glione Cotti. 11 maggiore dei cacciatori principe Reale 
Ranibourg fu pure promosso a tal grado. Con altro 
decreto precedente dei 24 agosto 1808, aveva egli nomi- 
nalo a cavalieri della Corona di ferro i seguenti uffizia- 
li e soldati. Grassi tenente del Genio, Bianchi Gaetano 
Bolognini, Busi capitani dei Vacilli, Galluzzi , Micheli, 
Germain tenenti idem , Albini Caporale id, Cesare de 
Laugier Velile (a) Mazzokni Velile. 

Slato maggiore Lanfranchi capo squadrone, BoniI- 

I 

(a^ OiiJe non si premia errore, quauluiique il casato sia 
francese, Laugier è nativo Ilaliauo, 
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ly ca{ùt|SiHi|ul9)^levdi campp; C^JamìQÌ uffizialc d^iordl- 
iun 2 ;a del generai Giuseppe l ecchi . •. , 

5lo teggimenlo ■* Póssuet e Rossi capi battaglioni; Al- 
bini, Romani, Dondini, Piccioli, Magistrelli, Ponti,’ 



zo, Biscordi,* ^anatieri ? Lòdi ado votteggialon 
~ - Aril^lìtria^. \ haliani capitano bomandanic. Rossetti 
Giuseppe',’ wldatOj del' treno* della' guardia Reale. . 

, RpggimcnlQ Principe iìea/e, -RamJiourg colQnneUo, 
Vautrin capitano aiutante maggiore , Strbelloni , Rossi 
capitani.' ' , , 

Multi altri, degni ugualmente di ricompense, furojoo 
pi'omossi . Non lullS p.plevano'Hìsser premiati , quan- 
tunque tutti lo meriiaMero. . - 

( 9 ) 'Grilalian>fe)rmafyano la vanguardia. Racchiusi fra 
i' corpi della divisione, ‘precedevano i libagli, collocati 
sopra le best ie dà soinai-Seguiva la divisione Soùham, e 
quindi i Napoletani con ugual’ ordine. L’angustia delle 
strade non permetteva,, cl^e più di due uomini vi cam- 
minassero uniti. Partivano le colonne coll’alba, nè si 
accordava loro riposo (die à notte avanzata. Paesi de- 
serti di abitanti; ostilità ed òpposizioni di uomini, d’arte 
e di natura; non guide, non orme .favorevoli, tal’ era 
la marcia segnata "agli altri da quest^ italiani. 

(10) Queste piccole variazioni alla narrazione della 
ballaglià di Cafa-dc-Deu, Llinas' o Trentapassos; egregia- 
mente descritta- dal Sig. Vaccani , ci vennero suggerite 
da (irversi componenti la divisióne Pino. Io ho cer- 
calo .anche abbreviarle, conte^ho saltalo a piè giunti lat- 
tò quello che gli consegue , perchè si possa leggere con 
maggiore profitto nell’ opera sulloda la : d’ altronde 
per miglior chiarimenló e cognizione deil’accadulo, tra- 
scriverò l’estratto del rapporto, invialo d§l generai Pinp 
al generale in capo S Cyr. ^ 
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},' 7»"® Corpo dell'Arma fa di Spazia/ Ditlsioné 
Pini».. Dal Qua^rtier gei>erale.di S. Mul tino il i8 
Xbre 1808. » I , 

M II ifì la divisione RT.en^a accampato sotto Z/e» 
riaSf riprese la stia m^arcià verso Moaca,da. Per- 

venuto sul ho tnevato una colonna di »5 mi- 
la uomini, comandata dal generali Vives e Kedi> 
iig,che pretendeva disputarmi il passaggio, essen- 
dosi stabilita dinanzi VUlalvas col suo centro, la 
sua destra al fiume, e la sinistra alla strada car- 
regg-iabile. » ' 

M La mia v^nguàrcHa essendo sboccata da un cam- 
mino coperto fu.accolla a colfd'di cannone. Ditpo 
aver riconosciuto in Irelta lejposiziuni del nemico, 
feci assalire sua destra dal generai Mazzuc- 
cbelli cori due battaglioni del ‘ì° di fanteria leg- 
gere, sostenuti per scaglioni dal 4° di linea. Il a** 
battaglione del,^^ di fanteria leggere, lo incaricai 
di perlustrare e tasteggiare la sinistra del nemi- 
co coperta da aù gran bosco. Questo battaglione, 
comandato dal capil^o Troll!, sboccando dal bo- 
sco, ed essendo ricevuto da una forza tropj)o su- 
periore , prese posizione e sostenne il fuoco del 
nemico col massimo valore . Feci sul momento 
sostenere questo battaglione dal battaglione del y9 
di linea, inviando l’aiutante comandante Dembo- 
. w^ki per dirigere il mnvimento dei due battaglio- 
ni, ìquali hanno sostenuto II fuoco di 6ooonomini, 
cBe trova valisi in battaglia fuori del bosco, senza 
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perdere 'un poli ièe di terreno, e facendo moli issi- 
raodanno ai nenriico. AM'arrivo dèlia 2*1* brigata, 
comandata dai generai Ft^ntana,- ordinai a questo 
generate di 'mnnrciare irtlimedrateinente col primo 
•reggi rìàento di' fanterìa leggere, per sostenere i no- 
stri dn e battaglioni doBi* dèstta è scacciare il >d«- 
mico. Infatti fu'questo vivamente 'assalito dal co- 
ionnelK) Ruggieri in persona , ed i miei ^cinque 
battaglioni riuniti, hanno costrettola colonna ne- 
mica a ritirarsi -precipitosamente, ^dopu aver per- 
duto un’infinith di^jente. • 

' » Diversi battaglioni neinici incaJxati dalle mie 
dae ale, rannodandosi id centro , bo allora collo- 
cato il 3° battaglione del 6^ di linea in posizione 
di risérvà , bo fatto spiegare il priipo,. facendolo 
segui re dal secondo incolonna serrata. Questo reg- 
gimento, condotto dal suo colonnello Eugenio, ba 
marciato al iietnicqt, campeggiando sempre con 
valore e sangue fre^ddo » 

. » Visto eseguire in questo momento dal nemi- 
co un movimento retrogrado, ho ordinato la ca- 
rica a due squadroni del reggimento dragoni Na- 
poleone, la quale fu eseguita con tanto vigore im- 
peto .e bravura, che da questa momento tutto fu 
rovesciato, ed il nemico non trovò la sua salvezza 
che nella fuga la più precipitosa. 1 due squadroni 
erano comandaci personalmente daU’ajutante co- 
mandante Balabio , e dal colonnello Ralombini . 
Essi hanno- preso- due cannoni,' ucciso, ferito e fat- 


1 ' 


■- . a, ■ 
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to prigionièri 7 in 8iOO uomirtL H ìnìo aiuta^tn^i 
campo Dei-Fante, che ha portato l’ordine ai tira-* 
goni ^Napoleone di •aricare, ed il capitano Iellati 
si sono particoiarinente diàtinti.jn questa carica^ » 
wJNello stesso tnomcntOy alla miasioist 5 a,Uigerte-, 
ral« Mazzaocbelli i due batta jgllóni deis 2 ”,di 
fanteria leggeTe/èd vii '4‘® di linea , scagliava- dei 
colpi micidiali ai nqmico, quantunque' sostenuto 
da una batteria dl 5 cannoni e due mortai. » ' 

Il fuoco dèlia moscheUerìa nemica- ,.coimn' 
dando a rallentarsi, il generale Ma z iucche Hi ^fe- 
ce caTÌeare II nemico da , due squadroni , cbie gli 
aveva u tal’ effetto jnv iòti . Hcapo squadrone 
Schiassetti alla tè^a del squadrone del reg-, 
giinento dragoni Napohetne , dèi 5 >p« squadronò 
dcL reggimento .cacciatori .Eeaiv • comandato dal 
capitano Gagliardi, e di uno squadrane del a4 dei 
dragoni Francesi fece una africa ineravigliesa^ 
S’impadroni déirartiglier-la nemica e fece un’or- 
ribile massacro di tutti quelli cbe non’ potétrono 
salvarsi fuggendo';. • ' > ' r > * . 

• » Il generai Reding baiperdutt) il^no Cappello, 
e ricevuto. tre colpi dr sciabolai stilla groppa del 
suocavallo , la. di. cui velocità nella corsa ba.por 
tuto soltanto Isalvarlo. ). ; * • 

li nemico.-cbe^iveya sulla '.destra .6 mila uo- 
mtùi,: sostenuti da una batterìa di sette connooi, ed 
uno Squadloue ,- S> mila uomini al cèdtro coti due 
pezzi di cannone.; e 6 mila uomini ed u-no squadro- 
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ne di cavallerìa alla sinistra , fu' totalmente rove- 
sciato, rispiinto e poste in piena sconGtta dall’ arn 
rivoalla mìa, destra deli? test» deH^ divisione Sou- 
Lam., la quale ha presò.. gràn-parle, in allora, al- 
Kafiare. 

f 

• » lo mi occupo dello stato generale,, che bra- 
mo presentare-a V £, degli àndividui, che si sono 
particolarmente distinti^ onde ricompensare il ve- 
ro merito. A tal' effetto io dovrei cominciare pér 
dimandare la decoraeione per tutti glindividui che 
compongono il reggimento- dragoni Napoleone, 
ed il primo-squadrone dei cacciatori Reali a ca- 
vallo, 'non ciré per quelli che hanno seco loro ca- 
ricate. » 

• ‘ » Se avessi avutoarmia disposieione gli altri due 

squadroni dei cacciatori,' che ho fatto dimandare, 
avrei fatto pur caricare alla mia destra, ed il ma- 
cello sarehbestato completo, nè lo squadrone ne- 
mico avrebbe potuto ritirarsi. » ' 

• w La divisionedopo aver completamente disfa t- 
to il nemico., marciò fìno alle 8 della sera per 
prender posizione a Aìoncada . Così la divisione 
ha marciato ,i 3 ore, quasi sempre battendosi , e 
non a véndo' un solo boccon.di pane da, tre giorni, 
n 17 essa è arrivata dinantt Barcellona, ove VE 
ha ordinato di accamparla. » . • •, 

■ .» 1 generali di brigata Mazzucch^I li e'Eontana, 
1 ' ajutante comandante. Bnlabio , cpm, andante la 
cavallerìa il capo dello stato maggiore De mbo- 
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wski , il mio aj«t«nte d 4 campo Dei Fante; rajn- 
tanle di campo del generale Mazzucchelli Lou- 
}>er , gli ajnlanli d* campo del gériernl Fontana 
^eccopieri.e.Pas, ed il cajHta no Lon* ti co mandan- 
te (V armi del quartier generale della dirisinne , 
come pureì capitani aggiunti allo stato, maggiore 
Clini e Visconti, meritano i piti grandi elogj per 
•essersi partLcolurRiente dislint», »» ' 

. n La nostra perdita può‘ammontare a a5o uomi^ 
ni necisi o feriti. Il nemico ha lasciato sul campo 
di battaglia 2 mila morti, ba Avuto altrettanti le- . 
riti, e gli abbiami) fatto 800 prigionieri , fra i qua- 
li' un brigadiere e diversi ufBziali superiori e- su- 
balterni. » ; • . 

X Avrò l’onore di presentare n V E il lavoro del- 
le riconti perrse meritale da tanti bravi, che si sono 
distinti , e li raccomanderò alla bontà e alla pro- 
tezione di V E. 

« Pino generale di divisione >» * 

(m) Con decreto dell’ 6 Xmbre 1S09. dato in lua- 
drid, Napoleone nominò Commcndalorii della Corona 
di Ferro i Generali di brigala Ma/zùcchelli eFònlana, 
e Cav.iHcpi i .seguenti. » ' - 

Del Fante Capitano Aiutante di Campo del Generale 
Pino- Co.slari e Ruggeri idem del General Mazzucchelli. 

< Artiglieria leggera- Clemeul Càp‘o squadrone: J^eri 
Gapiianfr.' ' 

Primo Reggi mento di fanteria leggera: ComeltiCapo 
battaglione, Perceval id. Haze Capitano, Pinomi Càpitano 
Aiutante .Maggiore, Ambrogio Capitano, Piccoletti Pietro 
Tenente, Panel!a,Capo tamburo,. Pissirn Carabiniere 
Nel secóndoReggimentoid-GuillonCapo battaglione 
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TroUi Capi<lano, Assaftdri lenenle ajut. maggiore. Ben- 
venuti Chirurgo maggiore, Mainoni soltó Icneòle-uior- * 
gì idem, Canzoni Caple- ' 

Nel quarto Reggimento Fani di linea;-Weller Capo- 
battaglione. Mazz’ai-elli chfirurgo maggiore, Gibert Capi- 
tano, Della Torre idem. Giblcii sergènte. Botta fuciliere. 

, Nel sesto idepi; Casella Capo bajltaglioneiBorri Capi- 
tano, Arsateli! idem, Busi Domenico granatiere. 

Nel settimo idem: - Dordel Capitano. 

Dragoni Napoleone . Erculei Capitano Aiutaatte 
aaaggiore. Barberi, Capitano. , , 

Con decreto posteriore del i 4 Febbrajo 1809 furono 
pure decorali.’ , 

Nel primo Reggituento di fanteria leggiere- Baio 
Capitano. . ' , 

Nel .secondo idem , Botta:ecÌAÌ Zappatore , Delenzi 
Volteggiatore. < 

Nel quarto di fanteiria di linea. Boccolari Capitano 
aiutante maggiore. Maradesi capitano dei granatieri, 

Bon fanti idem. ... 

Nel Reggimento primo cacciatori a cavallo, Arduini * 
capitano', Alcìeri lenente. 

Gaspari maresciallo d’al}oggio. 

Nei dragoni Napoleone. Lòuati, Bitta, Palombini 
capitani! 

8afarges , Raoul , Colleoni tenenti; Sensi, Ponti 
marescialli d’alloggio'; Bastida trombetta. Monti, Ottoni, 
dragoni scelti. ' 1 

Zappatori- Cecchini caporale. Ponzi zappaCore,Alba- 
relli idem. ■ ‘ * 

(la) La divisione italiana del generale Giuseppe 
Lecchi, cpir arrivo del settimo corpo, aveva ricevutoT 
un rinforzo di, 106^ fanti e 273 cavallK Essa presenta- 
va il a4 settembre il seguente prospettò. 

Generali ed uRìziali dello stato maggior Generale; 7. 

Gènio: Uffiziali 4 * soldati --. 

Undecima Comp. d'arlig. \if&z. 6 id. a 3 
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Treno della 

Velili Beali ' id. 

Quinlo rcg. di linea , i^l. 
Primo reg, napoletano id. 
Cacciatori Principe ' id. 
Id. napoietani ' id. 
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Guardia id. 'a id. ’ 'a 4 ‘ cavalli 20 


'2 

2 c id. '456 
78 id. ,j6a6' 
63 id. 1254 
16 id; 386 
3 id. 5 i 


272 


200 id. 38 ao 293. 


A^Tva la divisióne nelle naani'dcl nem'icfr; prigionie- 
ri,'" veli li 3 ." . ■ '• /■ ' .V 

Quinto reggimento ufiìziali ^T. soldati ii 5 . Prirfto 
reggimento napoletano j Uffiziali i . 'soldati 85 . Artiglie- 
ria, soldati 6, Cacciatori Principe, uifiziali a, soldati Và. 
Totale ufìiziali 6.' soldati 221 .' ' * . ' . 

Lo stalo nominativo degli uitìziali dello stato; mag- 
gior generale^ non che dei feggimenli, era H medesimo 
di quello indicalo altre volle, meno nel qiìinlo di linea 
Italiano, ove il capitano Gavazza efa slato promosso 
capo di battaglione. ' . 

Diverse furono lé promozioni avvenute nèi gradì 
snb'allerni. Nei vèliti*, il capilanb Gaetano Bianchi fu 
avanzalo a capo di Iwllaglione, comandante il forlcMont- 
giui. Il foriere Cavalletti,' che si era distinto in molte 
occasioni, a sodotenrenfe nel quarto reggimento, ed uf- 
fizial di corrispondenza allo stato maggiore. Il foriere 
Cliili'ni, altro eccellente giovine, .passò sotto lenente nel 
quinto reggiménto. ' • - 

Bccapilulazìonc della ^situazione della divisione. Ita- 
liana. ' ■ * ■ * • 

L’ efieUivo al cittobre era di 5 , 004 
.^Aumentati ' ' ' • - 

Totale - ' 5^721 

diminuisce'. . ' 426 


Cancellali dai ruoli per esser agli ospitali 48 
Morti 3 o 6 
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Prigionieri " 

l^assati ad altri corpi 

Totale , 

‘ ^ J ' Resta “• • ' 

Col l’ar rivo del 7. corpo aumentati 

■ ' ■ 'Ttoiéle . '• 


4afj. , 
^4695. 

loGcf'.. 

5764 .'- 


(i 3 )^Barcenona 1 7 "Xaibre 1808 
„ Lecchi generale di divisióne,' comandante la 
divisione Italiana e comandante' snpèricre la città 
e i fòrti di Barcelloha, „ 

„ A .1 Sig. generale di divisióne Duhesme co- 
mandante in ‘capò. ’ 

Generale!',, V " • ' . ' ' 

Vi compiego gli ultipai rapporti delle giornate 
alle quali la diìvisioiie Italiana, congiuntamente 
alla divisione francese, ha avutola fortuna c(i c.on- 
triuuire e di finire con ciò la gloriósa canupagna 
sotto \ vostri ordini , campagna, che ha conser- 
vato al nostro'Augusto Sovrano, la città, i fòrti , 
gl’immensi magazzini di Barcellona, e sostenuto, 
Battendo còntinuarnente un nernicò quattro volte 
'più forte , l’onore delle rìostrè armi durante sette 
mesi di lavori , di fatiche e di privaripnl.' La di- 
visione Italiana, che comando, generale, si glorie- 
rà serope d’aver fatto parte di questo corpo d’ar- 
^mata, e gli allori,, cfié ne raccòglierà*, ^saranno 
' ogngra (a più bella ricompensa dèllé sde pene e 
delle sue perdité. * ’ 

LadiyislÒDe Itaiiantr^ c^aando cominciarono’ ÌOr 
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ostiiitA, coniava 5 164 uomini e 48^ cavalli ^ ora 
non ofiVe,che una forza atliva di 35 i 6 uomini e 
243 cavalli, e questi laceri e pieni di bisogni. ,, 

Io vi compiego generale la nota dei bravi, 
cbe hanno più contribnilo all’onore delle nòstre v 
armi nelle dtilferenti azioni , è per i quali diman- 
do la benevolenza di S M l 'Imperatore.,, , 

,iMio fratello, i’ajutante comandante Lecchi, che 
occupa questo grado 0011 distinzione da otto an- 
ni, è stato il 6 do compagno delie mie fatiche « ed 
ha estremamente contribuito per la sua esattez- 
ta e pel suo coràggio ai successi da noi ottenuti. 
Io reclamo generate il vostro appoggio presso 4 > 

S M rìmperatore, onde ottenergli il grado di ge- 
nerdle di brìgata , e la decorazione della Legion 
d’onore., „ ’ . 

„ I miei due ajutanti di canapo, il capo squa- 
drone Laffranchi, e capitano Bouiily, hanno me - 
ritato la distinìEione dei bravi e^ io reclamo i vo- 
stri suffragi. „ 

„ Quanto a me io <hi vanterù'sempre, genera- 
le, di aver fatto parte di quest’armata, 0 di ave«> 
re avuto una delie più brillanti circostanze per 
provare anche una volta a S M Tlmperatore e la 
mia fedeltà ed il mio attaccamento ,, 

„ Compiacetevi generale, che in nome della' 
divisione Italiana, io vi diriga i ringraziamenti , 
che^yi sono dovuti, per le bontà, che gli 'avete 
eostaittemen.te accordate, e che ascriverà sempre 
a gloria di aver meritate. „ 
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Acccttate-frattanto i sentinienli della inla più 
•Ua considerazione . ‘ 

^ F'irmato Lecchi „ 

V, Nola dei bravi; che si sono rpaggior mente di- 
stinti nei diversi aifari, nei quali la divisione ita-, 
liana ha contribaito, durante i sette mesi., che 
il corpo d’ osservazione dei Pirenei Orientali, ha 
sostenuto con gloriarle op^erazionì con-tro le armato 
, insorgenti Spagnoole in Cata logna, e il blocco della 
Città e forti di Barcellona, e che hanno meritato 
la particolar benevolenza di 5 M l’Imperatore. „ 

/I Stato Maggiore „ 

„ I generali Milossévvitz e Schwarz.. Quésti ^ue 
generali. per i loro talenti, e per la loro ferìnézza 
hanno meritato la stima della divisione. „ 

ajttjtante Comandante lacchi, of&zialepiepo 
di meriti, che occupa nuesto grado da otto anni. 

Egli ha prodemente contribuito ai successi , che , 
sono stati ottenuti, e per la sua esattezza e pehsuo 
coraggio. Dimando il grado di generale di bri- 
gata e la Legion d^onore. ,, 

„ll capo squadrone Lafiranch! primo ajutante 
di campo, che si è sempre distìnto perla sua atti- ^ 
vita e coraggio. „ 

„ Il capitanò Bouill^, ajutante di camf>o.PeF i tuoi 
talenti e bravura , ha prodemente contribuito ai 
nostri successi. A Matarò alla testa di una com- 
pagnia di granatieri , ha preso tre cannoni. Alla 
testa delia compagnia caràbinieri dei Veliti^èen-.^ 




Digitized by Coogle 


ig^ NOTE AL LIBRO PRIMO 

tra to a nò dei primi net rrdotto' dèi la Croce co- 
perta , che fu ripreso il 5 Xbre'ègl nemico' alla 
hajonetta.'jj ' - ‘ 

,,'Genio— Il tenente Grassi, uffiziale, cheha mos- 
tràtoi più distinti talenti durante tutta la campa - 
na, 6' che è stato gràVemente ferito. „ 

„ Artlglieria-^Vitaliani capitano, uffiziale di - 
slintfssimo, bravo, ’e della maggior intèllig enza , 
che hà esèguitó' l’armamentoMel forte Mongioi e 
comanda r artiglierìa di qUjgsto forte. * 

,,'Treno d’artiglierìa della Guardia Reale— Giu- 


seppe Rossetti a. jo soldato. Che rimasto solo ad 
un'cannnne, dèi quale tre dèi cavalli da tiro era- 
“nò'stàti uccisi, dal quarto che' cavalcare scése 
freddamente, tèglìò lè' tirèlle dVi cavalli niorti , e 
'con il solò rimasto , portò via il cannòde sotto 
il fuoco del nemico. ^ 

Veliti Reali — Capò hattaglioné Cotti — Mi- 
litare pieno di talento di bravura, e che ha sapu- 


to in tuttè le' circostanze mostrare il cammin 


dall a gloria al distintissimo suo battaglione , del 
quale cònvérrebbè nominativamente descrivere , 
tutti gli individui per indicare tutti i bravi cbe si 
sono segnalati. Cotti renderà i servizj I più di- 
stìnti, coinè colonnello, alla tèsta d’uo corpo. ,, 

V, Il capitano ajutante maggior Crovi,i capitani 
Bolognini e Busi, il sotto Tenente Micbeli, e i 
Velilti DeLaugier, Àl}>ini è Mazzoleni, cbe in ogni 
circoslàn za, si sono più particolarmente mostrati» 
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Reggimento Fanteria di linea ; — Colon-* 
nello Foresti, ^uffiziale intrepido, esempio del sno 
reggimento, che ha formato lai stesso ed ha con- 
dotto al Tonor.e. Egli. è colonnello da sei anni V gli 
nffiziali generali faranno nn'acquisto allorché' lo 
vedranno innalzato a quésto grado. Icapi batta- 
glioniPosaet e Rossi, che hanno mostrato ai loro 
^giovinì soldati in ogni'crrcóstanza' la bravura e 
i’ intelligenza. „ i \ ^ 

„ I capitani,'Romnni (raortalìnenle ferito), AJI- 
bini, Chiatti, Nogarina, Soffietti e Clericiyche ’éi 
eono niaggiorrtìente distinti, come pure r tenenti 
Moscati , Brèscia , Foresti, M^ssonieri , Ghilini j 
sergente Molossi , granatieri Ratazzb e Biscordi j 
volteggiatore Lodi do ,, 

„ Cacciatori a cavallo Principe Reale — Mag^ .. 
giore Ratfthourg , uffizial distintissimo pér bra- 
V ara e talenti. Ha moslratò fermezza e intelli- 
genza in ogni óircostanza , ed ha gaidato qaesto 
nuovo reggimento alla gloria. Renderà i mag- 
giori servizj nel grado di colonnello. „- 

„ Il capitano Serbellonì uffiziale Irrévo e intelli- 
gente. Il tenente Calamini uffiziale dellà maggior 
hravara. ‘ ‘ ‘ 

J, Primo Reggirhenlo di linea Ifapoletaho. Il co- 
lonnello Pegot j dotato di rh'oTte cognizioni. „ 

^ „ I capi di baUaglione Aquino e Ambròsiq , i 
quali costantentente alla testa dei^loro hàttaglio- 
ni,haiìnò*condoUo aH’onore i loro soldati .'"Quésti 


I9Ì TVOTE AL LIBRO PRIMO 

utfìziai! per i loro talenti raeritaoo dei gradi «a- 
periori. „ . - ^ 

V „ I capitani Forcella , Raggieti ♦ Staiti : i te- 
nenti Oud'iOot^ Marchand,’ Riccia e Gaeascosa, i 
quaji si sono particolarmente distinti. 

“ Barcellona il* i8 Dicembre 1808. “ 

V “ Firmato Lecchi. ; « 

. .,,11 generale di divisione, che ha' comandato il 
corpo d’ armata dei Pironei orientali, ha l’onore 
di raccomaOdare a S. M. T Imperatore e Re, l’a- 
jutante comaiidunte Angiolo Lecchi, che è stato 
il fido compagno dei peric(»li e delie fatiche del 
generale di divisione suo fratello, come pure i si« 
gnori uffiziali generali, e superiori, c^e essendosi 
«particolarmente distinti , sono stati, tatti citati 
nei differenti rapporti. Gli affinali subalterni e i 
soldati sopra mentovati, vengono altresì racco- 
mandati per la dccoraz,ione del loro pae|se. 

, Firmato Duhesme ,, 

Barcellona il 28, Dicembre 1808. ,, 

„ A.I Sig. Generale di Divisione Lecchi,^ . 

„ Generale. > ' 

,,’Hu ricevuto la lettera, che mi avete scrìtta, nel 
trasmettermi il prospetto degli uffiziali e soldati 
della vostra divisione, che si sonodistinli in diver- 
se circostanze,;e cheabhiamo giudicati degni del te 
beneficente dì S. M. l’ Imperatore e Re. La divi- 
sione italiana ba gareggiato di coraggio, di' pa- 
zienza e di devozione ai proprj doveri colla divi- 
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siane francese: essa partepiperà alla gloria acqai* 
stata nel conservare un punto altrettanto impor- 
tante quanto Barcellona, non die n^fH’aver sosté- 
nuto con opore per sette mesi e con cinquanta 
ar/ioni vigorose, lé Aquile imperiali nella Spagna. 
Voi non potete dubitar» generale dell:< premura, 
che lo porrò, nel mettere sotto li sguardi dell’lrp- 
peratore i servizj delja vostra divisione, ed il nò- 
me di colorò, che/ si sono più distinti , non che lo 
*elo con cui mi avete secondato. 

„ Accettate la sicurezza della mia distintUshna 
considerazione. ' 

Il Generale di Divisione „ 

“ Firmato Dubesmé. „ 

Xia narrazione di tutti questi avvenimenti 
gloriosi, che oso dire aver additato succintamen- 
te , è la miglior replica e confutazione che far 
si possa a.l paragrafo della pag. ig deli’o|>era 
del maresciallo S. Cyr sulla guerra della Cata- 
logna. 

(i 4) Erano siali adaccati dagiì Spaguuoli, fino dal- 
l’alba, i piccoli posti .avanzali dei Velili, collocali sulla ‘ 
Ironie del campo, olire la distanza dì un tiro di fucile, 
e composti tulli di un caporale e Ire uomini. Il numero 
e quindi il tirotco dei spagnuolì aumentò verso il mezzo 
giorno. Vno dì questi piccoli posti, assai più c.spo^lo 
degli altri, assalilo da oltre ^oo niichcleUi , opponeva 
una salda resistenza. Cominciando a mancare di cartuc- 
cie, il caporale ordinò di infilzare sopra dei pali , col- 
locali dietro un ciglione, i berrettoni -di pelo, ed egli 
assieme 'ai suoi tre uomiui,aadò a situarsi più a destra 
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dietro allo' slésso ciglione', fornoandò coù' i' rami' degli 
alberi, intralciali sull’csLremilà dì .questo. parafilo, una 
speie di gra licci o , in mezzo al quale passando i fucili 
tiravano con sicurezza contro gli Spagnuoli, mentre 
questi affannavansi a bersagliare gl'immòbili berreltoni. 

JPiualmentc, alle due, passano gli Spagnuoli il torren- 
te ed avanzano. I Velili rimasti accampati- nella pianura 
e che vedono dislinlamcnte quella pugna sproporzio- 
nala , ^implorano dal comandante Colli di correre in 
ajuto di quel posto/ Ma questi burlandosi delle loro 
richieste, andava^ dicendo « Igscjate fare. a quei vostri 
» compagni, essi non, abbisognano di soccorso. », 

Malgrado tali consolanii parole, escono a poco a po- 
co- alcuni Veliti ‘chetamente dal campo si rannodano 
io un piccolo boschetto , g desiósi di preservare i loro 
amici, s!)oecano con alte grida in liancp degli Spagouo- 
li, prossimi ad arrivare sui herrelloni. Scomposti da 
t- ..quel brusco ed improvviso assalto , fuggono questi e 
ripassano a precipizio ‘il torrente che slava loro alle 
spalle, e che ave vano,, osato allora soltanto traversare. 
Cotti finse ignorare quel fallo. ^ 

(1 5 ) Queste spedizioni rinnovaronsi frequentemente 
soprallullo durante la notte, e sempre lungo la riva 
del mare. Non una, che nou dovesse a viva forza aprir- 
si la via. I Cavalleggeri Ilaliani conducevano i. loro 
cavalli a mano, carichi di farina o altre derrate, e fre- 
menti cd impassibili erano costretti a tollerare il male 
che ricevevano dai Catalani , , senza ‘prenderne alcuna 

/ Véridetta. 

(16) Il generale S. Cyr entusiasmalo da quella con- 

dotta andava gridando, lls soni ipus dignes de passer 
dans la gai de. ’ ' 

( 1 7) Per perpetuare la memoria della capitolazione di 
Baylen, aveva creato la gihnta suprema di Siviglia un’ 
ordine militare, distinto da una medaglia , della quale 
^ era il conio due spade incrociate , sotto le quali vede- 
vasi uri’ aquila sospesa per gli artigli, colla leggenda. 

• 

‘ . i. 
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Giorno 38 Luslio 1808. JI {venerale Kcfliiig, princi- 
pale allore in quel successo., era sialo fino tla principio 
creato grand’ iiffi7Ìale di quell’ ordine. Moltissimi di 
questi decorali, caddero nella' battaglia di Val:i in po- 
tere degl’ Italiani. 

(1-8) Per rendere a lutti adequala giustizia , conver^. 
rebbe trascrivere per intero lutti i rapporti dai genera- 
li diretti all' Imperatore , cosa impossibile , senza ren- 
dere olLi'e ogni dire volumino.sa quest’ oiwa. 11 lettore 
ne. troverà ciò non ostante un gran numero, Tra quelli 
che oli amerò la decorazione della corona di ferro. Il 
generale Pino nel primo schizzo del suo rapporto, cita- 
va come meritevole di questa di.stiuzionc tulio il^i.m'* 
squadrone dei dragoni Napoleone , che fece egli solo 
più di 4.QO prigionieri, fra i quali i brigadicr^generale, 
5 colonnelli e fiarecchi lenenti colonnelli. Si nomina- 
rono quasi tulli gli uffiziali generali, superiori, e subal- 
terni. Ma come può un governo ricompensar tulli? 

(ig) I.e dilTicilr e montuose posizioni , che erano 
dcs.si coslrclti a guarnire, cosi distanti dal rimanente 
dell’ esercito , pose veramente ad ardua prova il loro 
coraggio e la loro costanza. Mostrarono essi però in 
ogni evento, che una volta agguerriti c ben guidati , 
potevano star del paro colle truppe di qualsiasi inillla- 
rizala nazione. 

(30) Il lenente Ghilini, appartenente a nobile fami- 
gliq Piemontese, dal rango di foriere nei Velili era lasci- 
to rccenteroenle uffiziale nel Sto di linea Italiano. Col- 
pito in quest’ occasione da una palla di fucile nel basso 
ventre , prosegui , sostenendosi su due soldati, ad ani- 
mare i suoi ed a porgere l’esempio della costanza e 
del coraggio. Egli mori a \ illàfranca. 

(ai) Si distinsero' immaisamenle in tulli questi in- 
contri della divisione Pinof i generali Mazzucchclli e 
Fontana, i colonnelli Eugenjo e Ruggeri, i capi batta- 
glioni. Ca.sclla , S. Andrea, Peraldi, Pozzolini (restituito 
dalle prigioni nemiche) il capitano Barberi dello stalo 
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maggiore, ‘il capilano del genio Vaccanì , i eapifaai 
Visconti, Zngno, liifli , i tenenti Zaffiro e Bellolti , I 
marescialli d’alloggio Bovio e Tosi. 

(32) In una recognizione falla al villaggio della 
Garrita, dal capitano Ferri , colla sua èonipagnia dei 
carabinieri , dal capitano Busi, e lenente Benciolini 
con altra di granatieri, caricarono essi 600 michelelti, 
che fugarono dopo ostinalo combat liniento , retroce- 
dendo in GranoUcrs , carichi di sussistenze , e traendo 
seco loro niollissimo bestiame. 

(2.1) La divisione Reille romponevasi di due bri- 
gate coniamlate dai generali Joubal e Guillaume. For- 
mavano la ima brigata il .'Ì2mo leggere, composto total- 
mente di genovesi e sottoposto al colonnello Ruffino 
da Genova: il ifimo di linea Francese; un battaglione 
della 7«na legione, uno squadrone del 2d" cacciatori Na- 
poletani, e due batterie di 4 pezzi cadauna. 

Ponevano in.sieme la 2<la brigala : il 56 uio r(.ggì- 
monto Francese; sci compagnie scelte del ii3mo di 
linea ( J o.scani ) : uno sipiadrone del 2*Jo cacTÌalorì 
Napoletano ; una compagnia cacciatori a Cavallo del 
2iSni‘> (comandata dal capitano Testa), e due batterie d’ 
artiglieria composte come sopra. 

Rimaneva in A 7 "«c/r/.v, un battaglione del secondo 
di linea, e i diposili : in liosan due compagnie scelte 
del ii-lino, ed il battaglione Va lesa no. 

(24) Un’ulliziale superiore del ii 3 , non Italiano, 
non amava esporre la .sua bella e giovine sposa , che 
.Seco aveva condotto, ai disagj cd ai pericoli di una 
campagna , inoltrandosi maggiormente nelle Spagne. 
Egli .scriveva inces-sanlemente dunque al ministro dell» 
guerra, a Parigi, che conveniva diffidare dei Toscani, 
avendo servito la Regina d’Etruria, e che se si fo.sser<V 
spimi troppo oltre, sarebbero certamente pa.ssati al ne- 
mico. È da notarsi frallanlo, che neppure un iliserlore 
conlavasi nel reggimento. Allorché il ministro conobbe 
la distinta condotta tenuta dai Toscani negl’ ìiiconlrt x 
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più (lìfficiH , volle anche sapere da che provenisse la 
diversità dei rapporti. Saf>utolo, lece dire al comandan- 
te, tenesse pur di conto delia sua bella sposa; ma non 
si ahbassas.se a cjduuniarc dei bravi. 

(a5) Nel mese di maggio del medesimo anno .esj*en- 
do divenute più pericolo.se c dilTicili le comunicazioni 
colla Francia, il battaglione scelto del ii3. completalo 
alla meglio colle compagnie fucilieri del comandante 
Casanuova ( ])rouios.so a capo di battaglione e partito 
])cr Parigi ) venne quel battaglione collocato sulla stra- 
da da licìlrgarde. a Fi^ucrea. Ivi ebbe giornalmente a 
sostenere incontri pericolosi ed onorevoli sempre per 
lui , sia nella .scorta dei numerosi e frequenti convoj, 
sia per non perdere i differenti posti importanti da esso 
guarniti e incessantemente attaccati . Questo penoso 
servizio , in cui fu dimostrato eziandio dai soldati To- 
.scani, quanto T Italiano sia provvisto di intrepidezajt 
e di onore, continuò per .sci mesi, .senza che de.ssi con- 
ta.ssero la .sola perdita di un convojo frai tanti ad essi 
aiiidati , meno che una nell’ii giugno i8oy, del quale 
avvenimento favelleremo in luogo opportuno. 

(nG) 11 3 imo reggimento di fanteria leggere, bis, 
reduce dal Portogallo, e comandato dal colonnello Leo- 
poldo Vacca di Pisa, formava parte del corpo d’armata 
del maresciallo Soult nella brigata Jardon della divisio- 
ne Mermet. La Legione del mezzo giorno era annessa 
alla brigata Maransin della divisione Heudelet : il 3amo 
ed il 26 leggeri trovavansi nella brigala Graindorges. 
Il 26 dei cacciatori a cavallo , scortava quasi ché sem- 
pre il quarlicr generale del Re Giuseppe. Tutti questi 
corpi furono spessi.ssimo citali nei rapporti dei genera- 
li e nei bulleltiiii uilìziali. Il 3 imo leggere, sopratutto, 
bravo cd impareggiabile reggimento, operò prodigi alla 
battaglia di Saìumanca. Il i<"«> dragoni faceva parte del 
corpo del rnaresoiallo Victor 11 capo squadrone Sopran- 
si, di questo reggimento, fu onorevolmente rammentalo 
nel 2ymo bullcllino por avere spiegalo una singolare 
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bravura nella battaglia di Medina. Anche il generale 
Franceschi , comandante una brigata di cavalleria, era 
stato pure commemorato con somma lode nel a3mo 
bullettino, per una carica brillante eseguita il 3o set- 
bre-a Mandila^ ove prese un colonnello 2 tenenti co- 
lonnelli, 5o ui'iìziali e i5oo soldati. 

(27) Ai primi di Giugno ascendevano i corpi di Ney 
Soulle Morlier a 6omila combattenti. Occupava il pri- 
mo le frontiere del Portogallo , il secondo il Regno di 
Leone; il terzo la Discaglia e la Gasliglia. Nel centro della 
i Spagna, Victor era a Menda, Sebastiani nella Mancia , 
Giuseppe con Jourdan a Madrid, disponendo in tutto 
di Somila uomini. Suchet con 2omila occupava Zara- 
gozza e r Arragona ; S. Cyr con 3omila là Catalogna. 
Finalmente tutte le armate Francesi nella penisola, 
sommavano a duecentonrila uomini. 
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Ti lono pochi aTTenimentì nella guerra , ore degli ulRzialì c de{ 
lemplici soldati non operino prodigi ralore , che ma- 

ravigliano coloro che ne sono testimoni , e che ciò nonostante 
rimangono per sempre obliati. Se im generale, mi principe, tiii 
monarca avesse commesso una di queste azioni , tanto ne sa- 
rebbe il fracasso, che echeggerebbe fino alla più remota po- 
sterità. Ma la moltitudine di questi fatti serve di nocument» 
a te stessa. In ogni genere non vi sono chele cose principali le 
quali restino nella memoria degli uomini. 

f'oUaire seeoio di Luigi 

CAPITOLO I. 


SOMMÀRIO 

Cium di an* guerra tra l’duatria « la Francia 
, — Preparatiri reciproci — Idee e desiderj di- 
Terat dei popoli italiani » Loro situazione — Gir* 
colare del ministro della guerra del regno d'Italia 
ai capi di corpo. — Primi movimenti militari. 

ILj incessante dilatazione della Francia dai 
suoi naturali confini, a danno dei popoli li-* 
mitroG , aveva cagionato le due precedenti 
guerre tra questa potenze e 1’ Anslria. Dopo 
il trattato di Prebburgo, a malgrado d’ ogni 
rappresentanza del gabinetto di Vienna, simile 
sistema d* ingrandì mento crasi mostrato anche 
più evidente , mediante le corone distribuite 
da Napoleone ai suoi diversi congiuoti. La 
Tomo FL i8 
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tolleranza ha un limite. Una nuova guerra si 
rendeva inevitabile. U Austria, di cui la pre> 
-viden«a era lincea, eravisi chetamente prepa* 
rata. 

L’arciduca Carlo, principe sommamente 
distinto per virtù , talenti e coraggio , nomi* 
nato generalissimo delle truppe austriache, 
dirigeva fino dal 1806 il ministero della guer* 
ra. L’amministrazione e Tesercito non ave- 
vano tardato a risentire gli utili effetti di 
cosi ottima scelta. 

La fanteria , quel nerbo principale di 
ogni esercito, ordinata con metodi più con- 
formi ai tempi: la cavalleria resa meno grave 
e più istrutta presentavano, insieme all’ ar* 
liglierìa ed alle altre armi consocie, un’ ar> 
ioata florida e numerosa di oltre 3 oo mila uo* 
mini. Se a questa se ne aggiungono 240 mila, 
che fornir poteva la Latidweher, 80 mila 
promessi dall’ Ungheria , ed il doppio in caso 
di urgenza, fra i quali 3 o mila cavalieri, l’Au- 
stria poteva contare, ali’aprire di una nuova 
campagna , sopra un esercito di circa 700 
mila uomini. 

Napoleone , gih aspirante all* ambiziosa 
gloria „ Che sparar non si dovesse cannone 
in Europa , senza il di lui consenso „ fece nel 
1808, e per rlota e verbalmente, lagnanza a 
ÌVelernlch, residente in Parigi, di tale nume- 
roso armamento. Già il i 5 agosto dello stesso 
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inno t rivoltosi durante la pubblici recezione 
■ quel ministro, avevagii dimandato „ So 
j, 1* Austria volesse fargli guerra o paura? Di- 
„ sarmasse pertanto se bramava conservare la 
pace, e rammentasse quanto gli dovesse tanto 
,, essa che la Prussia , dopo l'occupazione 
,f fattane, il disperdimento delle loro armate, 
„ e le occupazioni delle loro capitali. Egli 
terminò finalmente dicendo, crede lei» signor 
ambasciadore, che il vincitore d’ un'armata 
„ francese, il quale si fosse reso padrone di 
Parigi, avrebbe agito con ugnale modera* 
zione (a)f „ 

Non è mio scopo il tessere la condotta 
.diplomatica dei differenti gabinetti, prima di 
scendere tra loro alla prova delle armi. Infi- 
niti essendo gli amori che trattarono maestre- 
volmente questa dubbia materia, io mi limi- 
terò ad avvertire i miei lettori, trovarsi nel- 
1* opera del signor consigliere prussiano Schoell 
( voi. 9 , p»g. 218 , cap. 38 ) una lettera di- 
retta dall’ imperatore Francesco all’ imperator 
Napoleone ad Erfurth , la quale chiaramente 
dimostra l’ intiera inclinazione di quel so- 

(a) QiiPile pubbliche invellÌTe , (tette quati it pri- 
gioniero di S. Eleua ci ha lulilncto te cagioni politi- 
che, che che egli possa dirne, non facevano, chenlien^rgU 
1*' ànimo dei potentati , i quali , naliralmente, non sa- 
pevano scorgervi che uria mancanza di riguardo • 
Hi’offaaa. 
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Tratto alla pace. Infatti Napoleone aasicufato 
e da questa e dalle convenzioni d'Erfurlh, noA 
cbe dair effetto che avevano quelle dovuto 
produrre in Europa , sciolti i campi francesi 
e confederati d’ Alemagna e d’Italia, rinviale 
le truppe nelle respettive loro guarnigioni , e 
spedite le sue più vecchie legioni nella Spa- 
gna, erasi dato poco dopo a seguirle in quella 
nuova regione di guerra , onde personalmente 
sopravvederla, correggervi gf immensi sba- 
gli quivi commessi dai suoi luogotenenti e 
terminare colla solita sua celeritli quella quan- 
tunque ingiustissima impresa. Ma se i’ impe- 
ratore Francesco ed il suo gabinetto inclina- 
vano alla pace, i popoli tedeschi sdegnati dal- 
l’incessante e nojosa presenza d’insolenti stra- 
nieri oppressori, ardevano imitare il generóso 
esempio loro dato dai Calabresi e dagli Spa- 
gnuoli. Questo voto universale, abbenchè ta- 
cito, e soltanto pronunziato nelle associazioni 
segrete , soprattutto di quella più particolare 
e ristretta dell’unione della virtù. ^ si pro- 
clamò ad alta voce, tosto si seppe esser Na- 
poleone disceso nella Spagna. Come resistere 
al grido dell’intiera nazione? come raffrenare 
un voto che è pur quello del proprio cuore? 
La guerra venne reputata necessaria. Nel ca- 
so che si fosse all’ Austria richiesto il mo- 
tivo di questa infrazione , essa poteva rispondo 
dòte come i Privemati al senato romano. 
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Noi rompiamo le condizioni del trattato, 

,, perchè son esse talmente dure ed umilian* 

,, ti , che diviene per noi un diritto ed un ' 
„ dovere l’ infrangerle , tosto che crediamo 
„ poterlo far con vantaggio. „ I primi moli 
del gabinetto austriaco furono diretti a rista- 
bilire le sue relazioni amichevoli colFInghiU 
terra; a ricusare di riconoscere Giuseppe Buo> 
naparte qual re di Spagna; a promettere loo 
mila fucili agli Spagnuoli , che combattevano 
per Ferdinando*, a sollecitar la Prussia onda 
Seco si unisse, a secondare gli armamenti e le 
operazioni che il Duca di Brunsvich-Ods , 
ed il Lnndgravio d* Assia Cassel , rifugiati nei 
suoi stati , facevano per recuperare colle ar> 
mi e coi maneggi gli antichi loro dominj; ad 
eccitare il generoso sdegno e lo spirito na- 
zionale dei popoli contro P oppressione na- 
poleonica e finalmente a prendere tutte quella 
misure di precauzione che facilitar potevano 
la vittoria della propria causa, e P abbassa* 
mento della strabocchevole preponderanza 
del signor della Francia (a). 

,, Scandagliati i sentimenti di tutte leeoni, 
dice il barone d’ Hormayr (b) , venne spe- 

• (a) Fu dello al re di Sardegna, che rAuttrIanon 

Sarebbe aliena dal cedergli il regno italiano « onde ag^ 
giungerlo al Piemonte. 

(b) Das licere von Inneroslreich untar dea befelhen 
des Eizherzoe* Johann im Kriegevon 1809 in llnlien, 
'J'yrol, uiid Uiigaru.:=xLei(iaig et AUenbonrg 1817 
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dito i) milggior sant'' Ambrosio a Palermo 
„ ed a Cagliari per concertare con quelle di 
,, Sicilia e di Sardegna le diversioni da farsi 
,, contro Napoli e Genova, non che per una 
„ insurrezione nel Piemonte, ove tutto era 
,, per ciò ugualmente preparato come nel Ti* 
,»• rolo. Il conte Rodolfo Paravicini ( il quale 
„ venne dipoi miracolosamente liberato dalla 
„ prigione di stato in Mantova, per la fedeltà 
„ dei suoi servitori) ed il suo cognato Juvalta, 
„ potentemente secondati dai loro partìtanti, 
,, adopraronsi nella VHltellina pel ristabilì* 
mento dell’antico ordine delle cose, e per 
„ gP interessi dell’ Austria. Per mezzo della 
famiglia M>tterz8ni , Ih loro influenza esten- 
,, devasi nelle ri« clie valli Catnoaica e Troni- 
,, pia llniarrhrse Assaretto -, già celebre nella 
,, guerra di Genova dal «799 al i8oo (a), 
„ segui il maggiore Sant* Ambrosio. Bentosto 
,, sopraggiunse il tenente colonnello piemontese 
,, Latour dello stato maggiore, il cui zelo ed 
<„ eloquenza, uniti agli sforzi della regina Caro- 
lina , non poterono ottenere dal generale 
,,, Stuart se non la promessa di una fojrte 
,, divei'sione in Calabria, nei golfi di Napoli e- 
,, di Ancona ( allorché diverrebbe inutile ), 
cioè quando le aquile austriache sarebbero 
„ ui bora te a Venezia e a Jllilano. 11 colou* 

(a) Vedasi l’assedio di Geuova , del generale 
Tliibaul pag. 64, Ql e 3*29. 


Dìgitired by Geosic’ 



MILITARI ITALTAin «07 

it n«llo Maccarelli ; il maggiore D^hovich, il 
„ provinciale dei Francescani Doroiich , il 
,, chirurgo Giuseppe Pelizari di Casal mag- 
giore, e 1* avvocalo Gio. Enrico Trieste d’ A- 
t, sola (a) , con molli altri, resero dei servigi 
„ importanti fra i Dalmati, gli Albanesi e gl’l- 
„ t^liani ec. „ 

La Russia legata dal recente trattato di 
Erfurih, vedeva di malocchio prepararsi una 
guerra che dubitava potesse servire all* in- 
grandimento della gid troppo vasta potenza 
francese. Onde impedirla, ella s’interpose 
qual mediatrice fra le due nazioni. Ma le di 
lei offerte non essendo alP Austria sembrate 
abbastanza valevoli per guarantirla dai timori 
che le cagionava la sempre straripante prepon- 
deranza napoleonica , negò accedervi , senza 
lasciarsene imporre tampoco dalla minaccia 
fatta a lei da Alessandro, „ Di essere nella 
„ guerra come nella pace unito airimperator 
„ dei francesi 

È questa la quinta coalizione contro la 
Francia , formala adesso , ostensibilmente , 
dall’Austria, dall’ Inghilterra , dalla Spagna 
e dal Portogallo, ed avendo per riserva dietro 
al sipario dello circostanza , ed a norma dei 


(u) Q'iesli (lue ultimi , convinti di tentala rilvel- 
liniie, furono barbaramente decapitati iu Verona il 
a:} geuuajo 1809. 
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primi risultati della guerra, la Prussia, ed 
eziandio la medesima Russia (a). 

L’ Inghilterra, divenuta potenza militare 
essa pure, posto ha sull' armi , senza cal- 
colare i corpi ausiliari, loo mila uomini. Le 
sue truppe, quantunque nuove nella guerra ter- 
restre, eransi mostrate nella Spagna con 
gloria. Coprendo i mari delle sue squa- 
dre, spendendo un milliardo per questa cam- 
pagna, essa adopera i mezzi principali onde 
riuscire: denari, operazioni politiche, mili- 
tari e insurrezionali. Le di lei aderenze in 
lutti i paesi d’Europa; l’ottima scelta dei 
ministri , che colloca alla lesta delia nazio- 
ne: gii agenti eh’ essa fa circolare, coll’oro 
alla mano; le armi che generosa offre ai popoli 
affinché scuotano il giogo dell’implacabile suo 
nemico, nulla è da essa trascurato per diri- 
gere e cangiare a suo vantaggio la fine di un 
dramma del quale , dopo la rivoluzione fran- 
cese, ha sempre paventato lo sviluppo. Più 
che altrove, spandonsi questi agenti in Italia. 

La guerra che sta per scoppiare deve 
decidere la gran questione, se debba questo 
bel paese conservarsi sotto l’ influenza della 
Francia, organizzato come si trova , o ritor- 
nare agli antichi suoi principi. 

(a) Vedasi Schoeli, Tomo IX, e Bùlurlin, ajatante 
(li campo deir incera lore Alessandro, campagna di 
Btiasiadel i 8 ta, Tom. I. cap. I. dalla pag. 34 alla 58 . 
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Nobile e classica terra , adorna dì tante 
venerate memorie • di tiinli antichissimi vo- 
ti, tioii sapendo scendere nel suo seno, volge • 
Tnceria attorno gli sguardi, per cercare un 
■protettore, un ajuto. OfTrongli l’Austria e l’In- 
ghilterra, congiunte, libertà, indipendenza e 
pace. Baat.1 un puro sforzo di sua volontà 
perchè ciò si adempia. Napoleone le h* plir 
molto promesso, ma poco ha però realizzato. 
La massa del popolo non ha per anco goduto 
i heneOz]’ dei nuovi sistemi^ essa non ha 6- 
nora che sotrerti i pesi da cui sono accompa- 
gnati. 

II vero popolo conserva vive, soltanto, le 
memorie delle cose di fatto: le tenebre del- 
l’avvenire lo tormentano: è cosi breve la vi- 
ta ! Guidati gl’italiani da una vivace e mo- 
bile immaginazione, simili all’ onde combat- 
tute dai venti, orsi elettrizzano, or si agghiac- 
ciano , a norma dei diversi impulsi che rice- 
vono, senza sapere a qual partilo inclinare. Le 
disgrazie; le non mai compiute speranze; le 
tante dure pr^ve subite ; le infinite promesse 
ricevute, senza quasi mai vederne l’efietlo, 
hanno reso gl’Iiollani diffidenti. 

L’ immagine della quiete goduta nei pas- 
sati tempi; le voci sempre care ai sudditi di 
Giuseppe 11, di Leopoldo 1, di Ferdinando III, 
c di Carlo Emanuelle del Piemonte, delle 
quali gii agenti segreti si servono presso si 
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|K>po1i italiani , onde spingerli all* Armi, 
sano r attenzione di alcuni, ne fanno risor* 
gere dei desiderj; ma non producono nel con- 
creto che un deboi effetto. Diversi d’ opinione 
i giovani dai vecchi; i nobili dalla plebe j 
gl* impiegati dai possidenti; un municipio dal- 
1’ altro , è impossibile fare uscire dall’ Itallit 
un voto unanime. In tal guisa ciascheduno 
trascinato dal proprio interesse, dalla parti- 
colare opinione , o dal respettivo . carattere , 
preparasi a secondare l*uno o l'altro par- 
tito , o resta in disparte , attendendo indiffe- 
rentemente e con la consueta spalla , lo svi- 
Inppo dell’ intrigato problema. 

Il solo esercito italiano non tituba. Ligio 
ai proprj doveri ; sordo ad ogni istigazio- 
ne, non biasima, non denunzia, nè approva. 
Preparato ad incontrare nobilmente i- perico- 
li, persuaso di acquistarsi la stima dei nemici 
e dell’Europa, stassi sotto ai vessilli di una 
vera patria , e reputa delitto l’agire diversa- 
mente da quel che ha giurato. Egli è ambi- 
ziose di acquistarsi il rispetto dei nemici e del • 
V universo. 

L’esercito non è però la maggiorità della 
nazione. D’altronde fra questa nazione, havvi 
un governo, uno stato insultato, avvilito, 
manomesso, il quale pensa a trar profitto 
dalle sole armi che gli rimangono., onde li- 
berarsi dalle sventure che la propria fer- 
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inez.za e T altrui ingraliuidÌDe gli hanno prò* 
cacciato. 

11 sovrano di Koroa intende trasmettere 
intiero, a quelli che dovranno succedergli, lo 
Slato che i suoi principi elettori gli conse* 
gnarono. 

1 sovrani di Napoli e del Piemonte , che 
Napoleone ha rovescialo dai loro troni , non 
stanno meno attenti del sovrano di Roma a 
cogliere il destro di riacquistare i loro pos- 
sessi. 11 gabinetto di Palermo coll’ annuo sus- 
sidio di IO milioni di franchi , che riceve 
da Londra , ha formalo un esercito di 
mila uomini, o per meglio dire ha obbligalo 
la trentesima parte della popolaziune siciliana 
a divenir militare. 

Ventisei mila Angìo Siculi , e le flotte 
necessarie per riceverli , stanno già pronti a 
trasferirsi nelle Calabrie, le quali bollono di 
nuovo fermento. 

Ma a questi Italiani militanti nelle file 
inglesi , è dalla sorte prescritto che non 
toccheranno il suolo della penisola se non 
dopo aver amia {fiato del loro sangue le 
terre spagnuole, portoghesi ed indiane. Con- 
dannati essi pure a combattere come ausi- 
liari in mezzo ad armi straniere, in terra 
estranea , e per causa non propria, non avran- 
no tampoco r estrema gìoja di trarre P ulti- 
mo anelito dicendo ,, spiro per P adorala mia 
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patria II possésso delia Sicilia e della Sar* 
degna concede all* Inghilleira gl*iiumensi 
-vantaggi d’opporre a due dei maggiori stali 
d’Italia occupati di Napoleone, il legitti- 
mo; l’antico loro governo, di sbarcare cele- 
reiuente e ove più le piaccia , lungo tutte le 
coste italiane, e di trovare nella Sicilia e 
lìdia Sardegna, delle stazioni numeroae e si- 
cure per la sua marina. Dalla Sicilia ella do- 
mina i diversi punti del Mediterraneo: da Pa- 
lermo possono le truppe Anglo-Sicule giun- 
gere in pochissime ore lungo tutta la costa , 
da Civitavecchia fino a Carbo- 

nari (i), repubblicani, nobili, ecclesiastici, lutto 
sì confà all’ Inghilterra , purché essa aumenti 
il numero dei nemici contro la Francia. 

Il secondo trimestre del 1809 minaccia 
dunque all’ Italia una guerra civile . e due 
estere invasioni. La prima fra ì nemici e gli 
amici di Napoleone e della Francia, le altre 
dall’ insurrezioni del Tirolo, dalle forze del- 
1 ’ Austria e dalle armi Anglo-Sicule. Teatro 
delle operazioni strategiche, tattiche e irrego- 
lari, a qual consiglio nella sua desolazione sarà 
ella per appigliarsi ? 

L’ improvviso ritorno dalla Spagna a Pa- 
rigi dell’imperatore dei Francesi, interrompe, 
o momeritaueamente sospende , tante minac- 
ele. Errano gli alleati, mancando al momento 
opportuno, onde dare l’estremo crollo al po- 
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tere napoleonico. Questo non avendo allorà 
da opporre ai 5oo mila veterani austriaci , se 
non duecento mila uomini, per due terzi con< 
federati del Reno, proGua del respiro otte- 
nuto onde far volare sul teatro delle future 
operazioni guerresche tutte le forze che gli 
rimangono disponibili. 

Simile alla testa di Giove , emergono 
dal]^ attiva sua mente una folla di decreti e 
di previdenze instantanee, tendenti ad assi- 
curare )* interna ed esterna sicurezza del 
l’impero e delle sue conquiste Adoprasi astii* 
lamenle fcdUanlo a ritardare lo scoppio della 
guerra*, un trimestre di dilazione è il frutto 
ch’egli ottiene dai suoi diploin»tici maneg- 
gi Giovacchino , che dopo Tcsito felice del- 
l’impresa di Capri ^ tutto ha disposto per 
una spedizione in Sicilia riceve l’ordine di 
rinunziarvi e rinviare Dell’alta Italia le trop- 
pe italiane e francesi che a forza di reite- 
rate istanze avevagli Napoleone concesso per 
quell'operazione. Due reggimenti napoletani 
spediti in Roma , sostituiscono la gnarnigio- 
iie francese che vi si trova. Rimasto Giovac- 
eh ino privo di forze sulEcienti per assicurare 
Iti coste e l’ interno del regno, decreta una 
leva di 2 nomini sopra ogni mille, più la 
formazimie dì un reggimento di Veliti a ca- 
vallo, e finalmente la definitiva e regolare 
org::HÌ/.zaaiune di 4^ iMila legiouar) , alle cui 

Tomo TI* 19 
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deputazioni distribuisce pomposamente in Na> 
poli il 26 marzo delle ricche bandiere. 

Roma, la Toscana e il Piemonte som-' 
ministrano contingenti alla Francia. In eia* 
schedano di questi due ultimi stati, per de* 
crelo imperiale del mese di marzo, è pron- 
tamente formato un battaglione di veliti ed 
uno squadrone di guardie d’ onore , sul mo- 
di Ilo stesso con cui nel i 8 o 5 create furono 
nel regno italico. 

La polizia di tutti i paesi sottoposti al- 
l’impero esercita frattanto lo zelo e P abi- 
litai la più rapinata, onde discoprire i segreti 
agenti nemici che circolano per ogni dove. 
Arrestati e convinti, si condannano a mnrte 
per servire agli altri di spavento e di esempio. 
Giungesi in tal guisa alla fìne del 1.* trimestre 
1809, alla qual epoca trovaosi le circostanze 
francesi sommamente variate da quel che lo 
erano ai primi dell’ anno 

Ad onta di tutte le nordiche nubi che 
sembrano minacciare anche una volta i de- 
stini d’Italia, conserva il principe Eugenio il 
consueto contegno, ed a meno di qn=«lcbe in- 
signiGcante preparativo, perviene a f.*r trascor- 
rere tranquilli nel regno i primi|mesi dell’ anno. 
Apparentemente sembra non occuparsi che di 
misure puramente amministrative- L’ unirà di- 
sposizionemilitare uscita dagli archivi ministe- 
riali della guerra è la seguente Icllera, diretta 
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il 39 gennajo dal ministro della guerra Gaf- 
farelli ai capi di corpo; 

„ Signore! La requisizione del 1809 or- 
„ dinata per Tarmata attiva, col regio impe- 
•j rìale decreto 24 ottobre p. p., ha richiamato 
,, ne’ ranghi oltre 6 mila coscritti. Essi hanno 
•f a quest’ or<« quasi tutti raggiunto i respet» 
,, tivi corpi, ed i pochi che mancano sono 
,, in marcia per raggiungerli. Tutte le cure 
dei comandanti i corpi debbono dunque 
tf verso di essi rivolgersi , per renderli al più 
rt presto capaci di bene adempire i doveri 
„ del loro stato, per concorrere alla gloria 
del paese e dell’ armata italiana , imitando 
,f ì coscritti che li hanno preceduti nelle 
leve anteriori, i quali hanno fatto risuonare 
„ il nome italiano hi' ogni fatto d’armi in cui 
„ si sono trovati. ■ 

,, Dolce stimolo per questi nuovi coscritti 
„ debbono sicuramente essere gli elogi che 
,, S. M. 1 . e R. si degna giornalmente prodi- 
gare all’armata italiana, per il coraggio, la 
,, fermezza e la disciplina che in ogni in- 
„ contro dimostra. Oltre inhniti autentici do- 
„ cumenti della soddisiazione di S. M. pel 
,, contegno delle sue truppe italiane, recente 
,, e gradita prova ne offre il 26.® bollettino 
,, dell’armata di Spagna, ove la gloria delle 
armiitaliane è pariScata, in questo momento, 
„ a quella che in teiqpo dell’Impero romano 
„ si acquistarono „. 
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' „ Dolce ed efficace stimolo debb* essere 

,, pur questa fortunata circostansa , pei capi 
,, dei corpi , onde secondare con tutti i loro 
,, sforzi le felici disposizioni dei nuovi coscritti 
^ e coadiuvarli a rendersi nel più breve tempo 
possibile degni del nome italiano, ed atti 
„a rendere utili servigi allo stato,,. 

„ Quantunque io sia sicuro, signore, dello 
„ zelo ed impegno di tutti i capi ed uffiziali 
,, dei corpi su questo importante proposito , 
„ pure ho creduto utile di particolarmente a 
„ loro raccomandarlo col presente dispaccio 
„ Spingere e sollecitare l’ istruzione dei 
,f nuovi soldati, destare e fecondare il loro 
,, ardor marziale coll’esempio dei prodi che 
„ li hanno preceduti , e che attualmente 
„ compongono l’armata; renderli sempre più 
,, afiezionati all’ ottimo governo, il di cui 
„ sommo ed ottimo scopo è lo splendore del- 
l’Italia, ecco, signore, gl’interessanti oggetti 
„ su' quali richiamo tutta la vostra attenzione. 

Tutti i mezzi per giungere a questo 6ne vi 
,, sono somministrati : metteteli in opera con 
„ quell’ efficace impegno che vi distingue, e 
„ che esige l’ importanza del soggetto. Sia an- 
„ che vostra cura il far somministrare , al più 
y, presto a questi nuovi soldati , lutti gli 
„ eSTetli di vestiario ed equipaggio che la 
„ legge loro assegna, non che il vegliare per- 
•, chè loro siano corrisposte tutte le rispettive 
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competenze. Mercè la vostra cooperasione • 
„ io mi auguro di poter in breve riferire a 
,, S. A. I. il principe vice re, che i nucvi co* 
,, scritti sono, al pari dei vecchi soldati, in 
,, stato di rendere importanti servigi e di ga- 
,, r^iitire al pari di essi, come il suindicato 
bollettino lo accenna, che questa bella con-' 
„ trada non sarà piit il teatro della guer- 

CC* CC* II* 

Firmato C tFFAKELLI. 

Quantunque il primo marzo Tambasda- 
tore francese in Vienna , avesse abbandonata 
quella capitale , gli ordini imperiali d'arma- 
mento e di convocazione di truppe non scen- 
dono a Milano, che il io. 

La brigata della guardia restie, i presi- 
di, i depositi dei varj reggimenti sparsi in 
Dalmazia, nelle isole Joniche, nel regno di 
Napoli , in Catalogna , e i ta mila coscritti 
levali nell’ anno precedente sulle cerne del 
1808 e 1809, sono le sole truppe italiane 
che si trovino nel regno disponibili. Que* 
sto, insieme a due divisioni francesi , scalinate 
dall’ Isonzo a Verona, cominciano a formar 
il nocciolo dell’ armata d’ Italia. 


>9 
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Il ministro della guerra del regno d* Italia 
era stalo degnamente secondato dai capi di 
corpo. Pervenuto l'ordine da Parigi di orga- 
nizzare due divisioni , 1’ operazione potè ese- 
guirai con sollecita esattezza. Severoli coman- 
dò la prima; Fontanelli, aiutante di campo 
del re •, promosso a generale di divisione, ebbe 
il comando della seconda. Bonfanti , Julhien 
Berloletti (a) diressero le brigate. Guillaume, 
Pajni e Martell, ajutaDli comandanti, ven- 
nero impiegati come capi dei due stati mag- 
giori (a). La divisione Severoli andò a riu- 
nirsi nel Friuli, dovendo operare per quel 
lato. Fontanelli, destinato a custodire li sboc- 
chi del Tirolo, convocò la sua divisione nel 
campo di Monte Chiaro. La cavallerìa della 
guardia, sotto gli ordini del generale di bri- 
gata Yiaai, e composta dalle 5 compagnie 

(aj Era maggior» nella guardia e fu promosso u 
generale di brigala. 
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delle guardie d’onore, comandate dai capi- 
tano Battaglia , dalle t\ compagnie dei drago- 
ni . sottoposte al capo squadrone Nirbuni, da 
una compagnia d’artiglieria leggera . guidala 
dii capitano Massi, e da un distaccimento 
della gendarmeria scelta sotto gl’ ordini del 
lenente Durand, partirono l’ii marzo da Mi- 
lano per Padova. 

11 principe Eugenio obbligato a rimanere 
in Milano^ onde presiedere all’apertura delle 
sessioni del senato , non si allont^mò da que- 
sta capitale che il i5 aprile. Prima di par- 
tito emanò il seguente proclama: 

Popoli del Pegno d" Italia ! 

et L’Austria ha voluto la guerra: starò 
w dunque per un momento lontano da voi: 
V A.Tdo a combattere i nemici dell’Augusto 
» mio padre, i nemici della Francia e del- 
» r Italia. 

« Voi conserverete nella mia assenza 
» (jucll’ eccellente spirito del quale mi ave- 
» tc gili dato tante prove. 

Son ’ certo che i vostri magistrati sa- 
» r-nno, come lo furono fin’ adesso , degni 
w del loro Covrano e di voi. In qualunque 
« hi rigo io mi trovi voi occuperete sempre 
» l- mia memoria e il mio cuore. » 

' ,, Eugenio Napoiìeone 

Pel vice re 

Il ccMìstgliere segretario di stato L; Yaccàbi 
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Il vice re traversando Verona, volle H 6 
fare un'escursione in Tirolo, onde ricono« 
acere le posÌEÌoni fra il Lavis e la Cembra» 
Scortato da soli stS' cacciatori a cavallo, poco 
mancò che a Saturno gli abitanti non lo 
arrestassero, onde dare un pegno anticipato di 
fedeltll all’Austria, a lei consegnandolo. Il 
generale Charpentier, il colonnello d’artiglie« 
ria Guillaume ed il ciamberlanoBellisomi , lo 
accompagnavano. La cognizione della tedesca 
favella, che aveva il predetto colonnello, e 
la bravura dei cacciatori italiani, impedirono 
la consumazione del complotto. 

Il vice re, trattenutosi due giorni in 
•tona f arrivò a Mesti e li 8 aprile, ed il 9 
trasferì a Udine il suo quartier generale. Di 
costi spedi l' ordine al generale di brigata 
Teodoro Lecchi , comandante la fanteria del- 
la guardia, di partire il la dalla capitale, 
con i veliti ed i granatieri, onde venire a 
raggiungerlo (a). 

L’imperatore aveva destinato che l’ar- 
mata d’Italia si componesse di 90 battaglio- 
ni e 47 squadroni , ossia di 67 mila fanti 
e 5975 cavalli^ ma al 9 aprile, epoca pre- 
la) Il battaglione dei Veliti, composto di 5 cora- 

f agnie . tra comNodato dsl capo battaglione Sgbedoui. 
due battaglioni dei granatieri di linea della gnardia 

L IO compagnie) erano comandali dallo stesso generale 
•cebi, e dai capi battaglioni Moretti • Floriano Rossi. 
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cedente dì due giorni il principio delle osti- 
lità , quest’armata trovavasi sparsa tuttora 
dalle grandi alpi fino nel Piemonte e nel fon- 
do del regno di Napoli , essendo i differenti 
corpi per la maggior parte in marcia per rag- 
giungere. ; /tA 

Le sole divisioni Broussier » Serrns, com- 
poste in gran parte d’italiani appartenenti ai 
dipartimenti riuniti all’impero, si trovavano 
lungo la linea dell’ Isonzo, 

II gran parco adunato in Verona, man- 
cante di cavalli da tiro, vi rimase fino al 12 
maggio, ed una porzione soltanto potè unir- 
ai allora all’ esercito. ' 

Sia trascuranaa o eccesso di sicurezza 9 
i servizi di campagna, i magazzini, ì convo| 
dei viveri, i trasporti, gli equipaggi de’pontì» 
niuna cosa era per anco pronta o preparata. 

Gli ospedali tanto di frontiera (a); che 
interni proseguirono , come pel passato , ad 
accogliere- i militari ammalati $ le piazze 
disarmate si pensò soltanto adèsso ad armarle, 
migliorarle e risarcirle } i generali , gli uffi- 
ziali si trovavano lontani dai loro corpi, final- 
mente qualora le ostilità cominciassero , il 
corpo di Marmont, composto di 19 battaglioni 
• due squadroni , ossia di ii4oo fanti e 3 oo 


(s) Nell* invasione essi caddero in potere degl An- 
alriaci. 
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cavalli , si sarebbe trovato totalmente rsolalo 
in Dalmazia. 

U Austria aveva diviso in 9 capi d’ar- 
mata principali, e due di riserva le conside- 
revoli forze di cui disponeva. Ciascheduno di 
<|uesti corpi, composto delle differenti armi, 
e forte di circa trenta mila uomini , aveva 
uno stalo maggiore particolare, un’interna 
amministrazione (a). Separati, potevano agire da 
loro stessi: riuniti, offrivano una comoda sud- 
divisione per tutti i movimenti parziali e pel 
dettaglio delle sussistenze (b). 

i primi sei di questi corpi , come pure 
i due di riserva , destinavansi sotto il coman- 
do del principe Carlo ad agire in Alemagna. 

11 7 % diretto dall’ arciduca Ferdinando, 
concentrato in Galizia , doveva conquistare il 
ducato di Varsavia. 

L’ottavo e nono, sottoposti all’arciduca 
Giovanni, formavano l’esercito inviato con- 
tro l’Italia per la Corintia e la Carnio- 
la (c). 

L’armata d’ Italia era pèrtanto minaccia- 
ta lungo tutto il Nord, cioè di fronte, verso 

(a) L’itallaao generai maggiore al servizio aoslria- 
co Lippi fu promosso il 18 fèbbrajo 1809 a Feld ma- 
resciallo l«nente , ed it cotonnello Oberdóni, ugualmente 
italiano, a generale maggiore. 

,(b) Lavoro e piano immaginato dal principe Carlo, 
(c) ascendenti » 61 battaglioni , 4^ squadroni 
c 148 caunoni, ossiano ^S^So fanti e 645 o cavalli. 
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Y Isonzo ^ e di fianco, pel rovescio delle Alpi, 
dalla Garintia fino alla Svizzera, d«iir eserci- 
to austrìaco; e nel mezzo giorno, lungo aoo 
leghe di doppie coste , vale a dire dal capo 
d’ Otranto e da Reggio, fino al fondo di 
Venezia e di Genoua^ dagli attacchi degli 
Anglo-Sìculi. In ambo le parti avevano que* 
sti nemici da attendersi protezione ed aiuto; 
poiché, come abbi->mo visto, il Titolo la 
VaUellina, il Piemonte , il Ferrarese ^ la 
Toscana, gli stati Pontificj , ed il Regno 
di Napoli erano stati travagliati non senza 
frutto dai secreti agenti. 

L’estrarre da Napoli, Roma, Firenze, 
Milano , e da var) altri punti dell’ Italia, le 
truppe franco-italiane o napoletane , che 
vi si trovavano, riusciva pericoloso. 

Il più lieve fallo, il menomo rovescio, 
poteva strappare dal dominio napoleonico que- 
sti stati, lo che sarebbe facilmente avvenuto 
qualora gli Anglo-Siculi sbarcati su qualche 
punto , c strascinando al loro seguito le in- 
serte popolazioni dell Italia meridionale, aves- 
sero precèduto il vice re sul Pò, punto centrale 
«Iella scacchiera strategica, vera piazza d’ar- 
ijie dell’ Italia e quivi si fossero congiunti 
Culle armate austriache. 

Il lungo e stretto terreno che separa 

V dalla frontiera auttriaca era pur es- 
so tiiiii iccialo , alla destra, dalle numerose 
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squadre inglesi che coprivano 1* Adriatico, al* 
la sinistra, dagli abitanti delle Alpi, parati ad 
insorgere. 

La sola forza numerica poteva al vice re 
conservare il possesso di questo terreno. De- 
bole com’egli trovavasi , era soverchio ardire 
il lusingarsi di difenderlo contro un’ arnjiitii 
superiore. Le linee di difesa, le fortezze, i 
sussidj erano sull’ Adige. Quivi cominciava 
la sicurezza dei Ganchi. 

Queste riflessioni , già occorse a Napo- 
leone, si affacciavano alla mente del vice re, 
strada facendo verso Udine. 

Sono le truppe austi iache numerose , ag- 
guerrite, provviste di lutto ciò che tende ad 
assicurare l’esito di un’intrapresa, e, coman- 
date da un principe giovine, attivo e istrui- 
to (3). L’intendente generale dell’armatd è 
il conte di Goes ; il generale Nugent , uomo 
destro ed abile uiilltare,il capo dello stato 
maggiore. Guida l’S.* corpo il ten. generale 
Alberto Giulay; il 9 **. il tenente generale Igna- 
zio Giulay; la vanguardia il generale Gavas* 
sini ( 4 ). 

11 principe Eugenio, forse ugalmente gio- 
vine del suo avversario, è assai meno istruito 
di lui, ma si è trovato presente a maggiori e 
più spesse lezioni di pratica. Sarà questa la 
prima volta che comanda in capo: quantun< 
quc nel x 8 oS abbia dato prove di molto zelo 
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c di lumi noQ comuni , pure l'imperatore gli 
ha dato un mentore ne) generale Sorbier. 

Le qualilh di un generale in capo sono^ 
primieramente il genio, secondo, le cognizio- 
ni, terzo il coraggio. Bisogna che queste qua- 
li ili sieno in armonia , per ottenere un resul- 
tato favorevole. 

„ Eugenio, diceva Napoleone dopo la 
», campigna di Russia , possiede un perfetto 
„ equilibrio tra tutte le sue facoltà militari. E- 
,, gli non ha gran genio, ma è proporzionato 
„ alle sue cognizioni ed al suo coraggio. ,, 
Ora per altro la pos zioiie di questo prin- 
cipe è delic-itissima. L'imperatore non solo gli 
ha vietato di cominciare le oslililiià : ma ezian- 
dio di eseguire qualunque movimento oifonsi- 
\o. Condannato ad una difensiva totalmente 
passiva, non potendo azzardare delle recogni- 
zioni militari» ignora per quale dei tre sbocchi 
dairAlemagna in Italia si presenterà il nemico.^ 
s. A. I. r arciduca Giovanni ha in vece le 
sue istruzioni, dalle quali, quantunque princi- 
pe e generale in capo , non può deviare. Egli 
deve penetrare nel Friuli per Predile, Capo 
Retto e Cividule^ mentre due distaccamenti 
vi sarebbero discesi per le strade di Ponteba 
e del basso Isonzo, Il generale (Jhasteler, de- 
ve contemporanei mente entrare nel Tiroloper 
la valle della IJraua , con i6 battaglioni , 3 
squadroni 017 canuuai. 

Tomo yi. • ao 
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Impongono le istrusioni ricevute da qaeal* 
ultimo generale , di dirigerai sopra Brescia, 
onde intercidere la comunicazione la più cor* 
ta fra le, armale napoleoniche d’ Alemagna c 
d’Italia, f-tvorire le sollevazioni del paese, e 
condurre all’esercito del principe Giovanni i 
battaglioni tirolesi che potrh organizzarvi. 

Marcia il generale Stoichewitz con ts 
mila uomini contro Marmont in Dalmazia. 

LaclìsenburgOf Malbor ghello ^ P l'edile, 
ed il colle di Preuvald -, ingressi degli stati 
ereditar) ^ sono stati chiusi da fortificazioni 
provvisorie; dei campì trincerati s’innalzano 
dietro Tarvis e Laibach. Quivi si rannoderan* 
no le amale in caso di rovescio. 

L’arciduca parte il 4 aprile da Grate per 
Cilljr e Laybachs e di là per la valle della 
Sava, si reca a IVillach la sera del 7 . 

Appare contemporaneamente un proclama 
firmato dall’arciduca Giovanni e dal conte di 
Goess, il quale cosi si esprime(a),, Italianilascol* 
„ tate la verità e la ragione. Esse vi dicono che 
voi siete gli schiavi della Francia , che voi 
spargete per essa il vostro sangue ed il vo- 
„ stro oro. 11 regno d’Italia non è che un sogno, 
,» un nome vano. La coscrizione., i pestale op- 
pressioni di ogni specie, la nullità della vo* 
», stra esistenza politica, ecco dei fatti. La ra- 


(it) Moullure Italiano ii®. a^o. 
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,, gioite tì dice pur anco cho io uno stato 
,, tale d* avvilimento , voi non potete essere 
„ nè rispeitali, nè iranquilti, nè Italiani iVot 
,, lete voi esserlo un»’ volta ? Unite le vostre 
,, forze, le vosi re braccia ed i vostri cuori 
„ alle armi generose dell’ imperatore France- 
SCO. In questo momento esso fa scendere una 
,, armata imponente in Italia. Egli la in- 
„ via, non per soddisfare una vana sete di con- 
„ quiste, ma per difendere sè stesso ed assicu- 
rare l’Indipendenza di tutte le nazioni deb 
l’Europa, minacciate da una serie d opera- 
y, zioni consecutive, che non permettono di 
„ mettere in dubbio una schiavitù inevits- 
„ bile. Se Iddio protegge 1 virtuosi sforzi del- 
„ l*imper*tore Francesco e quelli dei suol 
„ potenti alleali. 1‘ Italia ritornerà felice e ri- 
j, spettata in Europa, il capo della religione 
„ ricupererà la su^ I berlà, i suoi stali, ed 
„ una costituzione fondata sulla natura e sull* 
,, vera politici» renderà il suolo ilalinno for- 
,, tonato ed inaccessibile a qualunque forza 
., straniera. È Francesco che vi promette una co- 
si felice, una cosi brillante esistenza. LEu- 
„ ropa sa «he la parola di questo principe è 
„ altrettanto sacra che immutabile e pura. 
„ Svegliatevi dunque Italiani 1 alzatevi! di qua* 
liinque parlilo che voi siale stali <> 

„ te, nulla temete, purché siale Italiani. Noi 
^ aon veniamo per inquidere, per punire^ me 
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f, per soccorrerTÌ , per liberarvi : vorrete voi 
,, restare nello stato abietto in cat siete? Fa- 
rete voi meno degli Spagnuoli, di quella na- 
tt zione eroica, pressso la quale i fatti rispose- 
*> ro alle parole? Aborrite voi forse meno che 
»f gli Spagnuoli la vergognosa servitù che vi 
91 si è voluto imporre con delle frasi seducen- 
ft ti , e delle disposizioni cotanto contrarie a 
,t queste parole? Italiani! la ragione, la veri- 
pf là vi dicono che un’occasione cosi favore- 
99 vole di scuotere il giogo esteso su tutta l’I- 
p, talia, non si presenterà mai più : esse vi di- 
pp cono che se voi non le ascoltate, voi correte 
9, rischio, qualunque sia per essere l’armata 
p, vittoriosa, di non essere altro che un popo- 
pp lo conquistato un popolo senza nome e sen- 
ti za diritti; che se al contrario voi vi unite 
,9 strettamente ai vostri liberatori; se voi siete 
,p vittoriosi con essi,l’ltalia rinasce, riprende 
„ il suo posto tra le grandi nazioni del mondo 
tt c può divenire qual fu, la ^rima. Italiani ! 
„ una sorte migliore è nelle vostre mani ! in 
PI quelle mani che portarono i lumi in tutte 
li le parti del mondo, e ridonarono all’Euro- 
19 pa, caduta nella barbarie, le scienze, le ar- 
9, li ed i costumi. Milanesi, Toscani, Venezia- 
,9 ni. Piemontesi, e voi, popoli dell’intiera Ita- 
p. Ila , richiamate bene a memoria il tempo 
pp della vostra antica esistenza! Quei giorni di 
pace e di prosperità possono ritornare più 
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„ belli che mai , se la vostra condotta vi rea* 
,, de degni di questo felice cambiamento* 

„ Italianil voi non avete che a volerlo» e 
,, sarete Italiani, altrettanto gloriosi che i vo- 
», stri antenati, felici e soddisfatti quanto mai 
», possiate esserlo stati nella più beir^epeca 
„ della vostra storia ,,. 

Convien dire che Napoleóne hduciasse as- 
sai sulla propria fortuna , o conoscesse oltre o~ 
gni dire il fermo carattere italiano nel conser- 
vare i suoi impegni , una volta accettati » per 
permettere la pubblicazione del suddetto pro- 
clama. Il supplimento al numero 2/^0 del gior- 
nale italiano lo fece intieramente conoscere. 
Gl’italiani s’insuperbirono di questo tratto di 
fiducia, e quantunque spargessero lacrime di 
compiacenza e di orgoglio nel leggerlo , pure 
sperando meritarsi la stima dello stesso prìn- 
cipe Giovanni, da cui sì soavemente lor si 
parlava , rimasero fermi nel loro dovere. 
Quelli però che destinato avevano di scuotere 
il giogo napoleonico vi trovarono un nuovo 
eccitamento a persistere nella lor generosa in- 
trapresa. 

Io non militai nella campagna che sto per 
narrare, ma tali e tanti furono gli scritti che 
mi vennero gentilmente somministrati da var) 
nfliziali italiani» austriaci e francesi, testimoni 
ed attori di quelli avvenimenti, che congiunti 
questi alle molte opere straniere le quali trai- 
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taroDo lo stesso argomento,- io credetti /«ver 
messe sovrabbondante per devenire arditamen* 
te alla difficile compilazione (a). 

Il 6 aprile il principe Carlo diresse al 
suo esercito di Alemagna ed ai popoli di 
quelle regioni un saggio proclama , ove era 
dimostrata l’impossibilità di rimanere indipen- 
denti dallo straniero senza ricorrere allearmi. 
,, La libertà dell’Europa , diceva, si è refn- 
„ giata sotto^ le nostre bandiere. Le nostre 
,, vittorie faranno cadere le sue catene. I no- 
„ stri fratelli della Germania , tuttora nelle 
„ file nemiche , attendono da noi la loro li- 
„ berazione. La guerra è giusta ; se ciò non 
„ fosse, io non mi troverei alla vostra testa, ec.' 

A questo proclama tenne dietro, due 
giorni dopo, un manifesto del' monarca au- 
striaco » concepito appresso a poco nello stesso 
senso e soltanto essendovi aggiunte per este- 
so tutte le infrazioni dei trattati operate ar- 
bitrariamente dalla Frauda, malgrado le rei- 

(«) Questi capitoli sulla campagna (Tllalia vennero 
compilati, attenendosi strettamente *.i rapporti aii.vtria- 
ci della campagna di S. A. I. e K. il principe Oinvaii- 
ni nel 1809; alla storia del generale SlulU-ie:ieini , ai 
rapporti del generale Vignolies capo dello stalo mag^ 
giore dell’armata d’Italia,* a quelli del generale Brousr 
^ai biillettini italiani; atte iiijte particolari cliq 
1 miei commilitoni si compiacquero somministrarmi , 
e finalmente e soprattutto ai preziosi lumi impsrziali 
tratti dalle memorie dei generali Pellet e Guillaume» 
che in molti luoghi non ho osato alterare. 
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terate rappresentanze e la longanlmitlk deirAu- 
slria (a). Questi manifesti equivalevano ad 
una dichiarazione di guerra. Non restava 
ornai più che da incrociare i ferri ; il 
guanto era gettato, Ja Francia ed il regno 
d’Italia lo raccolsero. Il principe Carlo portò 
li 6 aprile il suo quartier generale a Ried^ 
alla distanza cioè di circa 4° leghe da Mo- 
naco. 11 giorno 9 uno dei suoi ajulanti dZ 
campo consegnò al re di Baviera , ed al ma- 
resciallo Ltfebvre , in Monaco , dei dispacci 
in data dello stesso giorno , con i quali pre^ 
venivali avanzarsi ostilmente. lof'^tti varcato 
V Inn il IO, cominciò l’invasione della Ba- 
viera. 

Mentre nello stesso giorno invadeva SA. 

I. l’arciduca Ferdinando il granducato di Var- 
savia, l’arciduca Giovanni in Italia, riunito 
intorno a Caporetto , alla distanza di mezza 
lega dalla frontiera del regno italiano, il pro- 
prio esercito , dirigeva al comandante dei po- 
sti avanzati italiani , un dispaccio onde pre- 
venirlo , aver l’ ordine d’ inoltrarsi nel ter- 
ritorio del regno, colle truppe che coman- 
dava , e considerare come nemici tutti coloro \ 
che si opponessero alla sua marcia. 

La neve che da otto giorni incessante- 
mente cadeva, nel rendere il movimento degli 

(a) VediSchoell, recaeill dcs piècea ofHciellcs, Tom. 

II. pag. 4^4> ^ Tom. IX. e 394» 
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Austriaci lento e penoso, aveva servito sem- 
pre più a nasconderlo al cordone delle truppe 
d’Italia. 

L’ arciduca Giovanni, volendo attirare 
r attenzione dell’ armala franco italiana sulla 
di lei estrema sinistra, fece avanzare per la 
strada di Tarvis verso Ponteba il colonnello 
Wolkmann , con ire battaglioni e due squa- 
droni. Il capitano Zuccari fiancheggiò questo 
tnovlmenlo per la montagna, dirigendosi alle 
sorgenti della Piave. Un altro balt-iglione, co- 
steggiando il lago di Raibl, discese nella 
valle di Rocolano , ove doveva riunirsi a 
Wlok-mann. Il resto deireserclto si diresse a 
Plezzo. 

I posti del nono reggimento francese, 
collocati a Daria e Ponteba , si ripiegarono 
sulla Chiusa V entla ( che erasi trascurato di 
porre in stato dì difesa ), e di là sul ponte 
di Villanova. Attaccati e pienamente scon- 
fitti , 6o uomini all’ incirca caddero io po- 
tere di Wolkuiann, e gli altri dispersi per le 
montagne si riunirono a Venzo'^e. 

II vice re, che si trovava a Udine, al- 
lorché S. A. l’arciduca Giovanni fece con- 
segnare ai posti avanzati della divisione Brous- 
sier la dichiarazione di guerra sopra indica- 
ta , retrocesse nel momento stesso a Mestre ^ 
per sollecitare la concentrazione delle sue 
truppe sulla linea. A tal effetto ordinò a Brous- 
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•ìer di trasferire la sua divisione all’ Ospita^ 
letto\ a Serras, di concentrarsi dinanzi Udine 
nel campo di s.'in Golardo\ a Grenìer, d'a- 
yanzarsi verso Codroipo; a Barbou, di rag- 
giunger l’armata ; a Lamarque, di trattenersi 
a Vicenza (a), a SeveroH,di marciare da Pa- 
dova a Treviso ; a Pully, di collocarsi alla 
Motta t c finalmente alia guardia reale di 
accorrere in Padova, 

Questo movimento generale tendeva a 
riunire V armata fra la Piave e il J'aglia^ 
mento. Il generale Scbilt si rinehiuse in Pai* 
mànova con 3,3olT uomini, fortezza che pos- 
sedeva i3z bocche a fuoco, con analogo ap- 
provigionamento per tre mesi. 

Attendeva il vice re, per prendere un 
partito definitivo che gli Àustriaci avessero 
svelato i lóro progetti. Fin ora non era av- 
venuto che un semplice attacco dei posti avsn* 
zati sulla linea più lunga delle operazioni. 

Alle B della sera del 12 aprile vennero 
dal telegrafo di Parigi annunziati i movimenti 
aggressivi del nemico in Aiemagna. Alle io l’im- 
peratore parti dalla capitnle, senza guardia, senza 
equipaggi , e quasi senza seguito. Egli si fece 
precedere da un premuroso dispaccio, che 
rinnovava l'ordine al maggior generale Ber- 
thier , comandante provvisorio dell’armata 

(n) Questi non ne rirevelle rm Jtiit che la jCir 
del iS a Verona. 
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cU AleniBgnt , di Goneenirare tutte le truppe 
sul Lech. 

É questo il caso di osservare a quali pu* 
ricoli si espongono gli ioiperj , lasciando, an- 
che per brevi intervalli, il comando aupc** 
riore dei loro eserciti , a delle persone de> 
boli o incapaci : è pur questo il luogo oppor* 
tono per dimostrare quanto poco supplisca 
alle qualità , cotanto rare ad incontrarsi per 
costituire un generale in capo-, i' abitudine 
alle più delicate e laboriose applicazioni de* 
gli uflizj e dei grandi affari * e finalmente 
quanto apprezzabile sia la spada , e quanto 
degni siano della considerazione pubblica co- 
loro che la cingono, per la difesa della pa- 
iria e del trono. Odasi in proposito il gene» 
rale Pelet. 

„ Io reputo necessario di gettare un 
rapido sguardo esaminativo sulla reputazione 
militare d'un uomo che molli credettero 
non solo pareggiasse Napoleone pel genio e 
la sublimiti) delle cognizioni ; ma eziandio 
lo superasse , porgendogli in ogni circostanza 
i consigli più efficaci per operare le massi- 
me gesta compite da quel gran capitano , • 
fosse oltre ciò il profeta delle sue consecu- 
tive catastrofi 

„ Il miglior mezzo per devenire a que- 
st* esame sarà quello di tener dietro a Ber- 
thier ed alla sua condotta in questo breve 
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gtnaralato di cinque giorni, durante il qtnlc 
periodo poco mancò non compromettesse la 
fortuna e la salvezza dell’impero francese, 
tanto mostrossi affatto inabile ad un esteso 
«•mando 

È un rammarico ben grave per noi,' 
prosegue il generale Pelet, il dover trattar* 
cosi severamente un uomo il quale ha oc- 
cupato una delle prime cariche dell’armata 
imperiale ; un generale che non essendo privo 
di ottime e somme qualiili, ha meritata la 
fiducia e l’ amicizia di un grand’ uomo , ed 
ha saputo conservarsi l’affezione dei suoi an- 
tichi amici I un u65ziale inGne che nel 
secondo rango ha reso moltissimi servizj , • 
che iu partecipe e attore in tante gesta glo- 
riose. Ala noi tradiremmo ì doveri che ci 
siamo imposti, se lasciassimo sfuggire que- 
st’ unica occasione di giudicare un generale 
il quale non si trovò mai incaricato di un 
cosi esteso comando alia presenza del ne- 
mico I,. 

,, Irresoluto e debole nel gabinetto, lo 
era assai più Berthier sul campo di battà- 
glia, quantunque dotato ei pur fosse dalla 
■natura di un« bravura e di un’ inirepidiU a 
-tutta prova. Aveva egli ceru mente tutta le 
più essenziali qualità per essere il più utile, 
‘ vigilante e laborioso capo di stato maggiore, 
eve l’ imperalo:* eómìlndasse l’armata. Às- 
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suefatli da lungo tempo l’uno all’altro, co- 
li unicaya Berlhiei' tuinutameote gli ordini 
che Napoleone nella voluminosa sua mente 
concepiva, gli sminuzzava e li partecipava 
con una chiarezza ed una velocità senza pa- 
ri : ma nulla prevedeva o aggiungeva. L’im- 
peratore , che pesate e conosciute aveva a 
i'oudo le forze del suo maggior generale, gli 
assegnò costantemente il suo vero posto, uè 
mai lo incaricò di comandi troppo vasti o 
complicati 

„ 1 sommi meriti sono assai meno co- 
muni di quello che generaloientesi crede: troppe 
sono le eminenti qualità che costituir devono 
mi buon generale supremo. Leggendo la cor- 
rispondenza tenuta da Napoleone nel corso 
di tutte le sue campagne , si resta spaven- 
tati dall’ immensa responsabilità che pesa so- 
pra un tal capo; stordiscono le indispensa- 
bili numerose e complicate previdenze a cui 
dee tener dietro , nè sappiamo renderci conto 
come un sol uomo possa a tutte supplire 

Tutti coloro i quali conobbero dav- 
\icino il principe Berthier, allorché le cir- 
costanze lo cosirinsero a restar incaricato nel 
1809, e alla fine del i6ia, e al principio 
del 181 4» del comando dell’esercito, si uoì- 
scouo a rendere una completa testimonianza 
di veracità al giudizio che di quest’ uifiziale 
pronunzia il generale PeleU 
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Ed infatti, i capi come i soldati acce- 
leravano col loro voti 1’ arrivo dell* impera- 
tore , poiché nei momenti di crise tutti ren- 
don giustizia p ed in allora tutti sapevano 
ch’era egli il solo capace di muovere una 
tale armata a dovere. I sommi pericoli co- 
stringono sempre al silenzio le riviiliià e le 
passioni. 

Vi sono delle epoche durante le quali 
un sol’ uomo esercita la maggior influenza 
sulla sorte del mondo. Invano si dibatte il 
nostro orgoglio contro tal’ infallibile verità, la 
storia colle immortali sue pagine nipone si- 
lenzio ai contradittori. 




Vi. 


'X I 
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CAPITOLO III. 


s o u atj RIO 

Arrito di N<>poleoiie in Aieroagna — Rimedia ai falli 
del auo luogotenente — Oatilità — BMtlHglie — Falli 
d'armi parziali — DilUnta condotta d* alcuni bat« 
taglioni italiani. 

.Aid impedire le disgraziate resiiltanze, 
xuinacciavano P armata , per le fallaci disP^* 
sizioni di Berihìer, giunse opportuname'^to 
nella notte del i6 aprile a Stuttgard, Na- 
poleone- Al di lui arrivo tutto cangiò d*a<> 
spetto. Se da] i 3 al l'j ogni cosa sembrava 
disposta per un rovescio , dal 19 al can> 
celiate le sinistre previdenze e ripristinata la 
fiducia * l’armata si riempiè di speranze. Ed 
esse furono infatti coronate dai successi ot- 
teuatinelle battaglie dìTraim, (a) Ebersberg, 


(a) Non può tralasciarsi di tributare il più sin- 
erro omaggio di ammirazione a S. A. R. il principe 
di Hobeuzolleril . il quale in questa giornata aggiunse 
un nuovo splendore alle gloriose sue gesta. 1 generai 
austriaci vi rimasero quasi lutti feriti , e tanto questi 
l'tie i soldati,! quali Rirono universalmenlu impegnao 
ti , spronali dall’esempio dell* iulrupldo lui'O capOj fé* 
cero del veti ^trodigj di valore. 
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Sckmùhlf non che nei combattim^ti di Pet- 
sing, Landsnth , Batisbona , ifeumarkti 
ed in fine nel rapido avanzamento dell eser* 
cito napoleonico, nel cuore dell’ imperoger* 
manico. 

Sarebbe forse mio istituto il descrivere 
minutamente le battaglie e i fatti d’armt 
di questa campagna , per essersi trovati ad 
esserne attori il 'aS.® leggere, il loy.*, il io 8 .*, 
il HI.® reggimento di fanteria di linea, i 
bersaglieri corsi e del Pò, il 3.® dragoni 
provvisorio; Napoleone, il principe Girlo (a), 
Massena, (5) Arrighi, Groni, ( 6 ) Bianchi, 
Sommariva , Golloredo, Strasoldo, Vincenti, 
Minucci, ( 8 ) Pocci, Aldobrandinì Borghese, 
Campi , e tanti altri , che quantunque co- 
perti di divisa austriaca , francese , o bava- 
rese erano pur nati sotto il bel cielo che 
l’ alpe e il mar circonda ( 9 ). Ma là tema di 
non sapermi sollevare a tanto soggetto raf- 
frenando il mio desiderio, fa che io mi ri- 
stringa ad accennare soltanto alcuni degli av" 
venimenti più interessanti, che abbiano illu- 
strato i primordj di questa guerra e nei 
quali ebbero principalmente parte duci e sol- 
dati italiani. 

(a) S. M. L’imperatore d’Aastria e le LL. AA. 
lì. gli arciduchi di lui germani, souo nati in Firenze. 
Napoleone è toscano d’origiiie c nativo d’ Ajaccio in 
Corsica. 
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Mentre i movimenti deir esercito guidato 
da Napoleone miravano a Rutisbona^ Mas- 
sena , il quale aveva occupato Passnu il 26 
aprile , premuroso dì traversare l ' Inn , erasi 
diretto alla volta del ponte d’ Innsfadt. Il 
generale austriaco Richter, nell’ evacuare que- 
sta città col nerbo delle sue forze , aveavi la* 
sciato un presidio di fanteria e landweher , 
incaricato d’impedire ad ogni costo il rista* 
bilimento del distrutto ponte. 

Mo<:traronst in effetto degni questi sol* 
dati della fiducia in loro risposta. Una lem* 
pesta di pdle accolse la vanguardia di Mas* 
sena -, appena accostatasi al Game. Le fer.te e 
le morti in essa accadute, la fecero accorta 9 
esserne determinati ed esperti soldati i difen* 
sori. Massena non era quell’uomo da turbarsi 
alla vista del sangue, dei cadaveri, e del pe* 
ricolo. Esaminata la posizione e quindi ri* 
volto ai bersaglieri corsi e del Pò , ingiunse 
loro freddamente di recarsi alla sponda op- 
posta. In ugual tempo fatti imbarcare sopra * 
dei pontoni , altri 4oo uomini , difessegli al* 
r imboccatura dell’ Inn nell’ Iser , affine di 
proteggere il passaggio degli italiani, e girare 
alle spalle dei difensori. Prima che i ponto* 
nieri avessero potuto tragittare gl’ imbarcati 
alla sponda destra deli’//m, slanciansi i bersa- 
glieri corsi e del Pò , sotto un diluvio di palle 
lungo i rottami del ponte. 
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SAltando da un trave all’altro, superano - 
le dure più larghe distanze delle iravàture, 
camminano quasi die in bilico sopra , due 
travicelli strettissimi ,ove appena può il piede 
posarsi, guidati e incoraggiati dai loro bravi 
uQìziali e dill’ intrepido sergente Curbati, per- 
vengono finalmente alla sponda opposta, ove 
aenza prender respiro , attaccano furiosamente 
il battaglione, che ha loro con tanta preci- 
sione conteso il passo. Arrivate contempora- 
neamente e col passo di corsa le truppe 
sbarcate, sono dal duplice ’ assaltò cosirelli 
gli austriaci a ritirarsi , perdendo però paiolti 
prigionieri e feriti. 

Questo combattimento non è che il pre- 
ludio d’ altro assai più terribile ad Eheribcrg', 
punto ove l’armata traversar deve la Traunn, 
Largo per 6óo tese , è quivi il fiume si di- 
ramato, che oltre ai piccoli differenti ponti, 
bavvene uno in legname sul ramo principale 
della lunghezza di circa aoo tese. Conduce 
all* imboccatura di detto ponte, uno stretto 
sentiero o gola difficile, formata da promi- 
nenze arenose, o da sassi ed incavaziooi dt 
terreno. 

Fortifica ed assicura l’imboccatura di 
questo passo, un’ottima testata, con opere 
e trinceramenti, guarniti da 4 batlagUoni. 

È il fiume rapido, profondo, sparso in 
più luoghi di tnonticellli di sabbia e d’isolt 

ai 
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1)Qschwe. Domina là sponda sinistra la de^ 
slr.t,’ la quale é coronata da una linea d' al- 
ture imponenti: 34 io 35 mila austriaci, scti,ie- 
l’ìii sulla crésta di quelle colline e coman- 
d^'ii' dàl generale HiHer, signoreggiano tutto 
il terreno all’ intorno , e discoprono ogni 
menomo 'movi mento dei francesi,. Chiusa ab- 
barrata è ^munita con 6 cannoni la porta di 
corrispondente allo sbocco del pon- 
te, hà'Hiller puntato contro la gola, contro la 
testa, è cóntro intiera lunghezza del ponte, 
tutte le sue' artiglierie, collocate sulle alture. 
I migliòri fra, i bersaglieri guarniscono le case 
attigue al ponte e alla città, nelle quali so- 
no stile aperte un numero infinito di feri- 
.-.q .. _r, , , * 

toje. , 

* Massena' partito da Linz ^ era stato da 
Napoleone incaricato, di scandagliare soltanto 
la póssibiiità del passaggio della Traunn su 
questo punto. La divisione Claparede e la 
cavalleria del generale Marulaz, erano le sole 
forze a lui stale assegnate pel divisato og- 
getto. 'L’imperatore attendeva in TF'els il rap- 
porto di Massena, onde decidersi a sboccare 
per TVels snW EmSf nel caso che (a) sover- 
chie difficoltà e pericoli, minacciassero la pri- 
ma ,dt lui intenzione. 


W E nis corre nella stessa direzione della Traunn 
ad iiiciiiie leghe più lungi ferso Vienna. 
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Temerità ed iinprudiMizA sembrava il 
Cimentarsi ,con le poche genti clic Mnssena 
seco traeva, ad' assalire posto si fortificalo 
e difeso da tante migliaia di agguerriti ne- 
mici , guaranliti da infinite artiglierie e da 
una posizione thè, sembrava inespugnabile. 
Ma' l’ indomito Italiano non conosce ostacoli. 
Rincrescente forse di non aver potuto in quel- 
la campagna per anco contrassegnare il pro- 
prio nome con qualche azione di grido, in- 
traprende u'r» fatto d’ armi, che si può con- 
siderare come una (Ielle maggiori: e più alte 
stravaganze di coraggio e di audacia, di cui 
le istorie militari favellinò. 

Siccome gli esecutori di un tanto eroico 
avvenimento, (a cognizione di ambo le ar- 
mate) erano italiani, così prima che alcun 
altro osi usurparsene il merito, nelle mie 
memorie con vera premura amorosa il con- 
segno. 

Eravi nella divisione Claparede un ge- 
nerale Cohorn , originario irlandese e discen- 
dente dd fam()so ingegnere di tal nome. Dopo 
breve e non curante osservazione delle forze 
nemiche,' rivoltosi Massena a questo generale 
gli dice ,, Prendete j cacciatori corsi e del 
„ Pò, ed il 26 leggere, attaccate e rove- 
,, sciate i quAiiro battaglioni austriaci che 
„ occupano la testata del ponte*, traversale 
„ col pisso di corsa quella lunghissima gola, 
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ft atterrate la porla di Ebersherg-, stabilitevi 
„ nelle prime case e colà attendete i miei 
,t ordini. ,y 

A proteggere questo movimento, dispone 
Massena sulla sponda sinistra della Traunn, 
le artiglierie seco tratte. 11 resto della divi- 
sione Claparede e la cavalleria di Marulaz , 
stanno con li sguardi fissi ed il cuor palpitane 
te sugli avvenimenti degl'italiani, non che per 
accorrere in loro ajuto al bisogno. Èrtale la fidu- 
cia di Massena nel successo della temeraria sua 
Operazione , che appena partito Gohorn coi 
due reggimenti, spedisce messaggi all’Impe- 
ratore onde assicurarlo della possibilità del 
passo della Traurtn per Ebersberg. Frat- 
tanto Gohorn coi suoi si accosta al fatai pas- 
so. Campi ajutanle di Massena , Lenti colon- 
nello e Gossa capo battaglione degl’ Italiani, 
non meno bravi dell' intrepido lor genera- 
le, precedono le truppe avide di segnalarsi. 
Malgrado la viva fucileria che li accoglie , 
ed il fuoco della sponda destra, il quale di- 
venta Ognor più sicuro e micidiale a misura 
della sua vicinanza, giungono gl'italiani alla 
testata del ponte; l’assaltano, la girano, vi si 
slanciano, la prendono. Cresce allora il fuoco 
scagliato dai diversi ripiani dell’ altra riva. 
Altri men prodi ed audaci rimasti sarebbero 
colpiti dallo spavento e retrocessi , alla vista 
delle gravi perdile e delle tempre risorgenti 
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difficoltà che incontravano. Ma questi sem* 
brano invece aumentare di temerità ed insi- 
stenza , a misura che gli ostacoli, il sangue 
c il pericolo aumentano. 

1 battuti e scacciati battaglioni Austriaci, 
lusinga valisi, attraversato il ponte delle Traunn, 
salvarsi^ ma la porta dello sbocco era chiusa, 
e gl’ Italiani gl* incalzavano dappresso. 6en> 
tosto l’artiglieria austriaca fulmina e per- 
cuote per ogni lato lo stretto passo del ponte, 
dirigendo indistintamente i suoi colpi tanto 
sui vinti che sui vincitori , onde trattener 
l’impeto e Finseguimento di questi, non che 
per aver tempo all’incendio del ponte. 

Ma gli entusiasmati Italiani nulla cu- 
rando, ed avanzando colla rapidità del baleno , 
sparano da vicino sull’ informe ed aumen- 
tata massa dei fuggenti. Questi non trovan- 
do altro modo ad evitare la morte, che per 
ogni lato li coglie, precipitansi nel sottopo- 
sto fiume , e quivi o annegati dalle acque , 
o sanguinosa striscia lasciandovi, vanno spa- 
ventati ad approdare , nuotando , nelle isole 
boschive delia Traunn. 

Una compagnia di Corsi nuotatori gl’in- 
segue in quel sperato refugio, li raggiunge, 
gli arresta, e così disarmati, com’essi sono 
per le armi già abbandonate, li riconduce 
prigionieri a Massena. 

Frattanto il rimanente della terribile co- 
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kmna di Cohorn, 8eoi|>re avanzando, e rove-^ 
aclando nel Gume alcune vettore che ingom- 
brano il passo, giunge alla porta, che i zap« 
patori con reiterati colpi d’ascia non tarda- 
no ad abbattere. 

A ppena questi bravi si mostra no sulla conqui - 
stata sponda, che il resto delle truppe Napoleoni- 
che rimaste sin’allora suiraltrariva in angoscio- 
sa palpitante taciturnità ed apprensione, pro- 
rompono ad un tratto in fragorosi e reite- 
rati applausi (a). 

Mentre Cohorn stabilisce una mano di 
bravi per guardia e conservazione di questo 
posto importante, Campi, Lenti e Gossa, pre- 
ceduti da un piccolo drappello comandato 
dal tenente Calba, spingonsi fino ad Eber- 
sberg. 

Nuovi pericoli e nuovi ostacoli, da nuove 
vittorie e da nuove glorie son coronati ; le 
porte sfondate , gl’ Italiani inondano la città» 
1 battaglioni incaricati della difesa del paese 
quantunque incalzati a furia, rannodansi sulla 
piazza , protetti dalla fanteria , che dall’ alto 
del castello scaglia sogli assalitori un tal fuoco 
vivissimo, piombante e micidiale che giugno 
ad arrestarli. 


^n) L’ impeto di questo gigantesco assalto fu tale, 
die impedì agli Austriaci di porre il fuoco alle fasci- 
ne catramate gii disposte per l'iucendió del ponte. 
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E meglio fora anche stato per gritaliani 
r arrestarsi più presto , mentre l’ Impeto or- 
mai troppo eccessivo a cui sonosi essi ab< 
bandon^ti, perchè insuperbiti da successi 
insperabili , non solo gli allontana già troppo 
dai soccorsi, dalle riserve, e da ogni menomo 
appoggio, ma li precipita ioiprudentementé 
io mezzo alle numerose masse nemiche, che 
si avanzano a loro danno. Ma è appunto in co- 
tanto pericoloso frangente che viemaggiormente 
risplende la costante fermezza dell’ Ithiiano ca- 
rattere. Determinati a niill« «hbandonare di 
ciò che hanno già conquistato , e sicuri di 
non esser bscìati privi di soccorso dal con* 
^cittadino loro duce, oslinansi a rimanere sotto 
una grandine di fuoco, in tutti quei punti 
ove il loro smisurato coraggio gli lu già con- 
dotti. Circondali per ogni lato, spinti, com* 
pressi , la calca medesima dei sempre cre- 
scenti nemici perverrà a paralizzare i loro 
sforzi ove non provveggansi in tempo. In* 
fatti non potendo ornai più gl’ Italiani rima- 
nersi in quel luogo di macello , nè raggiun- 
gendoli i sperali soccorsi , Campi ordina 
loro di spianare la bajonetta, preci piarsi sulle 
masse nemiche che alle spalle li cingono, ed 
aprirsi ferocemente tramezzo ad esse un varco 
lungo la strada per cui son venuti. 

L’-arrivo della seconda brigata di Cla* 
paredtf facilita simile retrocessione: non però' 
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minori sono stati gli ostacoli die ha questa 
dovuto superare per giungere fino a loro. 
Tutti i generali hanno avuto il loro cavallo 
ucciso, e sono essi stessi feriti: uGsiali e sol- 
dati sono ugualmente laceri ed insanguinati. 

Massena frattanto accortosi, che troppo 
prestamente ha mosso all’ assalto la prima 
brigala di Ciaparede, misurando tutto il pe- 
ricolo in cui l’ha esposta, accelera l’arrivo di 
nuove forze, onde a misura che giungono, spe- 
dirle in soccorso dei compromessi. 

Troppo è però sempre la lotta spropor- 
zionata perchè Massena possa esser tranquillo. Si 
succedono senza interruzione i messaggi a Le- 
grand afiìnchèsi solleciti ad arrivare colia sua di- 
visione. Pernetli frattanto, che è già arrivato, di- 
spone tosto ao pezzi di grosso calibro, a danno 
delle masse nemiche e comincia il fuoco , a 
cui è risposto con maggior violenza. Tutto 
è moto, altivith e vigore: negli uni per riac- 
quistare ciò che hanno perduto, fintantoché 
le loro forze sono esuberanti; negli altri per 
aver l’onore di sostenersi uno contro cinque, 
e nulla perdere. 

A misura che Cohorn riceve d(*i rin- 
forzi e si sbarazza dai nemici, manifestasi il 
volo dei battaglioni Italiani. Essi ceder nort 
vogliono ad altri il posto dell’ onore si cara- 
mente acquistato. Il castello, da cui sono 
state scagliale le più numerose uccisioni e. 
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ferite, è il primo oggetto contro il quale gui- 
da Cohorn i suoi Italiani. Già fallisce l’auda- 
cia dei difensori, già cedono, quando Hiller il 
quale non \uol perdere un punto di tanta im- 
port mza, sembrando ad un tratto, come ri» 
sveglio dallo stupore in lui cagionato dalla 
non più vista temerità dei suoi nemici, op- 
pone finalmente indìcibil saviezza, vigore ed 
energia a raffrenare quel furibondo torrente. 

Raccolto pertanto il nerbo dei suoi, e 
loro mostrato il pugno di gente , che tanto 
ha osato, gPin^mma di nobile ardire e 
alla vendetta gli accende. Duce egli stesso 
della ben disposta f^langOf piomba a vicenda 
sulle brigate di Claparede, le scaccia dalle 
allure, sulle quali andavano già arrampican- 
dosi, e le rispinge in disordine in fondo al vil- 
laggio. 1 soldati poco fà vincitori, ora disor- 
dinati e dispersi corrono per la strada che 
loro sembra la più corta alla volta del ponte. 
La compagnia, che sta a guardia dalla porta 
prende b risoluzione di chiuderla, onde trat- 
tenere il disordine e salvare il ponte. Ottima 
simile determinazione per conservar il ponte, 
non lo è però per la salvezza della divisio- 
ne, la quile rimane accumulata e scompigliata 
per qualche tempo, lungo una sola strada , fuci- 
lata dalle alture e dal castello senza vendetta. 
Pur evitarne resterminio totale non trova Cla- 
parcde altro compenso, che ordinare allu 

Tomo ri» Jta 
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troppe dì penetrar nelle case della piazza , 
bjirricarvisi e sosletiervisi con vigore. Nella 
seconda delie case, sulla destra della piazza , 
e che guarda la via per cui frettolosi ed audaci 
ne vengono i tedeschi, entra con molti altri 
egli stesso, e dà di costi principioalia più sangui* 
Dosa e salda opposizione all’avanzar dei nemici. 

Sono ornai tre ore, che sola, prima la brigata 
Italiana, e quindi l’ intiera divisione Ciaparede 
lotta contro domila nemici. I soccorsi diveo' 
gono da un momento all’altro più indi«pen> 
sabiii. Ciaparede non ha bisogno di rei lamarli; 
Massena ne conosce e ne sente assai più il bi' 
sogno che lui : il suo amor proprio, il suo 
onore, la sua celebrità, l'interesse generale, 
eccitano tutti i di lui talenti allo sviluppo for> 
lunato di quel l*ìm presa. Le truppe che lo han- 
no raggiunto si compongono di cavalleria, e 
di artiglieria: si è prevalso di questa, ma che 
far dell’altra f Finalmente estenuala di fatica 
giunge la divisione Legrandj Massena la solleci- 
ta, l’arringa le fa traversare il ponte col passo 
di corsa, e colle parole, cogli atti e gli sguar- 
di la spìnge a furia in soccorso dei bravi 
compromessi per propria cagione. Un grido 
di esultanza prorompe ad uo tratto nel paese. 
È il grido delia salvezza di Ciaparede, l’or- 
dine delU ritirata di Killer, dopo aver lun- 
gamente ed onorevolmente combattuto. Egli 
non cede che palmo a palmo il terreno, e se 
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non quando vede perduto il castello, ed egli 
stesso minacciato nel suo fianco sinistro. Gli 
obici die per Taria s’incrociano in più di' 
rezioni, piombano sulla sventurata città, e ne 
riducono in cenere fino all’ ultima casa. I di* 
sgraziati feriti che vi sono refugiati , riman* 
gono preda delle fiamme (io). 

Mille 5 oo uccisi (a), 700 prigionieri, 
quattro cannoni, due bandiere ed una nume' 
rosa quantità di feriti costò agii Austriaci 
questa fazione, comprata però con molta stra> 
ge degli assalitori, e, soprattutto dei loro uffi** 
ziali superiori, fra i quali rimasero uccisi i 
Goluniielli Lenti, e Cardeneau, c feriti i co* 
lonnelli Kobini, Clouard e Salomoni. 

Napoleone giunse sul campo di battaglia 
all’ imbrunir delia nòtte. Le case, le strade, 
le sponde del fiume erano ingombre di cada- 
veri per metà abbruciati; le case del villag- 
gio e del castello ardevano tutt’ora. Dopo 
aver più volte reiterato gli ordini i più pre- 
murosi per fare asportare in luogo di sicu> 
rezza i feriti ed aver raccomandato di estin- 
guere sollecitamente quell’incendio crudele, 
si ritirò in una casa presso la strada di Emù 

(a) Il bullettino datato da Enti il l4 'il- 

ceva; Timpetaosità dei battaglioni dei cacciatori del Po 
e dei cacciatori Corsi ba richiamato ratteiiaione di 
liitia I’ .irrnala. Il ponte. In città , e la posizione di 
Eòersbrrg , saranno dei monumenti durevoli del loro 
coraggio. 11 viaggialore si soffermerà e dirà* In questo 
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Coricalo sopra uno strato dì paglia , che 
^agli stato preparato per passarvi la notte , 
fatto adagiare al suo fianco l’ajutante gene- 
rale Mouton , intrattennesi a lungo seco lui 
dell’ avvenimento di quel giorno^ mostrossi 
vivamente commosso dal terribile spettacolo 
che colpito aveva isuoi sguardi, encomiò il va- 
lore degl’italiani, e condannò tanto Tassalto 
precipitoso di Massena , come la vana resi- 
stenza di Killer. 

Il giorno dopo, il primo incontro nell’usci- 
re dal suo riposo fu quello di una compa- 
gnia di bersaglieri Corsi ì quali avevano essi 
soli fatti prigionieri ^oo Austrìaci. Un sorriso di 
compiacenza spuntò sul labbro di Napoleone, 
in mezzo all’ambascia che gli rimaneva, per 
la memoria dolorosa del di precedente; e que- 
gli uomini valorosi , che scortavano il foro 
trofeo, credettero ravvisare in quel sorriso, in 
quello sguardo lusinghiero , la soddisfazione 
del sovrano che rammenta vasi essere il loro 
concittadino. 

In mezzo alle rulne di Ehersherg brillò 
un’atto d’umanità, che merita storica memo* 
ria. Un chirurgo militare ritirato dal ser- 
vizio Austriaco, il quale perdeva con que- 

laogo,^ in questa felice posizione , sn questo ponte di un 
estensione si lunga; da questo castello si forte, per la 
sua situazione, un’ armata di 35 mila Austriaci , n* è 
oUU cacciata da 7 mila franco -UaliaiA 
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sft^rnccndio tutto ciò che possedeva, riunì da 
se soto e con estrema fatica nell* edifiiio il 
xneno devastato, tutti i feriti delle due ar> 
Bsate, che lo stato in cui trovavansi non ave- 
va permesso di trasportare. Ne formò un’ 
ospedale, e prodigò loro, senza veruna distin* 
zione di nazione o di grado, le cure le più 
assidue e premurose. Seppelo Napoleone , ed 
olire ad un magniGco dono, assegnò al rispet- 
tabile e filantropo medico Austriaco, un nien- 
stia le assegno. 

Dopo il combattimento di Ebersherg e 
In sconfitta dell'ala sinistra Austriaca, tutte 
le combinazioni dell'imperatore non ebbero 
o>mai più per oggetto che di misurare ì pro- 
pri movimenti sopra quelli del prìncipe Carlo 
in. niodo, da prevenirlo in Fìenna^ e non 
lasciarselo alle spalle. Ignaro però dei sud- 
dtMii movimenti, e basandosi sui progetti che 
presupponeva nel nobile suo avversario, mercè 
il campeggiar (onosciuto, attendevasi scon- 
ir.arlo a San-Poltcn, Mediante simile presup- 
|M>sizione, andava Napoleone dicendo, che av- 
verrebbe una battaglia a San Polten , nodo 
principale delle strade di tutto il paese, ove 
forse sarebbero venuti a concorrere col prin- 
ripe Carlo, il generale Killer, e fors’anco l’ar- 
ctduca Giovanni proveniente dalla Stiria. 

Malgrado queste congetture. Napoleone 
non volle esporsi a vedere ritornare l’armata 

22 
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Austriaca alle sue spalle. Egli si trattenne per« 
tanto ad Ems dal 4 ^1 7 >naggio , al cen< 
tro dulia colonna del suo esercito, pronto ad 
accorrere ove reputasse necessaria la sua pre- 
senza, proseguendo intanto a spingere la testa, 
delle sue truppe nella direzione di Vienmu 

Davoust osservò i movimenti del prin- 
cipe Carlo; Bernardotte minacciò la Boemia. 
Richiamato, dovette recarsi a Passau per riu- 
nirsi alla divisione Dupns, e formare la sini- 
stra e la riserva dell’armata. Lefebvre fu spe- 
dito nel Tirolo, ove erano siati battuti quat- 
tro dei suoi battxglioni Egli ebbe da Napoleo- 
ne la prescrizione di assicurare Salzburgo, 
della quale città intendeva creare una piazza, 
forte. 

Condotta fino a quest’epoca la succinta e 
rapida indicazione delie operazioni del grau- 
d’ esercito, rivolgiamoci adesso a ciò che con- 
cerne più particolarmente l’assunto e propo- 
sto nostro. 


Digitized by Coogle 



MILITACI ITALTAKE sSS 

CAPITOLO IV. 


SOMMARIO 

COLPO O* OCCHIO STRATEGICO SOLl’ ITALIA (vt) 

X' eatro di tanta gloria, di lunghe lotte e sco» 
po incessante di conquista, ha l’ Italia ^ntito 
il peso delle diterse armate, che vennero ad 
annaffiarla del loro sangue. Premio del più forte, 
onde mai più perderla, si applicò questi sempre 
a conoscerne tosto minutamente la topografica 
posizione, per mezzo dei suoi migliori inge- 
gneri, Hffine di trarre profitto delle numerose 
località favorevoli alla difesa di questo ter- 
reno classico, ricco, fertile e bello. È il tran- 
mnto di t<*li accurati esami, che osiamo at- 
iiialmenle sottoporre al giudizio dei nostri 
lettori. 

La configurazione generale dell’ Italia of- 
fre due divisioni ben distinte: la parte selten- 
trioi'.ale, e che noi chiameremo Lombardia, è 
quella , che si congiunge al continente del- 
P Europa; la parte meridionale o penisola Ita- 

(a) È quello nn transunto di ciò che ne ha detto 
N^i'oleoue nelle sue ineinorie. 
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liana è l’altra che si avanza nel seno del Me- 
diterraneo. La penìsola slargandosi verso gli 
stati Remani, presenta fra l’ imboccatura del 
Savio e quella del Serchio^ una specie d’ it- 
smo, traversato obliquamente dall’Appennino. 
Se dal centro dell’ iismo , si traccia un arco 
di cerchio-, egli circoscrìverà quasi regolar^ 
mente, dai Mediterraneo all’ Adriatico le Alpi 
che cingono la Lombardia. Cosi la bella Ita- 
lia è circondata dngli ostacoli naturali i pitk 
importanti, cioè le montagne ed il mare. 

Hi la Lombardia dal colle di Prewald 
sino a quello del Monte di Ginevrat un* e- 
stensione di i4o leghe o marcie di sta- 
zioni; l’itsmo ne ha un poco più del quarto. 

L’Italia meridionale si estende da dfan- 
tova a Homat ossia per loo leghe o 20 mar- 
cie ; e da Napoli a Scilla per 1 5 o leghe o 3 o 
stazioni. Da Mantova alla cresta delle Alpi 
tirolesi si contano da 60 leghe 012 marcie. 

Il Principal teatro delle guerre accadute 
nell’ Italia , essendo stato quasi sempre la. 
Lombardia, è questo il paese che più richia- 
ma la militare attenzione. Egli presenta la più 
bella pianura del mondo, ingombra da città e 
da grossi borghi, /'intersecata da fiumi e ca- 
nali, coperta d’alberi, ma scarsamente proy- 
vista di quelle grandi strade che s’incontrano 
negli altri paesi dell’Europa. È questa pia- 
nura larga per 35 leghe; ve ne corrono^ cir- 
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ca 5o dalla cresta delle Alpi a quella degli 
Appennini. 

Hanno gli Appennini dei rapidi decliv). 
Le loro Talli , poco considerabili, cadono di- 
rettamente nel Pò, e non lasciano sfnggirsi 
neir estate che dei torrenti quasi asciutti’^ t 
quali duranti le pioggie e io scioglimenti) 
delle nevi precipitano furiosi le loro acque. 

La Stura^ il TanarOt\& Bormida^ la Seri* 
via^ la Trebbia^ il Taro^ la Parma, il Cro- 
sfo/o/ la Secchia, il Panaro sono nomi di 
torrenti stati illustrati da memorabili batta- 
glie. 

11 declivio inclinatissimo dell* immensa 
catena delle alpi, varia nella sua larghezza da 
quindici, fino a 3o leghe. Egli è intersecato 
da lunghe e profonde valli, dalle quali emer- 
gono dei grossi fiumi, bene spesso attraverso 
di laghi vastissimi. Dirigonsi questi fiumi in 
principio dal nord al sud , ed allorché sboc- 
cano nella pianura si rivolgono verso l’Est. 
Formano essi in tal guisa un’ angolo appresso 
a poco uguale, e opposto a quello descritto si- 
tnetricamente^dai ributar) del Danubio , nel 
declivio settentrionale delle Alpi. Fra questi 
6umi i più considerabili sono, il Ticino, V Ad- 
da, VOglio,\\ Mincio^ V Adige , la Piave 
e il Tagliamento. 

Oltre le montagne, che circondano la 
Lombardia, il principale accidente del suo 
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terrUorio, sotto i rapporti Osici e strategici è 
il Pò, fiume che raccoglie tulle le acque di 
questo cerchio di montagne. Largo, profondo 
non tollera alcun ponte stabile al di sotto di 
Torino. Egli presenta nei suoi straripamenti 
1* immagine <li un mare furioso, ed ioierrom- 
pe allora ogni comunicazione fra 1« due spon* 
de. 5i rimarcano soprattutto questi Cdralleiì 
presso il confluente della Sesia e dol Tana- 
ro. Da questo punto sin verso Mantova e la 
sua imboccatura, segue il suo letto, spesso ser- 
peggiante, una linea quasi retta. Al di sotto 
del MinciOt il Pò mescolando le sue acque 
con quelle derivanti dall* Adige e dal Pa- 
naro , forma fino al mare come un solo ed 
immenso fiume, in mezzo a dei vasti maraz- 
zi. Durante le piene, risale co' suoi alfluenti 
grandi e piccoli al disopra di Legnago o di 
Mantova. 

Il Pò divide la Lombardia in due Tea- 
tri di guerra, che le operazioni possono dif-^ 
flcilmente comprendere nel loro insieme. Quel- 
lo della sponda sinistra, estendesi da Tori- 
no. all* Isonzo, considerando ia testa dell* A- 
driatico come continuazione del bacino del 
Pò. Quello della sponda destra si arresta 
al di sotto dei Panaro verso Ferrara, a 
motivo degli ostacoli opposti dal labirinto di 
questo letto. L* ultimo di questi due teatri è 
li solo , che comunichi colla , bassa Italia. 1 
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tributar} della sponda sinistra del jPò, nelTe 
montagne e in pianura, dei quali abbiamo 
visto quale ne sia Hnclinazione e la direzio- 
ne, formano tutti delle linee di difesa od o* 
staceli più o meno considerabili, ed i passag' 
gi della maggior parte sono occupati c guar- 
dati dalle fortezze. 

1 torrenti della sponda destra del Pò, 
all’eccezione del Tartaro e del Panaro, non 
presentano che delle momentanee barriere, 

OlTISIONB STRATEGICA DELLA LOMBARDIA 

Mercè i rapporti generali del terreno , 
permanenti appunto come gli ostacoli naturali 
sui quali sono fondati, e a norma dei rapporti 
militari, dividevasr nel iSog la Lombardia , 
strategicamente, in tre parti. Una dall’ Isonzo 
6no h\\* Adige-, esposta agli attacchi dell’Au- 
stria, offrendole il vantaggio delle posizioni (a^, 
quindi quasi la metk della Lomb'trdia. 

L’altra dal monte di Ginevra 6no al 
Ticino, subordinala airinfl'uenza militare della 
Fran eia , formava appresso a poco il terzo 
del territorio. Il resto fra il Ticino e V Adi- 
ge, e il Mincio, sembrava destinato a servire 


(a) La guerra del 1806 mostrò razione el’inlHaei»- 
7,a strategica, che l’ Ausi ria esercitata s«Ua parte Orieik- 
IhIc dell’llalia, tanto più che le Rtftiadre Inglesi mÌBSC- 
ciavriiio il lillorale dali’iìonso a\\* Adi$e- 
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come campo di battaglia alle armale belli' 
geranti. 

Esaminiamo rapidamente queste diverse 
divisioni della Lombardia. Gii Austriaci pote- 
vano penetrare nel terreno fra l’ Isonzo e l’A- 
dige, seguendo le spaziose strade che concor- 
di pel Tirolo e pel Friuli, vengono dalle mon- 
tagne ad esser separate fino a Verona , ove 
fenno capo. 

La strada da Saìzburgo a Innsbruck 
e al Prenner^ quella da Willack a Lienz, 
traversando il Tirolo, si riuniscono sull* alto 
Adige, Da Trento si può marciare lungo ie 
due sponde del fiume fino a Verona,^ e fino 
a Prescia per la valle della Chiesa, costeg- 
giando il lago di Garda ed il Mincio, 

Le strade del Friuli sono quelle da 
Willach, e Laybach a Treviso, La prima 
passa per lo stretto di Malborgheito, scorre 
la valle difficile e profonda della Fella , la- 
scia da parte Osopo , e traversa il Taglia- 
mento a Dignano, Da Tarvis si distacca un 
sentiero che , pel colle di Predici e la valle 
dell' Isonzo , scende a Gorizia , o che da 
Caporetto conduce per Cividale a Udine 
ed a Codroipo, 

La seconda strada supera le alpi al colle 
di Prewald , e per Gorizia , Palma IVova , 
e Cadroipo raggiunge la strada di Willnch 
a Valvasone, Un sentiero più prossimo al 
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mare \iene a Treviso , per Motta , ed Oder* 
zo (a). 

Avevano innalzato gli Austriaci lungo 
le strade del Friuli dei trincierà menti , cioè 
a Tarvis , Malhor ghetto , Pi edìel , Prev~ 
vald f Lajbach. . . Nel regno d’Italia erano 
stati cominciati dei lavori difensivi all’an- 
tico fortino della Chiusa veneta ed a Co~ 
droipo:, ma la guerra interruppe ogni ulte- 
riore progredimento di questi lavori. I forti 
di Malbor ghetto , Osopo , Palmanova , e 
Codroipo , non che la fortifìcata Venezia, si- 
tuati in questa prima parte strategica della 
Lombardia , offrivano nel i8oq appoggio e 
basi alle operazioni dell’armata italiana. 

La parte occidentale della Lombardia 
dal Ticino e dalla strada del Sempione, tro- 
Tavasi sotto l’influenza strategica della Fran- 
cia. Napoleone dopo aver tolto agl’italiani e 
distrutto per sempre le fortezze che sbarra- 
vano l’ingresso deil’Italia ai Francesi, aveva 
aperto con dei lavori, che desteranno l’sm- 
mirazione della posterità, cinque grandi stra- 
de attraverso le Alpi e gli Appennini: cioè 
quella del Sempìone , la quale conduce di- 
rettamente a M Hanoi, del Monte Cenisio^ e 
del Monte di Ginevra , le quali guidano a 

(a) Attualmente ha I’ Anatria aperto due ntiove 
bellissime strade attraverso alle Alpi, le quali dagli 
stali rroditarj mnducouo in Italia. 

Tomo FI aS 
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Torino y Alessandria ^ Coni ^ SaponOf e 
Genova j quella del colle di Tenda ^ e fioaì* 
meivie la strada della Cornice lungo la ri> 
viera di Genova» cbe fa ca po itv questa cittì» 
e conduce da Sas>ona ad Alessandria (a)t 
Queste strad'e legava4)o la LombartKa all» 
Francia. Verso il centro deHa gran curva 
delle Al^ •> dal monte S- Bernardo fino »( 
Monte delle Finestre t alla riunione delle 
acqiue» cbe fornaano la cuoa de) Pò, e delle 
strade cbe discendono dalle sue valli, s» 
trova 1» bella ed imoaensa piaaza d' Alesi- 
sandria. 

fi centro della Lombardia fra il Ticino 
ed il Mincio è ingombro di montagne, cbe 
non presentano se non dei passaggi estrema* 
mente difficili; a) S. G otarda ^ allo 
f^a » ai posti di Bregel e di S» Giacomo delle 
Fraele. . . 

Può cortsiderarsi questa porzione dell» 
Lombardia» crome al coperto da un’ invasione 
dalla parte del Noid» e come indipe(»dente 
dairinfiuenza francese ed austriaca. Ma )» 
natura e l’ iircUnasione delfe sue riviere, la 
rendono piò favorevole alle armate dell* est» 
le quali possono occupare il centro della cur- 
va. Non ostante Napoleone vi possedeva quell» 

(a) l*» atmd» è aiesso terminata anche Inagr» la 
ririera di l^vvaate e set per Appennini (rm> all» 
5pciia » ove si adtleota ati* antica per 6arzaiMi c JLocca» 
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pÌAUi d* Arme Strategie», formata fra V Adi' 
e il Mincio t dalle forlesie di Mantotmi 
Legnago , Peschiet'a e P" f.rona , mentre era 
egli rsiandk» padrone di Pizzighettone e del 
Ciislello di Brescia. Poteva egli porre in stato 
di difesa una folla di posti più o meno buo* 
ni , già guernili nelle antiche guerre, come 
Sabionella , Crema , Orcinovi , Cremona^ 
Guastalla^ la Mirandola, Forte Urbino, le 
teste del ponte di Lodi, di Cassano, di Bri* 
«;io, quelle del Pò, . . . Conviene pur ram- 
mentarsi , die in conseguenza della posizione 
dei paesi situati sulla spoadà sinistra del Pò, 
e mercè la natura del terreno che circonda 
questo fiume nella sua imboccatura, le truppe 
Napoleoniche potevano a grado loro campeg- 
giare sull’ una o sull’altra delle due sponde , 
mentre che non sarebbero gli austriaci per- 
venuti nel modenese, se non che travet' 
sando il padovano, cinque riviere ed un paese 
pieno di.marazzi. , . . . • 

In mezzo alla Lombardia fra V Adige e 
il Mincio trovasi dunque quella vasta piazza di 
armi, la quale è come la cittadella di questo 
paese. Chiusa al mezzogiorno dal Pò e dai 
marazzi del Temaro, ella può esserlo* al 
nord, fra -l’Adige ed il lago di Garda da 
deii trinceramenti , le di cni linee sono state 
«empre mal combinate. 11 pernio di tulle le 
operazioni difensive per campeggiare fra VA*. 
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dige e il Mivcio^ o per difendere il loro 
passaggio, trovasi in questa parte settenlrio» 
naie. Peschiera , P’ercna , Legnago , Man^ 
tova SODO le porte , e le testate dei ponti di 
questa piazza d’armi. I rapposli di posizione 
fra queste quattro fortezze possono stabilirsi 
nel modo seguente. Peschiera^ Verona, Man^ 
tova, Legnago sono ai quattro angoli d’ua 
trapezio, l’ ultime tre formano nn- triangolo 
appresso appoco equilatero. Mantova è il ri- 
dotto della piazza d’armi, che pel Serraglio 
ai lega col Pò, e domina i due teatri delle 
operazioni della Lombardia. — Lo scopo priu- 
cipale della guerra nella parte settentrionale 
dell’Italia è il difendere o il conquistare que- 
sto terreno. Esso presenta il vantaggio di po- 
ter essere lungamente disputato, quand'an- 
che si abbia un numero di truppe molto in- 
feriore; poiché son’esse padrone di sortire 
da tutti i lati per le diverse porte; combat- 
tere , scegliere il loro nemico , o refugiarsi 
nelle fortezze e soprattutto Mantova. — 
Verso questa piazza d’ armi fanno capo le 
strade del Tirolo -, del Friuli, delle due 
sponde del Pò, e anche dell’Italia meridio- 
nale , dalla quale non si saprebbe sboccare' 
senza presentare il fianco alle testate di ponte 
sul Po. È ben vero ch'ella è circondata im- 
mediatamente , da alcune strade praticabili 
ai cavalli, attraverso le valli della Trompia o 
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Camomca f e da una via carreggiabile al* 
traverso della Fai Sabbia; ma questa fu 
sbarrala dal forte della Hocca d* A nfo^ mo- 
dello di Maschio o Jìocca io un sito cosi ir- 
regolare. 

Mollo vi sarebbe da aggiungere intorno 
alle difese che presentava , dal Iato per cui 
minacciavasi la guerra , la situazione topogra- 
fica di questa parte della Lombardia, ma do- 
vendosene nel corso della presente opera ra- 
gionare pariitamente , nc tralasceremo at- 
tualmente una più estesa menzione , limitan- 
doci agli accenni che n' abbiamo dati finora. 
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CAPITOLO V. 


SOMMARIO 

InvAsione del Friuli» — Il corpo francese si ritira 
dietro al Tagliumento e alla Liventa Sorpresa 
e combattimento di Pordenone. — Preparativi d’una 
battaglia. — Definizione e descrizione ipotetica di 
un tale avvenimento. 

Ij esercito del principe Giovanni passato 
P/jortzo, senzM neon trare ostacoli, si avanzò 
verso Udine. Broussier, stabilito all’ 05 ped!a- 
letto , con porzione del nono , e dell’ 8/4.® reg- 
gimenti (a), aveva Inviato a Portis , Dessaix 
con due battaglioni del 9.° e collocato il 
92 0 verso Osopo. 

Il generale austriaco Wolkman, compar- 
ve alle otto della mattina dell’ti apnle di- 
nanzi Portis , èd impegnò il fucilamento. 
Questo villaggio, situato al confluente del 
Tagliamento e della Fella , e che può essere 
circondato passando per la prima fra le dette 
valli , venne evacuato con ordine. Dessalxandò 
a situarsi alla destra della posizione. Broas- 


(a)J Quest’ ultimo composto in massima' parte di 
Toscani e Romaui. 
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8Ìer occupò alla sinistra il monte Ccmelicót 
che domina il Tagliamento , come pure la 
strada interposta fra i dirupi ed il fìume. Otto 
compagnie di Croati , comandate dal capitano 
Zuccari, si collocarono sulla sponda opposta» 
ed inquietarono vivamente tl Ganco dei Fran- 
cesi. 

Wolkman assali con tanta audacia ed 
abilità , che Broussier reputò aver innanzi 
una forte porzione dell' armata austriaca. 

Il combattimento si protrasse Gno al tra- 
monto del sole. I soldati dell’ 84 ,* comandati 
dal generale Dessalx , vi si distinsero. Brous- 
sier che alle tre pomeridiane aveva ricevuto 
l’ordine di ritirarci, rispose trovarsi troppoviva- 
mente impegnato , per poter eseguire una 
tale ingiunzione se non col favor dell» notte. 
K questo il più bell' elogiò, che f«r si possa 
all'abile condotta del generale Wolkman ed 
alla bravura con cui combatterono le dì Ini 
truppe. 

Invece dunque di passare il Tagliamento 
al ponte di Dignano , come prescriveva l’in- 
giunzione del vice re , prosegui Broussier a 
combattere ed a rimanere sulla sponda sini- 
stra con altrettanta bravura , che fortuna. Pef 
altro* questa trasgressione agli ordini ricevuti, 
poteva non solo costare assai cara alla divi- 
sione' Broussier» ma eziandio romprometiMa 
la divisione Serras al passaggio del 7«g/7a- 
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mento qualora un maggior numero di truppt 
auslriaclie si fossero trovate disponìbili sopra 
quel punto. Palesatasi in tal guis< la vera in- 
tenzione degli austriaci , Eugenio non avendo 
forze sulEcienli per trattenersi sul Taglia-' 
mento , ne abbandonò la sponda sinistra , e 
concentrò tutte le truppe , che potè racco- 
gliere , sulla Lìvenza , presso Sacile » nel 
qual paese stabili il suo quartier generale. 

La sera del aprile l’esercito Franco- 
Italiano, era disposto nel modo seguente. 

La vanguardia, comandata dal generalo 
Sabuc , e composta del sesto d’ ussari , del^ 
ottavo dei cacciatori , di tre battaglioni del 
trentacinquesimo di fanteria, e quattro can- 
noni , a Pordbnone , distante circa tre leghe 
dalla Lìvenza. li primo reggimento leggere, 
ed una brigata di cavalleria, bivaccati a Fon~ 
tana Fredda , legavano questa vanguardia col 
centro dell’esercito , situato m Sacile ^ ove 
stanziava il principe Eugenio, con porzione 
della divisione Grenier. Parte della divisione 
Serras (a), sostenuta da quella di Severoli 
avanzatasi da Conegliano a Bibano (ii), oc* 

1 • 

(») Tre mila ducento uomini lasciati a guar* 
itir Pulmatìoua t appartenevauo in massima partea 
questa divisione , meno un baltsglione del 3.° leggera 
ilalisun , una compagnia di cannonieri, una di a»- 
palori, ed un diataccameiiio dì minatori italiani. Fu 
il generale austriaco Tomasich «he inveiti 
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cupava sulla destra Brugnera, Una compa» 
gnia volteggiatori del 2o battaglione del 
1 .*^ di lineaci zappatori dello stesso reggi- 
mento, Cun 25 cacciatori a cavallo Italiani 
distaccati a Porto Bufolo ed all.. Motta^ do- 
vevano rompere i ponti, bruciar le barche, ed 
osservare i movimenii del nemico. Alla sini- 
stra della linea in Polcenigo e Gardasso ^ 
rimaneva Broussier. 11 generale Barbou trova- 
vasi a Fratta lungo la strada di Treviso, 

Quanto aU’altre divisioni, che non erano 
'per anco giunte sulla lìnea , trovavansi es?e 
pure disposte nel modo seguente: Lamarque 
a Vicenza, mancando sempre del 112 , che 
non lo aveva ancora raggiunto^ Grouchy con 
i dragoni , in marcia tra Verona e Vicenza\ 
Pully tra Padova e Mestre ; la cavalleria 
della guardia a Padova, la fanteria a Bre- 
scia; Fontanelli partito dal campo di Monte 
Chiaro il i3 aprile dirigevasi a Trento per 
opporsi a Chasteler e alle insurrezioni quivi 
scoppiate. 

.Era statò raccomandato dal vice re al 
generale Sahuc, comandante la vanguardia 
stabilita , come dicemmo , a Pordenone , di 
starsene sommamente guardingo e di perlu- 
strare con .diligenza i contorni della sua po- 
sizione. Aveva egli inoltre ricevuto l’ ordine 
di spingere la mattina del 1 5 , una recognt- 
zione sulla strada di Valmsone , evitando 

« 
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peròogni impegno, e ritirandosi plntlosto^ nel 
caso chi? fosse sforsato nella sua posiaiotie, 
sopra Fontana Fredda ^ in modo da porsi 
alla sinistra della vanguardia di Grenier, che 
colà si trovava. 

È Pordenone collocato in mezzo ad un 
terreno ondulato , frastagliato e quindi di dif^ 
fidi scoperta , ragione per cui era statò cal* 
damenle raccomandato a Sahuc di perlustrarlo 
incessautecnente con delie numerose pattuglie. 

Imperversava fierissima burrasca nella 
motte dei i 4 al i 5 ,■ andando ognora aumen- 
tandosi coll’ appressarsi dell’alba. Le patta* 
glie spedite nel corso della stessa notte a per* 
lusirrfre il piese » sia negligenza, o caso,quan* 
tunque pervenute sino al ietto pietroso del 
Leiline , rientrarono senza nuove del nemico. 
Sdhuc, avendo P ordine di rinviare il 35.^ 
reggimento francese a Grenier , ordinò che si 
raccogltessero i posti di questo corpo , uno dei 
quali era a Torre di Pordenone , e partis*' 
se. In ugual tempo permise alla cavalleria di 
dissellare^ pulire, affienare ed abbeverare i ca- 
•valli- ‘ 

L’Arciduca Giovanni, malgrado la not- 
turna procella , erasi 'avanzato tacitamente e 
alla testa di una forte colonna, fino alla Cro**: 
ce di pietra^ punto poco distante da Porde^ 
none, e che contrassegna nel letto 'del 
la separazione della strada di Salvatone e di’ 

% 
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Spiìitnhergo. QuWi arrestatost, spedi ono 
squadrone di nssart in recognizione. Eseguita 
da questi la loro missione , piu esattamente 
di quelche fatto non lo avesse la cavalleria 
francese, informarono rarerdoca della sbadata 
sicurezza con etri vivevasi iir Pordenone. 11 
principe amtrraco progettò allora d’inapadro- 
nhrai della vanguardia nemica stabilita in 
quel paese, andando a collocarsi lungo le sue 
comunicazioni. A taF effetto il generale Nu* 
geni marciò con un battaglione e due squa- 
droni sulla strada di SacrlCf verso Homi- 
grande , per assalire la sinistra di Sabuc: lo 
segui il generale Scbmfdt con ugual forza , 
dovendosi poi volgere per Ufogaredo c Torre 
contro Pordenone. 11 generale WetzeI con 
due battaglioni quattro squ<tdroni e una 
batterla d’ artiglieria prosegui il cammiuo 
per la via maestra. Quattro reggimenti di 
cavalleria rimasero in riserva nella pianura 
dì San Quintino e Hovoredo. 11 caso è bene 
spesso nel mondo l’arbitro principale degli 
avvenimenti. La diligenza usata d><irafTÌduca 
stava in opposizione eolia sovercliia fiducia 
c trascuranza di Sabuc. Tutto induceva a cre- 
dere , ebe quest’ ulti uro sarebbe stato com> 
pletamente sorpreso e battuto. L’ordine dato 
al 35.*^ reggimento^ di convocarsi all’alba del 
giorno, per reslrtuirsi alla divisione Grenier^ 
salvò Sabuc da un completo rovescio. Poiché 
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trovandoRi questo corpo riunito e io atto di 
partenza , nel momento dell’ improvvisa irru* 
zlone degli austriaci, permise, mediante l*o> 
Dorevole ed ostinata sua resistenza che il ri- 
manente della vanguardia , totalmente sorpre* 
sa, si raccozzasse e si preparasse alla me- 
jgliocr al combattimento. Ciò non ostante il 
6/» 3 egli ussari , con parso pel primo sul cam- 
po di battaglia , fu sbaragliato e sbaragliò 
nella sua fuga 1’ 8.° dei cacciatori , che ve- 
niva a soccorrerlo. Il 35 .“ reggimento dopo 
aver esaurito tutti gli sforzi d* un’eroico va- 
lore, rimase quasi che intieramente prigio- 
niero degli Austriaci. 11 colonnello di questo 
reggimento volendo consegnare la sua spada 
all’ arciduca , desso rendendo onorevole giu* 
stizia al valore di quel capo , gli ordinò dt 
conservarla , dicendogli „ un prode suo pari, 
f, non deve andar disarmato 

Sahuc si ritirò con pochi residui , cbe 
furono presi , dispersi o maltrattnli dalla ca- 
valleria di Nugent lungo U strada di Fonia- 
TI a Fredda, a Sacile. Perderono i Francesi , 
quattro' cannoni, un’aquila , i8oo prigionie- 
ri, 6oo morti e molli feriti. Ebbero gli austriaci 
circa 4oo uomini fuori di combattimento fra i 
quali tl colonnello dei cavalleggeri d’Hohen- 
zollern pericolosamente ferito. 

Il quartier gener-«le dell’arciduca restò 
in Pordenone col 8.“ corpo ; il 9.° a Cor 
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denone,\iH vanguardia pervenne fino a False 
e Forcia\ Wolkman a Rovoredo e Castel di 
udviano. li colonnello Gyurkowilz, che (ino 
da Udine aveva (ìancheggiato la sinistra del- 
Tarmatu con due battaglioni, uno squadrone 
ed una mezza batteria, arrivò verso quest’e* 
poca a Porto Gtuaro. 

La campagna non aprivasi sotto buoni 
auspici per Italia. I rovesci subiti fin’ ora 
dalla debole armata del vice re, la sua con- 
tinua retrocessione , e soprattutto la sconfitta 
della di lui vanguardia, pel falso colloca- 
mento assegnatogli , non erano i mezzi i più 
analoghi per fortificare il morale di truppe 
totalmente novizie. Pure all’ultimo errore 
doveva succederne un’altro non meno fune- 
sto. Le battaglie date o accettate mal a pro- 
posito sono frequentissime. 11 vice re avendo 
concentrato la maggior parte del suo eser- 
cito sulla Livenza-f risolse presentar batta- 
glia all’Arciduca in quella posizione. 

Egli la credette necessaria i.'’, per fre- 
nare i progressi degli Austriaci, non che per 
estinguere nel loro nascere, i sintomi di ri- 
bellione, che maiiifestavansi anche nei paesi 
delP Italia collocati alla destra del Po.* 2 .*^ per 
assumere un’attitudine imponente, ed attac- 
care le truppe austriache, prima della loro 
riunione con quelle del lirolo. 3/’ per l’o- 
nore delle armi: P®*" lasciare sco- 

Tofno FI. ^4 
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perla Venezia ed abbandonata alla custodia 
della sola sua guarnigione: 5.° Gnaltnenlej 
perchè una vittoria ottenuta a Sacile , non 
solo avrebbe sospeso la sua retrocessione, ma 
poteva rigettare gli Austriaci dietro al Taglia- 
mento. 

Tacciarono però i critici militari d’im- 
prudenza una simile risoluzione, i.*', Stante la 
sproporzione delle forze , di cui disponeva il 
vice re al i6 aprile, in confronto di quelle 
delfÀrciduca. a." Perchè la sorte dell’ Italia 
non poteva esser decisa sulla Licenza ^ ina 
sul Danubio. 3° Perchè un completo rovescio 
subito sul terreno italiano , poteva alterare il 
morale eia disposizione dei popoli, o almeno 
comprometterli in una breve ma sempre do* 
1 orosa invasione. 

La difensiva, essi aggiungono, in atten- 
zione dei rinforzi era il miglior partito che 
Eugenio potesse o dovesse eleggere. Il suo 
campo di battaglia, la sua vera base d’ ope- 
razione era V Adige. Se molti motivi pote- 
vano indurre PÀrciduca a combattere, Eu- 
genio ne aveva altrettanti e forse maggiori 
per evitare una giornata campale. Gli avve- 
nimenti accaduti nel Tirolo, ove dal io aprile 
era scoppiata l’insurrezione, stendendosi sino 
alle porte di Trento^ l’insurrezione della 
Sugano, che minacciava Bussano ;'la nuova 
della comparsa di un corpo di truppe au* 
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«triache verso Cadore , nel dipartimento della 
Piave, quindi i pericoli del suo fianco sini* 
Siro , e delia sua linea di comunicazione e di 
operazione, minacciate dalle truppe nemiche, 
le quali potevano sboccare per Trento e 
sano , questi soli motivi, senz’ aggiungerne al- 
tri, costituivano un dovere per Eugenio, di 
avvicinarsi al più presto possibile air^£^/g-e, 
a Tevona, ed alle truppe che colà si tro- 
vavano. 

Comunque si fosse , il vice re prese le 
disposizioni opportune per adempiere il suo 
progetto. 

Si è qualche volta paragonato una batta- 
glia ad un' azione drammatica , la quale ha 
la sua introduzione, quindi il suo sviluppo, 
durante il quale P azione di tutti i personag- 
gi, guidata verso un medesimo scopo, eh* è 
la OHtastrofe o la vittoria, chiude la scena. 
Non può negarsi 1* esattezza di questo para- 
gone carpito alla letteratura. 

Siccome alcuni dei miei lettori non 
avranno assistito personalmente ad una bat- 
taglia , cosi prima di riferirli quelle , che 
nell’ attuale volume devono essere descritte, 
credo utile presentar loro alcune teoriche no- 
zioni, di queste sanguinose operazioni , che 
tante volte decidono dell’esistenza degli im- 
pcrj. 

Due eserciti non combattono senza ei- 
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•ersi reciprocamente scandiigliatt . e aver preso 
delle disposisioni. Uno di loro d:’ve rappre- 
sentare l’assalitore, l’ assalito l’altro. Cia- 
scheduno ha però un punto principale nel 
suo ordine di battaglia, ed a cui si appoggia^.- 
Tosto che le pattuglie, precedenti» 1» 
vanguardia, scorgono i posti avanzati nemici, 
i loro capi ne prevengono il generale, e que- 
sti a vicenda il comandante principale. Prende 
Parmata assaliirlce un breve respiro , riu- 
nisce gli spedati , i tardivi , le righe si ser- 
rano , la marcia riprende la regolaritli. La 
vanguardia precipita 1 suoi movimenti, esqua-, 
drona per impadronirsi dei posti avanzati ne- 
mici , i quali scaramucciano in principio, poi 
si ritirano sui loro sostegni. Mentre quivi 
ostinatamente s’incalza gli assaliti, il generale 
in capo e i comandanti le colonne si studiano 
a trar profitto del terreno acquistalo, onde 
conoscere le forze e le disposizioni del nemi- 
co: sussidio eziandio essi traggono , a tal uo- 
po , dalle carte topografiche, dagli schiari- 
menti somministrati dagli abitanti , e dai pri- 
gionieri che recentemente afferrarono. Sé il 
generale supremo non trovasi colla vanguar- 
dia , spetta a quello ohe la comanda, il rac- 
cogliere le sopraddette nozioni ed a lui tra- 
smetterle o consegnarle tosto che giunga. 
Non pochi altri sono gl’ incarichi di questo 
comandante la vanguardia , ma soprattutto 


Digitized by Google 



ItlLITÀHl 1TALIAH£ 1^7 

quelle d’ impadronirsi di uno o più punti 
vantaggiosi pel successo dagli attacchi , man* 
tenervisi vigorosamente contro gli sforzi del 
nemico,’ che vorrebbe spostamelo, mentre nel- 
l’ostinarsi nella sua difesa è sicuro di trovarsi ben 
tosto sostenuto davvicino dall’armata che arriva* 
Frattanto il generale in capo, appena 
può disporre della maggior parte delle sue 
truppe , riunisce ì generali che comandano 
le colonne, e spiega loro i suoi progetti , o 
altrimenti invia loro le sue istruzioni per 
scritto. Essi sono prevenuti» della parte che 
è loro assegnata negli attacchi e del momen- 
to in cui devono succedere : essi sanno su quali- 
punti si faranno i maggiori sforzi , in qual 
direzione devesi procurare di rispingere il ne- 
mico, e la linea di ritirata dell’esercito in 
caso di rovescio. Essi sono avvertiti del po- 
sto ove il generale supremo starà durante il 
combattimento, da dove invigilerà ai mo- 
vimenti i piò importanti i e dove dovranno 
essergli diretti senza ritardo tutti i rapporti-. . 
Del resto il generai supremo concède molta 
latitudine alla condotta particolare dei suoi 
luogotenenti , mentre non ignora che sopra 
un campo di battaglia, il quale abbraccia 
una o due leghe di terreno ondulato, egli è 
impossibile il veder tutto, 1’ ordinar tutto*, e 
l’occasione spesso e presto sparisce, ove per 
afferrarla debbansi aUender degli ordini* 
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Da questi brevissimi cenni è agevole il con> 
siderare di quali e quanti talenti dotati esser 
debbono eziandio i generali che comandano 
subordinatamente» ma soprattutto quelli che 
dirigono dei corpi d’armata, ove ve ne sono 
più d’uno. Devono essi supplire bene spesso alle 
istruzioni , che tutto non possono aver preve- 
duto. Una volta conosciuto , dai suddetti co- 
mandanti subalterni , il concreto del piano 
generale» fa d’ uopo che tosto essi adot* 
tino i migliori mexzi della tattica per farli 
riuscire. Sta a loro il giudicare il .tempo 
e le circostanze» e rimediare ad una quan- 
tità di movimenti imprevisti. Qonvien dun- 
que che non solo sien essi abili tattici» ma 
che abbiano inoltre l’ abitudine della guerra» 
abitudine difficile a surrogarsi anche dal talento. 

11 generale supremo fa trasmettersi uno 
'stato degli uomini presenti sotto le armi, stato 
talmente differente da quello degli uomini , 
che compongono realmente l’ effettivo dei 
corpi, che bisogna quasi sempre sottoporlo al 
defalco almeno di un quinto, per aver il nu- 
mero dei combattenti. 1 malati, i disertori , 
gli spedati, i distaccati , . . .cagionano que- 
sta differenza. 

I preparativi di una gran battaglia, tali, 
come la riunione delle colonne . le recogni- 
zioni, la trasmifjsione degli ordini» alcuni la- 
vori per aprire delle comunicazioni e collo- 
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care delle batterie. . . . non permettono sem- 
pre di darla lo stesso giorno in cui uno st 
trova in presenza del nemico, mentre non vi 
sarebbe il tempo materiale onde spingere a 
termine gli attacchi ed approfittare di un sue- 
cesso ; essa si trasporta pertanto ordinaria- 
mente al giorno seguente, e le truppe pas* 
sano la notte al bivacco nell’ordine col quale 
esse devono combattere. 1 fasci d’ arme stanno 
dinanzi ai fuochi^ il soldato prepara ì suoi 
alimenti onde ristorarsi prima del giorno , 
mentre egli sa essergli necessarie delle forze 
per sostenetele fatiche che lo attendono. L’ar* 
tiglieria, forse, frettolosamente prepara alcune 
porzioni di spalleggiamenti o parapetti , per 
guarentire i suoi cannoni ; slarga dei cattivi 
sentieri; stabilisce dei ponti sopra dei ruscelli 
o dei botri: zappatori praticano delle aper* 
ture nelle miura e nelle siepi » che impedì* 
rebbero la circolazione delle truppe da un’ala 
all’ altra; colmano i fossi, rendono menopre* 
cipitosi ì declivj ecc. I parchi si accostano o 
inviano alcune divisioni delle loro vetture, 
per somministrare i mezzi convenienti alla 
consumazione : le batterie di riserva si ap- 
pressano ugualmente al campo di battaglia. 

Ma il più delle volte, le circostanze non 
permettono di trasferire al giorno successivo 
un’affare importante, e le truppe si prepa- 
rano al combattimento mentre si scandaglia: 
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rapidomente la forza e la posizione nemica^ 
Delle battaglie però improvvisate in tal gui- 
sa , non possono accadere , se non quando 
l’una delie due armate procede riunitissìma, 
ed allorché la ustura del terreno le permette 
di scoprir chiaramente ciò che avviene , ov< 
vero quando essa presentasi sul mattino di-> 
nanzi al nemico nelle lunghe giornate estive* 
Fu in tal guisa che accadde la battaglia di 
Friedland da noi già narrata, e quella di Lut- 
zen di cui faremo cenno, a suo luogo. 

Gli ordini pel combattimento essendo 
stati comunicali , leggesi qualche volta un or- 
dine del giorno alle truppe i il generale si 
studia elettrizzarle , e loro prescrivere le mi« 
sure d'or line da osservarsi. 

Le colonne si recano sui punti che sono 
loro assegnati : la fanteria si spiega per masse 
di b.'ittagiionì, di reggimenti e qualche volta 
anche di brigate. Mentre la vanguardia im- 
pegna i suoi bersaglieri con quelli del nemi- 
co, la fanteria spiega successivamente le sue 
masse , secondo i bisogni ma si forma sem- 
pre in due linee, disposizione basata sul cuore 
um?ino. 11 soldato che sa d’essere sostenuto, 
acquista maggior fiducia: una sola linea sa* 
rebbc troppo facilmente sfondata , e se una 
riserva non si trovasse dietro di lei, non si 
avrebbero che difiìcili compensi per riequili- 
brare il combatti mento* 


MtLITARI italiane l8l 

Una colonna composta di due dÌTÌsioni, 
ne colloca una in prima, l’altra in seconda 
linea , o non compone quest’uhima che di 
una sola brigata. 

Lo spiegamento di una colonna può dun- 
que farsi più prontamente , che non appare 
a prima vista, poiché le truppe della seconda 
linea possono non avere a percorrere diago- 
nalmente, che qualche cosa più dell’ esten- 
sione della loro fronte. 

Quando s' impegna il combattimento, si 
suole ordinariamente fare spiegare la prima 
linea di fanteria , essendo essa la più espo- 
sta alle palle del cannone. Ciò non ostante le 
parti della prima linea non eseguiscono tutte lo 
stesso movimento : non si spiegano che quelle 
le quali devono far fuoco, o che sono più 
esposte al detto fuoco. Si tiene in colonne , 
più o meno profonde , quelle che sono al 
coperto. Si è in tal guisa più in grado di 
marciare o di resistere alle cariche di caval- 
leria. 

Si pone fra due linee di fanteria, un as- 
sai grande intervallo , afGnchè le palle che 
non avessero colpito la prima linea non pos- 
sano arrivare Gno alla seconda : mille passi , 
qualche volta mille quattrocento sono la di- 
stanza consueta : ciò nonostante si accostano 
d’ avvantaggio, allorché le ondulazioni del 
terreno coprono la seconda linea dai colpi 
nemici. 
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La seconda lìnea si spiega assai più di 
raro che la prima; si preferisce tenerla in 
diverse colonne , per essere allora più facile 
il trasferirla , tutta o in parte , in sostegno 
delle truppe che indeboliscono, non che per 
concedercampo alla prima linea di ritirarsi per 
mezzo agrintervalli della seconda senza cagio* 
narvi disordine.Si spiegano nulladimeno ancora 
quelle delle sue parti, che soffrono per i colpi 
del cannone. Qualche volta la seconda linea oi< 
trapassa in estensione paralella 1’ altra per im* 
pedire eh’ ella sia presa di fianco. 

Yedesi, che tali disposizioni accordano 
contemporaneamente alle truppe mobilità e 
solidità , due cose , che in un movimento di 
fanteria non devono esser mai disgiunte 
l’una dall'altra. 

Una divisione si colloca ordinariamente 
tutta lungo una linea : se avvenisse il con- 
trario, il dì lei generale sarebbe costretto di 
dividere la sua attenzione sulle due linee , 
lo che sarebbe un inconveniente tanto più 
grande, che la seconda linea può essere ob- 
bligata a dei movimenti per coprire la pri- 
ma. iNulladimeno, nei paesi boschivi o on- 
dulati è utile , che ogni divisione formi la 
sua seconda lìnea , poiché i terreni ove si 
può combattere essendo ristretti , il gene- 
rale non può esser sempre sostenuto dalle 
divisioni vicine , e non è inoltre incessante- 
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mente obbligato ad uniformarsi (a) ai loro 
movimenti, come nei paesi di pianura. 

La cavalleria non potendo combattere 
in tutti i terreni, non ha come la fanteria 
luogo determinato nell'ordine di battaglia.! 
nostri antenati, i Romani, la collocavano esclu- 
sivamente alle ale. Questa regola dispositi- 
va , imitata posteriormente, basavasi sulfim* 
portanza di prendere in fianco il iiemico , 
allorché marciava sulla posizione difesa , o 
di attaccare e circondare le sue ale, quando 
restava sulle difese. Essa accordava d' al- 
tronde la facoltà di portarla innanzi senza 
imbarazzare la fanteria, la quale combatte 
in linee contigue. 

La cavalleria è oggi però collocata a nor- 
ma delle convenienze del terreno , e , se 
questo non ne costringe l’impiego esclusi- 
vamente alle ale, si preferisce disporla in va- 
rie colonne dietro la fanteria o sopra dei 
punti da dove si possa traslocarla facilmente 
per ogni dove. Ne resulta , eh’ essa non è 
esposta al fuoco se non quando la sua pre- 
senza vi è necessaria : che essa è intiera, ed 
ha conservato il suo morale allorché deve ca- 
ricare: che il centro dell’ armata, qualche 
volta lontanissimo dalle ale, è a portata di es- 

(a) Cosi comballerouo le divisioni francesi ad Au- 
stirili z. 
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ter bea soitenuto, e, mercè il metodo attuale 
del combattere della fanteria , le lascia que^ 
sta sempre un passaggio facile fra i suol in- 
tervalli , che aumenta anche se vuole ai bi- 
sogno raddoppiando i plotoni. 

Quantunque sia savia regola il riunire 
la cavalleria in diverse masse per eseguire 
delle cariche decisive, non se ne lascia mai la 
fanteria totalmente sprovvista. È un principio 
/ raccomandato da S. À. 1. il principe Carlo, 
di collocare alcuni squadroni leggeri dietro 
alla prima' linea , in faccia agl’intervalli dei 
battaglioni, affine di lanciarli sul nemico, già 
dal fuoco scomposto. 

Se il terreno costringe a collocare la 
cavalleria sulle ale, egli é inutile che essa 
stia in pari della prima linea di fanterìa : 
poiché sarebbe d’ uopo , che essa si portasse 
a 200 o 3 oo metri in avanti per caricare. 
Essa comincerebbe dunque il combattimento 
prima che il fuoco della fanteria , forse quello 
dell’artiglieria, avesse potuto agire efficace- 
mente sul nemico , ed ella si sottoporrebbe 
probabilmente a delle gravi perdite. Collo- 
caudo dunque la cavalleria in pari alla se- 
conda linea della fanteria , non si perde la 
distanza cor«venieate per farla agir prontamente 
sulla fronte o contro il fianco del nemico, 
che marciasse alP attacco , o che si difendesse. 
La scelta del terreno, che tanto ha iu- 
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fluito nelle guerre moderoe, ha alcune volte 
fatto collocare la cavallerìa al centro deiror* 
dine di battaglia: disposizione pericolosissima; 

f ioicbè se ella è battuta , le due parti della 
ìnea di fanteria , che essa univa , possono 
esser prese a rovescio e distrutte dalla ca* 
valleria nemica penetrata in quell’intervallo. 

Questa disposizione ciò non ostante venne 
adottata da Napoleone in qualcheduna delle 
ultime battaglie, come nel i8ia alla Moskwa, 
e nel i8i4 alla Rothiere. Ma egli compensò 
quest’ obbligo impostogli dalla qualità del 
terreno, collocando i battaglioni di fanteria 
in colonna , e facendoli fortemente sostenere 
da buone riserve. 

Se è necessario spiegare la cavalleria di 
un* ala prima di impegnarla , e onde tenerla 
pronta a caricare, domini reputa, come or- 
dine di battaglia per lei il più vantaggioso , 
1* avere un quarto della di lei forza spiega- 
ta ^ la metà in colonna a destra e a sinistra , 
e l’altro quarto in riserva. Questa disposi- 
zione generale deve d’altronde esser modi- 
ficata secondo il terreno, quando permetta più 
o meno di stendersi, e secondo le disposizioni 
del nemico, a misura che danno si o no buona 
presa contro i di lui fianchi. Sembra allora natu- 
rale di fare spiegare una parte dei corazzieri 
e dei dragoni, e di collocare l’altra in ri** 
Tom» VI, 25 
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serva, mentre la cavalleria leggera resterebbè 
alle ale. 

Napoleone, ad imitazione di Federigo ^ 
pensava, che le grandi cariche di quest’ ar- 
ma sono altrettanto utili al principio come alla 
£ne di una battaglia, ed essei lo stesso che 
mostrarsi ignoranti del di lei impiego, il li- 
mitarla a non comparire che alla fine di un 
affare. Ben’ inteso però, che le cariche sieno 
sempre dirette contro una fanteria alquanto 
stanca dall’azione , o il di cui morale fosse 
già stato scomposto da un qualche accidente. 

È r artiglieria situata a norma delle lo- 
calità, delle disposizioni del nemico, e dei 
progetti del generale in capo, secondo che si pro- 
pone di operare uno sforzo contro i tali o 
tali altri punti. Egli è dunque evidente, che 
non si può assegnarle egualmente che alia 
cavalleria, un posto fisao nell’ordine di bat- 
taglia. 

Dietro alle linee, sopra dei punti van- 
taggiosi i cui sbocchi sieno comodi, si col- 
loca in riserva e in diverse colonne , delle 
truppe solide di tutte le armi, dei corpi 
scelti : tali come la guardia del sovrano , i 
battaglioni dei granatieri, dei reggimenti dì 
corazzieri, delie batterie di pezzi da 12 dì 
artiglieria leggera , delle truppe finalmente, 
che la vista di una disgrazia sopravvenuta 
alle altre non possa intimorire. Delle buone 
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riserve influiscono poteniemente sul morale 
del soldato, il quale non teme di scagliarsi 
a testa bassa nel pericolo, allorché sa di es- 
ser sostenuto. Altri motivi anche più gravi, 
si riuniscono, onde non si trascuri mai la 
formazione di buone riserve : le più savie 
combinazioni vengono sovente rovesciate alla 
guerra, e conviene potere costantemente di- 
sporre di truppe pronte e sicure, atte a ri- 
parjre un frangente. Havvi sempre d'altron- 
de , in un’azione di lunga durata, un mo- 
mento in cui la vittoria oscilla , e in cui le 
due parti sfinite e stanche, sono incapaci di 
grandi sforzi : se in questo momento si pre- 
sentano delie nuove e risolute truppe, esse 
faranno certamente inclinare la bilancia, e 
la vittoria resterà a quello, che le avrà sa- 
pute conservare e impiegare per ultimo: sarà 
per luì, che ne saranno assicurati i frutti : poi- 
ché i vinti , spossati dagli sforzi usati nel 
combattere^ non potranno sfuggire alle truppe 
della riserva che gP inseguiranno. 

Trovasi in tutte le posizioni , un pun- 
to , il di cui acquisto, o la conservazione, 
può cagionare quello degli altri: è questo la 
chiave della posizione : e nei campi di bat- 
taglia ondulati, questo punto è ordinaria- 
mente il più dominante. Se la posizione è 
estesa , egli è evidente , che possono esservi 
diversi di questi punti i di cui acquisti o la 
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di cui conservazione, trarrà seco l’acquisto o la 
conservazione degli altri. È contro questi 
punti, rapidamente distinti dal colpo d’oc* 
chio del generale in capo, o dei generali 
incaricati degli attacchi parziali, che devono 
esser diretti i principali sforzi delle truppe 
assalitrici ; ed è sopra di loro, che l’avver- 
sario suole accumulare maggiori ostacoli, e 
riunire le sue migliori truppe. Se questi 
punti fosser troppo forti , per esser attac- 
cati di fronte, possono però presentare delle 
facilità onde esser assaliti di fianco o alle spal- 
le ) in allora non si trascura mai dall’ eseguire 
quest* evoluzione. Essa può essere pericolosa 
allorché fosse eseguita sotto li sguardi del 
nemico ed esporre a una disf-*tta: ma la 
notte , un bosco , degli accidenti del terreno 
potranno favorirla ; e l’ esito offre evidente- 
mente dei resultati assai più vantaggiosi di 
quelli di un attacco fatto di fronte, poiché si 
prendono ordinariamente prigioniere le truppe 
che difendevano le posizioni. Cosi in tutte le 
battaglie, o almeno in quasi tutte, si cerca 
di eseguire un movimento di questo genere. 
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CAPITOLO VI. 


Prosegui mento dello stesso soggetto. 


(Queste idee , che i professori di storia mi- 
litare hanno ridotto a lezione , mi hanno tal- 
mente ornai trasportato colla loro corrente , 
che veggo impossibile il retrocedere o l’ar- 
restarmi. Il lettore si abbia dunque la tolle- 
ranza di lasciarmi esaurire un soggetto, che 
faciliterh ad esso maggiormente l’intelligenza 
delle memorie di questo genere, e che può 
essere forse della massima utilità per quei 
militari , che la sorte destinasse ad un co- 
mando. 

La definizione che più di un autore ha 
dato di un punto strategico , non può sem- 
pre, ina anzi ben di rado, confondersi con 
quella che costituisce la chiave di una po- 
sizione. Vi è inoltre da osservare, che il pos- 
sesso di una chiave di posizione ^ può non 
accordare che un vantaggio parziale, mentre 
r occupazione di un punto strategico può in- 
vece concedere un vantaggio generale. La 
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forza di una posizione svanisce dinanzi al» 
1* ocoupitzione di questo punto ; la sua difesa 
è annullata , e se si prolunga vi si può in» 
contrare una completa ruina. 

L’ occupazione dì un punto strategico 
tende ad intercidere la linea di comunicazio» 
ne, di operazione, e di ritirata di un’arma- 
ta. L’ occupazione di una chiave di posizio- 
ne , non è relativa che ad un campo di bat- 
taglia. 

Noi abbiamo esposto la formazione re- 
golare d’un’armala sopra un terreno poco on- 
dulato ; quella del suo avversario sar^ ap - 
presso a poco la stessa^ ma esso spiegherà 
probabilmente un maggior numero di trup- 
pe , poiché un fuoco esteso è anche più ne- 
cessario per difendersi che per attaccare. Ciò 
nonostante, una posizione comprendendo be- 
ne spesso dei villaggi , delle case isolate, dei 
boschi, delle mura, delle siepi, dei giardi- 
ni, delle colline, la regolarità sparisce nella< 
formazione delle truppe. Della fanteria oc- 
cupa i villaggi , abbarra le vie, si stabilisce 
nelle case, trafora le mura per praticarvi 
delle feriloje, guarnisce le elevazioni, i 
burroni , le siepi, si colloca nelle fosse ; de- 
gli squadroni stanno piu indietro , e coperti 
dagli alberi, dalle case, (cc. son pronti a 
sboccarne: dei lavoranti fanno delle barrica- 
te, e dei fanti vi si pongono al riparo per 
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difènderli; qui dei zappatori preparano delle 
Focate (a) per far saltare un ponte. L’eser- 
cito difensivo accampa con l’ordine in cui 
deve combattere; da ciò ne deriva l’errore 
dei regolamenti, i quali assegnano sempre le 
due estremità di una posizione alla cavalle- 
ria, come se quest’arme aver potesse un luogo 
fisso. 

I cassoni dell’ ambulanza si tuansi dietro 
le truppe , in luoghi riparati dai colpi del 
nemico : i chirurghi vi stanno dappresso » 
pronti ad applicare il primo apparecchio ai 
icriti. 

Le disposizioni compiute, i bersaglieri 
d’ambo le parti, s’impegnano lungo tutta la 
fronte , e coprono le recognizioni dei gene- 
rali, che esaminano i punti d’attacco ed i 
mezzi tattici che esige il terreno. Tornati 
questi oi loro posti, le vanguardie prendono 
_ nella disposizione gener;»le, il posto che fu 
loro assegnato , e un numero di colpi di can- 
none determinato , è il segnale al quale 
tutti gli attacchi cominciano simull«neamenle. 

come spiegare tutto ciò che succede 
in una battaglia , ad una persona , che non 
vi ha mai assistito ? Qual quadro può espri- 


(ji) Fuiijclli delle mine, che si 8lahili>cono in 
poca «Matiiiiza dulia au^ierlìcie che si vuol far saltare 
in uria. 
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mere quella molli ladine di scene variaté , 
cosi spavenlevoli , c ciò non periamo si graa< 
di , sovenle talmenie confuse ^ che gli stessi > 
attori ben di raro si accordano sulle loro 
principali circostanze, e quasi mai sui mi- 
nuti particolari ? Non vi è che un mezzo per 
riuscirvi. Fa d’uopo leggere i migliori scrit- 
tori militari , consultare le carte annesse alle 
loro opere, e soddisfacendo in tal guisa ad 
una curiosità lodevole, si perverrà alla perfet- 
ta intelligenza delle operazioni- Se si vuol poi e- 
samìnare differenti posiz’oui, raffigurarsele co- 
perte di truppe pronte a difenderle, mentre 
che un’armata si prepara ad attaccarlo: se 
si ravvisa i punti il di cui possesso può ac- 
cordare i maggiori resultati e che vi si 
supponga impegnata la maggior parte delle 
truppe dello duo parti, si prenderà sul ter- 
reno stesso un’ eccellente lezione. Se si può 
finalmente visitare qualcheduno dei più ce- 
lebri campi di battaglia con un’ esatta de- 
scrizione alla mano , e seguirvi i movimenti 
dello due armate, si farà un passo anche 
p ò gigantesco: cosi uno potrà formarsi il 
colpo d’occh.oj si rileverà sovente degli er- 
rori sfuggiti agli istorici, e si concluderà 
dopo moltissime riflessioni. Che la guerra è 
sempre stata la stessa: che si tratta d*es' 
sere il più. forte sopra di un dato punto^ 
e che il resto è accessorio: che mollissime 
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battaglie si assomigliano nelle loro principali 
circostanze e nei loro resultati , poiché le 
sl'sse evoluzioni e li stessi falli, producono 
effetti simili , qualunqui sieno i tempi e i 
luoghi. 

Proviamo ciò nonostante, copiando al- 
cuni tratti comuni alla maggior pirte delle 
battaglie moderne, di porgere un’idra di 
ciò che vi succede a qu Ili fra i nostri let- 
tori che ne fossero ignari, i quali quasi 
sempre se le rappr sentano in un modo poco 
conforme alla verità. 

Uno strepitoso fuoco d'artiglieria apre 
la scena. Le batterie sonosi concentrate sopra 
alcuni punti vantaggiosi. Esse fanno conver- 
gere i loro proiettili sulle masse delle trup- 
pe , e lanciano sui villaggi da attaccarsi, de- 
gli obizi , che gP incendiano. Delle colon- 
ne di fanteria , si formano e si avanzano 
sotto la protezione di questo fuoco ; vedonsi 
i suoi sparpagliati bersaglieri marciare altra* 
verso alle vigne, ai verzieri, insinuarsi lungo 
i burroni, le siepi e i ciglioni; i gridi avanti, 
si odono per ogni dove : una testa di colonna 
sta per giungere al villaggio , cui deve im- 
padronirsi , un’altra corre a circondarlo. . . 
Tutto ad un tratto un fuoco terribile di mo- 
schetteria parte dalle Gnestre , dalle mura , 
dalle abbarrate, dal recinto: una batteria 
•coperta ■ proposito , solca le colonne colle 
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aue palle , e vi sparge il disordine : tentano 
invano gli uflUziali colle loro grida di rista- 
bilire il comballi mento : si arrestano gli as* 
salitori , scagliano alcuni colpi aU' azzardo, 
oscillano , si ammucchiano, si confondono , si 
sparpagliano, finalmente volgon le spalle. Dei 
squadroni d’ usseri sboccano allora da un ver- 
siere ove allendevàno il momento favore- 
vole. Si slanciano sopra i fuggiaschi e li 
sciabolano. Ma la seconda linea si avanza in 
loro sostegno : essa li lascia sfilare, e comin- 
cia un fuoco, che fa retrocedere la cavalleria. 
Frattanto questo villaggio è la chiave della 
posizione, e deve essere nuovamente assalito: 
le difficoltà del terreno sono meglio valutate: 
le colonne son meno profonde , si profitta de- 
gli accidenti di quel terreno per ripararsi. 
Dei zappatori precedono le colonne, spez- 
zano le abbarrnte a colpi di scure ^ gli assa- 
litori si precipitano per quelle breccie : le ri- 
ghe si confondono ; gli ultimi soldati spin- 
gono i primi ; assaliti e assalitori si fucilano 
a pochi passi gli uni dagli altri: i. difensori 
sono uccisi a colpi di bajonetta per le case. 
Ecco però che sopraggiunge la loro riserva. 
Gli ass-ilitori sono totalmente disordinati e oc- 
cupati al saccheggio: i loro uffizioli frementi 
di collera non possono riunire che uno scarso 
numero d*uomini;sono quindi rispinti a vicenda, 
ed il nemico ha ripreso il villaggio. La cavalle' 
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ria degli assalitori , che si avanzava per pro- 
fittare deir evento , è costretta a prontamente 
ritirarsi. 

Più lungi batte la carica: una profonda 
colonna passa a guado un ruscello fangoso 
sotto un vivo fuoco di artiglieria e moschet* 
teria : la sua marcia è contrassegnata dalle 
strisele di sangue, dai cadaveri e dai feriti. 
Essa s'insinua in un sentiero incavato, e più 
non si scorge che le punte delle di lei bajo* 
nette. Oltrepassato di corsa quel sentiero , si 
spiega fuori dello stretto e risponde al fuoco 
del nemico La cavalleria , che la segue , 
trova il guado guastato: i di lei cavalli affon- 
dando nel fango, si abbattono, o penosamente 
sen traggono: formata dietro alla fanteria, ne 
sbocca improvvisamente per mezzo ai di lei 
intervalli, e si slancia sul nemico in disor- 
dine. Trema la terra sotto il passo dei caval- 
li: delle alte strida s’innalzano; il terrore 
precede i corazzieri ; le loro corazze scintil- 
lano in mezzo alle bajonette... la loro carica 
è felice , riconducono la fanteria prigioniera: 
affrettano la loro ritirata , e si rannodano die- 
tro ai battaglioni gih formati in quadrato , 
a 11^ aspetto della cavalleria nemica , che a vi- 
cenda si avanza. 

Altrove la cavalleria leggera , spiegata, 
marcia attraverso ai campi : i suoi bersaglieri 
sc;ir:i(nucciano con quelli del nemico e gli 
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obbligano a ritirarsi: essa si ferma e sta pronta 
a caricare : la di lei seconda linea ^ piegata 
in colonna , la copre un rialto del terreno. 

Le riserve situate sopra dei punti da 
dove scorgono il combattimento, alzano delle 
grida di gioia alla vista dei successi degli 
attacchi e gl’incoraggiano. Odonsì delle espres- 
sioni di rammarico, qualche volta eziandio 
le loro risa, alla vista di una carica non riu- 
scita. La fanteria si riposa sopra i suoi sacelli 
con l’arme al piede (a). La cavalleria ha po- 
sto piede a terra: alcuni reggimenti fatino 
eziandio riposare i loro cavalli stanchi: delie 
vedette vegliano alla loro sicurezza. Si com- 
batte lungo tutta la linea con diverso even- 
to.* ben presto tutte le truppe saranno state 
successivamente impegnate , e nulla è per 
anco deciso. Il rullo continuo del fuoco del- 
Partiglieria e della moschetteria , stanca e as- 
sordisce gli uomini i più assuefatti a quel 
fracasso : spariscono i villaggi nei vortici del 
fumo: spaventevoli detonazioni si fanno udi- 
re: sono dei cassoni che saltano: degli obizi 
scoppiando in vicinanza gli hanno incendiati. 
Qui degli intrepidi lavoranti rimettono a de- 
gli affusti i timoni e le sale spezzate dal fuoco 

(a) 11 7ice re non lo permetteva. La guardia reale 
n’maneva sempre in piede coll’arme imbracciata nel 
maggior ordine e silenzio durante tutta la. battaglia, o 
fiucliè non veniva il suo turno. 
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del nemico : un andirivieni continuo delle 
carra di artiglieria, avviene incessantemen- 
te fra le batterie e le riserve , che sosti- 
tuiscono le munizioni consumate. I cadaveri 
che ingombrano il terreno veggonsi tosto spo- 
gliati da uomini avidi , i quali ben presto su- 
biranno la stessa sorte. Numerosi feriti stac- 
cansi dalle linee, e dirigonsi verso le ambu- 
lanze, portati o sostenuti dai loro camerata , 
fra i quali, non pochi colgono quest' occasion e 
per abbandonare un posto pericoloso, per cui 
i corpi rimangono estremamente indeboli- 
ti: ma il generale che comanda l’armata as- 
salitrice, ha previsto simile inconveniente, 
ed ha ordinato, che i feriti non sarebbero 
tolti dal campo di battaglia, se non alla fine 
del combattimento. Quelli che non possono 
camminare vi restano dunque, esposti a delle 
nuove peripezìe , e sono sovente calpestati dai 
cavalli, o stiacciati da le rote dell’ artiglici ia. 

Il generale in capo sta sopra un’eminen- 
za , ora a piede, ora a cavallo: ha una carta 
sotto gli occhj ed un cannocchiale nelle ma- 
ni ; degli uffiziali arrivano per ogni lato a 
rendergli conto dello stato delle cose : ne fa 
partire in tutte le direz oni per portare i 
suoi ordini; stanno a lui vicine delle truppe 
di fiducia , le quali non spingerà nell’azione^ 
che nel maggior pericolo. 

Frattanto una colonna composta di tutte 

Tomo TI. 26 
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]e armi, si è di buon'ora indirizzata a cir- 
condare il fianco destro del nemico: si aspetta 
con impazienza, ch'ella sa sboccata dagli 
stretti nei quali ha dovuto insinuarsi: il giorno 
scorre , e ninna nuova si ha di lei. Degli 
ajutanti di campo sono spediti uno appo l'aU 
tro per aver le sue nuove , e sollecitar la sua 
marcia. Si assicura finalmente ch'ella giun- 
se , ed i movimenti del nemico nou permet- 
tono più di dubitarne. 11 cannone di questo 
attacco comincia a farsi udire : la gir»}a scop- 
pia fra gli assalitori ributtati dei loro vani 
sforzi: la speranza rinasce nei loro cuori. Stu- 
pefatti i difensori, scorgono la vittoria prossi- 
ma a sfuggir loro dalie mani: estraggono dalla 
loro sinistra dei rinforzi , che fanno sfilare 
verso la destra , ove pure spingono le loro ri- 
serve. 

È giunto il momento decisivo: le riserve 
deir esercito attaccante muovonsi a vicenda 
per secondare l'attacco di fianco. Esse mar- 
ciano fieramente , perchè conoscono e sanno, 
che tutta 1’ armata ha gli sguardi fissi sopra 
di loro, e che è soprattutto sopra il loro va- 
lore che si confida. La vista dei cadaveri e dei 
feriti ; questa vista si spaventosa per i giovini 
soldati, gii trova insensibili. Le batterie da 
12 li precedono: esse aprono un iùoco vio- 
lente , che costringe al silenzio l’ artiglieria 
nemica ; quindi ne fulmina le truppe. Tosto 
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delle colonne di granatieri- si dirigono contro 
la posizione e superano ogni ostacolo : esse 
abbordano il nemico, che gli attende a piè 
fermo in linea spiegala a giusto tiro: la loro 
perdita è considerevole: esitano un momento, 
stanno per rispondere a quel fuoco, ma al- 
lora lo slancio è perduto: i generali e tutti i 
capi, correggono il fdllo spingendosi innanzi, 
e trascinando i soldati col loro esempio. — 
Una gran carica di cavalleria si prepara : 
delle batterie d'art-glieria leggera, si recano 
di galoppo sul fianco delle linee e preparano 
i loro successi. — Le due cavallerie marcia- 
no Luna contro T altra; qui degli squadroni, 
compressi sopra un terreno ineguale e moto- 
so , si disuniscono e non possono compiere 
la loro carriera. Più lungi degli obizl, che 
scoppiano in mezzo a loro , spaventano i ca- 
•valli e li fanno retrocedere: altrove li squa- 
droni marciando con ordine , son pronti ad 
incrociare il ferro: ma il cuore manca ai loro 
avversa»], che rivolgono il dorso, e son vi- 
Tamenle inseguiti. Veggonsi del cannonieri 
sciabolati sui loro pezzi, eh’ essi difendon tut- 
t*ora , a colpi di leve , e di scopami .* si com- 
batte con accanimento ; ma finalmente i pro- 
gressi dell* attacco di fianco sono decisivi . 
Quella colonna si prolunga alle spalle della 
posizione: ben presto la strada deila ritirata 
non sarà più sicura : degli scorridori già vi si 
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trovano, e s’ impadroniscooo di varie vetture 
e bagagli. 

La ritirata è ordinata , le truppe delle 
riserve , che sono le meno stanche son de- 
stinate a sostenerla : una brigata è frettolosa* 
mente diretta verso una gola o uno stretto per 
cui r esercito dee trapassare, e Io proteggerà: 
si prescrive la formazione di diverse colonne 
di marcia. Ma l’esercito è troppo seriamen- 
te impegnato perchè la sua ritirata far si 
possa S'ansa accordar troppo vantaggio al ne- 
mico. Yi è della confusione , ed alcuni ge- 
nerali in momento si critico perdono la mente 
e il sangue freddo- Infatti gli assalitori vin- 
citori in ogni punto e non dovendo più usar 
riguardi , lanciano tutta la loro cavalleria pev 
raccogliere i frutti delia vittoria : dei corpi 
di lancieri si precipitano sopra i quadrati e 
li sfondano: delle masse di fanteria si aprono 
un passaggio: dei soldati del treno tagliano 
le tirelle dei lor cavalli , e abbandonano l’ar- 
tiglieria. Veggonsi ciò non pertanto dei cor- 
pi , che conservano un^attitudine marziale, in 
mezzo al disordine generale, ed ai qnali si 
rannodano alcuni residui: la cavalleria tenta 
eziandio qualche carica, che obbliga i vinci- 
tori a marciare con più cautela. I campi sono 
coperti di uomini , di cavalli e di vetture 
che fuggOQO per ogni direzione: alcuni colpi 
di cannone rumoreggia» tutt’ ora : cessa l’in-! 
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seguimento ed a p:>co a poco al Irastnono, allo 
schiamazzo , alle grida, succede il silenzio. 

Tali sono alcune delle circostanze di una 
battaglia ; ma se si considera il paese e la 
stagione nella quale ella è data , essa pren* 
derà, per cosi dire, una fisouomia particolare. 
Qual differenza infatti non deve mostrarsi da 
una butaglia impegnata sotto l’ardente cielo 
dell’ Andulasia. fra gli scogli coperti di verdi 
querele, di mirti e di aloes del Portogallo 

0 della Catalogna, ole macchie aride e pie- 
trose delle due Castiglie, da quella data fra 

1 fanghi e gli abeti di Hohenliden , sotto fol- 
tissimi Goccili di neve ; da quella in cui la 
fanteria russa e francese periva sepolta net 
fanghi di Pultusk e di Golomynj da quella 
ove la cavalleria caricava sui laghi agghiac- 
ciati e coperti di neve di Eylan ; da quella 
ove h fanteria Russa era ingoiata negli sta> 
gni di Au terlitz ! Quanti sforzi resi inutili 
per lo stato dell’atmosfera! Come spesso il 
calore ingannato dalle difGcoltà del terreno! 
Quei voltici di neve, chfe spinge il vento del 
nord sul volto dei Francesi, arrestano ad un 
tratto le divisioni di Augeraii le quali s’in- 
golfano fra il centro e la destra dei Russi a 
Eylau. La pioggia che bagna le loro armi a 
Gross Ber erti , e alla Katzhach, li conse- 
gna al ferro della cavalleria rus a e prussia- 
na. Le nubi di polvere che s’ innalzano sotto 
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ai cavalli nelle sabbie del Brandebargo, ren- 
dono più diffìcili i movimenti della caval- 
leria a luterbock. La terra smottata a Wa- 
terloo da una pioggia abbondante, priva dì 
impulso la cavalleria francese , trattiene le 
rote dei cannoni e loro impedisce di trasfe- 
rirsi ai punti decisivi, mentre l’armata in- 
glese, che conserva 1» difensiva, soffre poco 

0 nulla per tali inconvenienti. 

Frattanto il generale dell’esercito vinto 
impiega tutta la notte per ristabilire l'ordine 
nelle sue truppe : uffiziali di stalo maggiore 
partono per diverse direzioni , onde riunire 

1 dispersi corpi, e condurli al punto di riu- 
nione.' le retroguardie sì organizzano più re- 
golarmente: vi s’invia un maggior numero 
di cavalleria , e vi si fa passare delle com- 
pagnie di zappatori , che abbatteranno i pon- 
ti , ingombreranno ed abbarreranno le gole 
e gli stretti con delle abbattute. L’esercito 
si ritira in diverse colonne che seguono delle 
strade differenti; ma poco distanti fra loro, 
e facendo capo nello stesso punto. I vinci- 
tori non potranno dunque immediatamente 
conoscere quale sìa la strada eletta dalla più 
numerosa colonna: temeranno d’impegnarsi 
con troppo scarso numero di truppe nella di- 
rezione in cui il nemico è più forte: si fer- 
meranno , spingeranno delle recognizionì e 
prenderanno delle informazioni: ma i vinti 



MILITARI italiane 3o3 

f iroiìttano di simili ritardi per ailontanare i 
oro parchi ed i loro feriti. Tale fu , come 
lo vedremo nel corso di queste memorie, la 
bella* ritirata dell’ armata austriaca dopo la 
battaglia di Wagram. 

Un esercito vinto o costretto da una causa 
qualunque ad eseguire una ritirata, potrebbe 
difhcilmente evitare dei ritardi e degli iu> 
gombri nella sua marcia, se esso la facesse 
in una sola colonna, o lungo una sola stra* 
da : e questi ritardi gli sarebbero funesti: il 
nemico si porterebbe, con una rapida mar- 
cia contro la testa di questa colonna, e l’ in- 
vilupperebbe. La perdita dell’artiglieria po« 
irebbe avvenire al passaggio di un ponte o 
di un guado rotto, che il nemico avrebbe 
occupato. Si conosce da che dipese la sorte 
dell’esercito francese nella sua ritirata dal 
Poitogallo nel 1809, e più tardi a BorisoWj 
e ad Hanaii, 

Per altro l’esercito, che farebbe la sua 
ritirata in varie colonne, le ' cui dilezioni 
fossero divergenti , si esporrebbe in tal guisa 
alle sventure , che crederebbe evitare. Que- 
sta misura vantaggiosa, a prima vista, per 
obbligare i nemici a dividersi a vicenda onde 
inseguire , condurrebbe i vinti ad una per- 
dita totale: alcune colonne potrebbero forse 
in principio sfuggire^ ma poiché i vincitori 
sono più numerosi, le colonne raggiunte sa* 
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rebbero sempre opprèsse quasi senza resistenza 
da questa superiorità , e si proverebbe una 
perdita più considerevole di quella .«offerta 
nella stessa battaglia. Ne informino le con.^ 
seguenze della battaglia di Jena. 

La teoria della guerra può ceitaroenie 
impararsi sui libri ^ ma le applicazioni di 
quesfarte, si. facili ancota nelle evoluzioni 
della pace^ sono lungi dall' esserlo davanti 
al nemico » perchè negli esercizj a polvere, 
una delle più terrìbili passioni, che agiscano 
sugli uomini, la paura, non può in loro tro- 
vare accesso. Ma alla guerra tutti i calcoli, 
o appresso a . poco tutti , sono ciò nonostante 
basati sopra di, lei. Non è dunque, che alla 
guerra, che gli ufOziali i quali vogl.ono per- 
venire a dei comandi superiori possono for- 
marsi : non è che in mezzo ai pericoli , che 
essi impareranno a conoscersi , a far uso del 
loro sangue freddo, e che essi faranno giu- 
dicare della loro capacità. 

Questa considerazione e molte altre, che 
per brevità si tralasciano, dovrebbero indurre 
un governo a non perder mai 1* occasione 
di una guerra, sostenuta dai suoi alleati, per 
eccitare degli uffiziali zelanti , a chieder 
r autorizzazione di prender servizio nelle trup- 
pe straniere durante quella. È in tal guisa , 
che un esercito avrebbe sempre, quantunque 
dopo una lunga pace, degli ullìziali esperi- 
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mentati e assuefatti alla guerra , e cbe essa 
non giungerebbe nuova per loro se facesse 
uopo cominciare una campagna contro delle 
truppe agguerrite. 

Mi abbia o no il lettore trovato troppo 
prolisso nell’estensione di questi tre capitoli; 
io non volli tralasciare d’esaurire nel miglior 
modo possibile un’ argomento , che riuscir 
potrebbe un giorno utile a qualcheduno, e 
correggere in ugual tempo le idee fallaci , 
che alcuni altri potessero essersi formate di 
una battaglia. Ademj^iuto alla meglio al mio 
impegno torno alla Storia. 
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CAPITOLO VIL 


so M M R IO 
Battaglia di Saclle e suo esito. 


Cxiace una pianura di circa due leghe e 
mezzo fra la Livenza e il Noncello, Ondeg- 
giata da una lieve cresta di colli, lungo i 
quali si ergono i villaggi f^igonovot Fon- 
tana-Fredda e Porcia, serve a disgiungere 
tra loro il corso dei due suddetti torrenti. 

Era questa cresta la quale separ^va pur 
anco l’esercito Franco Italiano di Eugenio 
dalPÀusiriaco dell’Arciduca Giovanni. 

Intersecata dalle diverse strade vicinali 
di Valvasone ( sul Tagliamenlo ), Dignano 
e Spilimber^o , mostrasi a settentrione della 
suddetta cresta la vasta pianura di Rotore- 
do e san Quintino. / 

Presenta al mezzo giorno, la ridetta cre- 
sta di colli, un’insensibile inclinazione di ter- 
reno, dalla quale scendono non pochi ruscelli 
alHiienti della Lwenza e della Meduna. Piomba 
la prima in una valle poco profonda: costeg- 
gia la seconda il Noncello, e ingrossata dalle 
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acque del rovescio della Cargna •, slargasi 
per più di due lef.he al disopra dì Corde- 
nons^ raccogliendosi al di sotto in un letto 
strettissimo. 

Quest’ultimo terreno occupato dall’ Ar- 
ciduca, era per lui sommamente favorevole, 
poiché accordbvagii ogni possìbile facilità 
onde stendervi le numerose sue truppe, e so- 
prattutto la cavalleria. Eugenio trovavasi pure 
in un terreno adiitto all’inferiorità ed alla 
composizione della sua armata ; ma dominato 
dal nemico. Le due sponde della Livexiza^ 
essendo fangose ed irregolari, non aveva egli 
per ritirarsi altra strada che quella dei ponti 
di Sacile e dì Brugnera. 

Determinato nella propria opinione, av- 
valorala ddi consigli di Sorbier, occupò Eu- 
genio la giornata del i5 a studiare accura- 
tamente il campo di battaglia , eh’ erasi elet- 
to, dando tutte le necessarie disposizioni per 
guarentirsi la vittoria nel dì appresso. 

All’alba del 16 stavano le truppe già 
pronte ad eseguire le ricevute ingiunzioni. 
Mancavano le divisioni Lamarque e Pully , 
destinate a rimanere in riserva. Per attendere 
un’arrivo, che non poteva verificarsi chea 
notte , stante la lunghezza della vìa che esse 
avevano a percorrere (12), le truppe rima- 
sero inattive fino alle 9 della maltina. 

Ansioso il vice re di venire alle mani. 
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e sdegnando protrarre più oltre T attacco, 
ordinò di cominciare le mosse. 

La dèstra composta dalle divisioni Ser- 
ras e Severoli , marciò dunque da Brugnera 
a Tamai. Quest’ ultima divisione, situata in 
prima linea, era spalleggiata a sinistra dalla 
brigata Garreau ( di Serras, ) a destra da 
tino squadrone di cacciatori italiani del a.** 
altra brigata francese comandata da Rous- 
sei formava la seconda linea (a). 

Orenier comandante il centro delia li- 
nea dell’esercito Franco Italiano, Oancheg- 
giato a destra da uno squadrone dei dragoni 
Napoleone, andò ad occupare colla sua divi- 
sione la cresta di Fontana-Fredda , verso 
Vigonovo’ lo seguiva in seconda linea la di- 
visione Barbon. Broussier schierato in due li- 
nee al di là di FVg-onot^o, occupava la sini- 
stra delia linea. Due battaglioni collocati a 
Polcenigo, € alla Santissima^ presso alle 
falde dei monti , tenevan d’ occhio ai sbocchi 
del Titolo , ed ai movimenti che far po- 
tesse il nemico per quel lato. 11 vice re con- 
servò in riserva i cinque squadroni di caval- 
leria leggera, rimasti al generale Sahuc^ col- 
locandoli presso S> Giovanni del Tempio , 


(a) Furono lasciati dinanzi a Brugnera ^ per cu- 
atodire il ponte sulla Livenzut due battaglioni francesi 
cd il quarte del primo di linea Italiano con i zappatori. 
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onde spingerli, al bisogno, sul punto ove 
più convenisse. 

L’ordine d’atlacco è per scnglìorii e per 
la destra. Serras -, couiandante quest’ala, do- 
vrà portarsi da Ttxniai , contro Pulsa e Por~ 
zia fra i ruscelli Senti ione e Moja. Grenier 
non agirà se non al momento in cui Serras 
padrone di Porzia, poir.à sboccare nella pia- 
nura , o dirigersi a Pordenone. L dunque 
intenzione del vice re di assalire la sinistra 
degli Austriaci , tentar di sepirare dalla loro 
armata il corpo di l'/imont, che forman- 
done la vanguardia occupa Porzia, False e 
Xalponedo , e finalmer.te nell* impegnare la 
propria destra e tener ritrosa la sinistra, co- 
stringere l’Arciduca ad accettare una batta- 
glia obliqua. 

Fino dall’alba il diligente Frimont ha 
però tenuto d’occhio ai movimenti d’Euge- 
nio, e per quanto l’arciduca Giovanni non 
creda alla possibilità di una battaglia , ha 
ciò non pertanto ordin«to che il 9." corpo, 
il quale trovasi tutt’ ora arretrato di circa 
due leghe , venga tosto a raggiungerlo. La di 
lui armata presenta tre campi distinti e sca- 
linati l’uno dietro all’altro:, cioè a False, a 
Pordenone ^ a Cordenoiie. Wolkman per- 
lustra colla sua brigata leggera , la destra di 
questi campi , nella vasta pianura di Rovo- 
re/io- 

Tomo VI* aj 
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Alle 9 della mattina del i6 le divisioni 
Serras e Severoli formate in colonna, la pri- 
ma alla destra, la seconda alla sinistra, inter- 
mediate da uno squadrone del 2 ." cacciatori 
Italiani , guidato da Rivaira , lasciano il loro 
campo di Tamai ed avanzano verso False, 
Le precede la brigata Garreau, la quale at- 
tacca quel villaggio, ne scaccia Friraont e 
quindi n’è a viceiid-i scacciata. Ferito Ga- 
reau , scompigliata la sua brigata , soprag- 
giunge Severoli cogli Italiani. Bonfanti , Zuc- 
chi ,* fioretti , Augeri , Morotii , Bel lutti , gui- 
dano i loro corpi , con ardore addosso al ne- 
mico. È questo il momento , essi dicono , 
,, di mostrare che siete degni di avere una 
„ patria. ,, I soldati a queste voci, si accie- 
cano sai pericoli, si precipitino sul vi Maggio, 
sprezzano il fuoco, abbattono le barricate, 
le scavalcano, penetrano nel villaggio e semi- 
nando Io spavento e l^ morte , ne scacciano 
il nemico e lo inseguono fuori di False. I 
cacciatori Italiani compiono il felice .successo 
di questa mossa, assaltando i tardivi e gTì- 
solali , che riconducono prigioni dietro alle 
colonne. Serras obliando che per riuscire nel- 
raltacco di Forzia conveniva assalirlo in 
massa, e senza perdita di tempo, pervenuto 
in vicinanza di questo posto, ferma le co- 
lonne., le spiega, colloca alla destra degl’i- 
taliani il 53.” reggimento francese e i cac- 
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datori e riunisce il resto della divisione fran- 
cese in riserva. 

Il generale Frimonl , ben conoscendo 
l’importanza del luogo che difende, la cui 
perdita può influire sull’esito della battaglia, 
prima ch’ella cominci, poiché Serras glie- 
ne concede il tempo ^ raddoppia le sue di- 
sposizioni difensive. Fatto prevenire l’ arci- 
duca di ciò che succede, si decide a pren- 
der lui stesso l’iniziativa. Avendo dietro di 
sé, pronti a sostenerlo, gli undici battaglioni 
dell* 8.° corpo, non esita a lanciare i sei bat- 
taglioni di cui dispone, contro (i3) la divi- 
sione Severoli. In ugual tempo la fa minac- 
ciare sulla destra da un corpo di cavalleria, 
che proveniente da Pordenone ^ veniva a 
proteggere la sua sinistra. Gl’ Italiani sosten- 
gono quest’ urto con fermezza , oppongono 
una lunga resistenza e rispingono le cariche 
della cavalleria ; ma 6nalmente troppo pochi 
per ostar maggiormente, terminano coll’ arre- 
trarsi e cedere a poco a poco il terreno. Il 
generale Serras si avanza in allora colla bri- 
gata Roussel, tenuta in riserva, riavvalora il 
combattimento, ed il nemico è trattenuto. 

La divisione Barbou, che si era posta 
in movimento in ugual tempo che Severoli, 
trovavasi appunto in pari a lei al di là del 
Santirone. Tre battaglioni di questa divi- 
sione , condotti dal generale Sorbier , ajutante 
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di campo del vice re, e suo consigliere, 
vanno in appoggio del generale Serras e Se- 
vero! i , i quali disponevansi ad un attacco 
generale. Questo accade col massimo vigore, 
ed i sei battaglioni di Friraont, a vicenda rove- 
sciati , incalzati e premuti fino fuori e dopo 
al villaggio di Porzia , non si rannodano 
che sulle alture che gli stanno alle spalle. 

In questo momento giunge l’ arciduca 
Giovanni sul c^mpo dt battaglia , e visto 
che l’ attacco di Eugenio è rivolto contro la 
di lui ala sinistra, inoltrandosi lungo un ter- 
reno che gli lascia mal sicura la ritirata, de- 
cide ed ordina sul momento l’evoluzione edl 

11 movimento opposto. 

Egli destina delle grosse masse a diri- 
gersi per la pianura di f^igonovo alle spalle 
di Eugenio , non solo per intercidergli la co- 
municazione col ponte di Suct/e, ma per 
rinchiudere l’armata franco italiana , fra la 
lAvenza e la Meduna, 

Mentre attende e sollecita l’ arrivo del 
nono corpo, comincia a disporre per la sud- 
detta operazione della brigala C^joli , e di 

12 squadroni della brigata Ha^er. 

Sostenuta dal generale Wolkman , ri- 
chiamato da Rovoredo , si avanza questa co- 
lonna contro , ove s’imbatte nella 
divisione Broussier , la quale avendo ricevuto 
l’ordine di spalleggiare a destra, veniva ad 
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unirsi a Grenier, che a 'vicenda staccava la 
brigata Testo per secondare gli sforzi di Ser* 
ras. vBroussier cosi minacciato si arresta, pren> 
de posizione, e quivi s’impegna un nuovo 
combattimento, 

Serras, che ha frattanto riunite tutte le sue 
troppe, preceduto tutt’era dagl’italiani di Seve> 
roli , i quali non vogliono cedere l’onore 
della vanguardia prosegue ad avanzarsi verso 
Pordenone , spalleggiato a sinistra dal gene- 
rale Teste. Questi ferito, assume il comando 
della brigata colonnello Giflenga ajutante 
di campo di Eugenio. 

Otto battaglioni e otto squadroni austriaci 
condotti da ColloreJo sono già accorsi in 
ajuto di Frimont. Mediante sì valido appog- 
gio , vuole r arciduca , che Frimont non solo 
sostenga e rispinga 1’ attacco dei Franco-Ita- 
liani ; ma che loro riprenda l’interessante vil- 
laggio di Porzia , da conservarsi poi a qua- 
lunque costo. 

L’ urto delle due masse é terribile. Se* 
veroli ferito , Bonfanti il sostituisce. A sol- 
dati e ufBziali , morti o feriti da ambo le 
parti, altri succedono e sostengono con fe- 
rocia il combattimento. 

Sembrano le colonne combattenti due 
gladiatori , che per la reciproca forza , de- 
strezza e coraggio non possono avanzare, nò 
--vogliono retrocedere. Finalmente il fuoco 
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de§r Italiani la vince. Accorrono però a gran 
passi tre balUglIoni di granatieri austriaci 
guidati da Strasoldo , il quale trae pur seco 
una nuova batteria. Questo generale e Collo- 
redo, ambo italiani, per quanto debba loro 
rincrescere di spargere il sangue dei loro prodi ^ 
concittadini, fedeli all’onore e al dovere, 
scorrono le file austriache , sgridano , coman- 
dano, incoraggiano, e in ugual tempo sol- 
dati e generali, danno l’esempio del valore e 
dell’ intrepidezza. Serrata , ordinata e com- 
patta, piomba la scelta colonna insieme agli al- 
tri i4 battaglioni , sugli arditi incalzanti , 
gli attacca, gli arresta, li rispinge , e quasi 
a mano a mano a viva forza urtandoli.) gli 
ripone entro il villaggio di Porzia. Come 
onde muggenti e tempestose, animate da quel 
successo le colonne austriache, non danno 
tempo ai Franco Italiani di trincerarsi. At- 
taccato e difeso, diventa quel villaggio coi 
suoi contorni , 1’ agone di mille azioni gloriose 
per le due armate. Gl* Italiani gareggiano 
con i Francesi di fermezza e di ardire. Por- 
zia è preso e ripreso. 11 primo reggimento 
di linea italiano vi opera procligj di valore. 
Lo squadrone di Rivai ra • sembra moltiplicarsi 
per muovere, .su tulli i punti ove può utiliz- 
zarsi. 1 due partili combattono furiosamente 
e la biliaglia sembra concentrarsi in quel 
punto. Broussier, lasciati, intanto tre batta- 
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glioni in Vigonovo , per tener testa a Gajo- 
li , seguita a spalleggiare a destra verso Gre- 
iiier , appressandosi a Fontana'Fredda, 

È questo un errore ed una disgrazia, 
poiché la sinistra di Eugenio potendo essere 
facilmente circondata per la pianura , prose- 
guendo a sguarnirsi in colai guisa , restava 
ognora più aperta alle escursioni nemiche. I 
due battaglioni inviati a Poicenigo , invece 
d’ esser richiamati , rimangono colà inattivi» e 
probabilmente esposti ad esser intercisi dal 
resto dell’armata. 

Acquistando il fuoco di momento in 
momento un crescente vigore, lult< . la linea 
deir una e dell’ altra parte si trova alle ma- 
ni , senza che a tanto spargimento di sangue 
tenga dietro un vero successo. Ed infatti si- 
mili moltiplici mischie non servono che a fare 
spiccare qualche valore individuale, e ad il- 
lustr.»re parzialmente dei corpi. 

Lo squadrone dei dragoni Napoleone , 
orgoglioso di appartenere a quell’ intrepido 
reggimento , che tanta gloria già si è acqui- 
stato in Catalogna , si studia di illustrarne 
anzi che denigrarne la fama. Slanciato in 
mezzo ad una folta colonna austriaca , che 
minaccia Grenier, l’arresta per qualche mo- 
mento , e attrae con questa carica brillante 
gli sguardi delle due armate, gli applausi 
dell’ una e l’ammirazione dell’altra. Ma 170 
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prigìom, alcuni morti e feriti, trofei acqui* 
stati a caro prezzo dai prodi cavalieri italia- 
ni , nulla possono decidere. 

Se 1* ottavo corpo austriaco e la riserva 
contennero finora i progressi di Eugenio , 
P arrivo del 9 .° corpo , alla cui testa è il 
bravo Ignazio Giulay, deve necessariamente 
far pendere la sorte ìn loro favore. Infatti 
giunti questi tremila uomini sul campo di 
battaglia, tutto cangia d’aspetto. 

Lasciatosi da loro un sufficiente rinforzo 
a Frimont, onde sostener si possa in Por* 
zia, ch’egli ha finalmente conquistata, spin- 
gesi il resto a gran passi contro il fiinco e la 
fronte della debole sinistra di Eugenio, a cui 
minacciano una completa mina (a). 

La cavalleria austriaca , carica ardita- 
mente e a diverse riprese ora una ora l’altra 
delle spezzate divisioni Barbou , Grenier e 
Broussier. 

Eugenio nulla avendo da opporle , e co- 
minciando seriamente a paventare per la sua 
linea di comunicazione col ponte di Sacile , 


(a) I battaglioni tedeschi , a norma di quel che 
assicura uno dei loro generali, nel a di Ini opera 
intorno questa campagna , erauo forti di circa lauo 
uomini, mentre i nostri non erano tampoco la me* 
tà di tal numero. 1 loro reggimenti di cavalleria 
leggera ascendevano pure, egli dice a laoo noniini, 
ed i Franco Italiani contavano appena 5oo cavalli. 
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ordina a Broiissier di formare un rivolto (a) 
al fianco sinistro di Grenier ; a questi di con- 
centrare la sua divisione con metà di quella 
di Barbou , mentre l’altra brigata guidata 
da Gifilenga, ed ora unitasi a Bonfanti e Ser* 
ras nella mischia dinanzi a Porzia ^ dovrà 
insieme a queste due divisioni ripiegarsi len* 
temente verso False, Questi movimenti di 
concentrazione e di ritirata infieriscono gli 
Austriaci^ a cui l’arciduca gli addita, come 
presagio di vittoria. Per trarne il conveniente 
profitto, scagliansi Frimont , Colloredo, Stra- 
soldo, e Kleiomayer contro gl* Italo -Franchi, 
onde sturbarne e disordinarne la ritirata. Eu- 
genio, non meno intrepido del nobile suo 
competitore, recasi personalmente ove il con- 
flitto più si mostra ostinato, eccita, sprona, 
arringa, incoraggia i soldati, ne dirige gli sfor- 
zi, rispinge gli attacchi, e sembra voler ri- 
parare a forza d’ audacia , l’ imprudente riso- 
luzione a cui si è appigliato nel dar la bat- 
taglia. 

Stanchi i soldati dal lungo ed ostinato 
combattimento, menomati per le ferite, per 
le morti e le prigionie, combattono sempre 


(^a) Formare un rivolto, dicesi, quando un corpo 
spiegato in battaglia , ripiega perpendicolarmente in 
addietro da un’ala della linea, una porzione della me- 
desima, formando una squadra, o due linee ad angolo 
retto. 
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collo Stesso ardore, e mentre il \ice re l8a- 
versa le loro file, gridano: viva V impe~ 
ratore vwa Italia^ avanti^ astanti. 

Per quanto dolga ad Eugenio il rinun* 
ziare alle concepite speranze , pure è d’uopo 
che il faccia. Gli ajutaoti , ch’egli ha spedito 
a più miglia alle spalle dell’esercito, son di 
ritorno. Essi lo assicurano esser l’arrivo delle 
divisioni Pully e Lamarque impossibile, men- 
tre un corriere le ha viste nella notte prece- 
dente verso Treviso (a). Non potendo egli dun- 
que trattenersi più a lungo su quel terreno, 
già di troppo sangue bagnato, sotto pena di 
un’intiera sconfitta, ordina alle divisioni Gre- 
nier e Broussier, la ritirata a schacchiera 
verso il ponte di Sacile; alle altre tre della 
destra un’uguale evoluzione alla volta del 
ponte di Brugnera. 

Onde eseguire però tali movimenti fa 
d’ uopo sbarazzare dalla mischia le truppe 
maggiormente impegnate. A tal effetto manda 
innanzi Grenier il 5 2 .° reggimento, per proteg- 
gere il movimento retrogrado della brigata 
Gifienga, mentre la riserva della divisione 
Barbou eseguisce 'la medesima operazione a 
favore della divisione Severoli. Adempiutosi 

(a) Le diviaioai Lamarque e Pully erano troppo 
dittanti il 16 , dal campo di battaglia per potere giun* 
gerri in tempo. Lamarque partito da Veroua il 
fece più di 3o leghe in tre giorni. 
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tutto ciò con ordine , ma non senza novello 
spargimento di sangue, cominciano il centro 
e l’ala destra il loro movimento retrogrado a 
scacchiera. 

Desso si eseguisce regolarmente e con 
calma , ad onta del vivo incalzar del nemi- 
co , proteggendosi scambievolmente i scaglio- 
ni col loro fuoco , e non senza gloria dei cac- 
ciatori italiani di RIvaira, dei dragoni Na- 
poleone^ del 6.‘> e 25.0 cacciatori francesi, 
che tutti congiuntamente opartitamente adem- 
piono cariche brillantissime. 

Broussier contiene tutti gli sforzi delle 
massepodero.se., che dal suo lato lo premo- 
no. Esso non comincia a ritirarsi per quadrati 
di battaglione , se non quando è da Grenier 
oltrepassato. 

La divisione italiana di Bonfanti resta 
l’ultima dello scaglione di destra, e, proteg- 
ge la ritirata di quelle di Serras e Barboii, le 
quali arrivano alle otto della sera al ponte 
di Jìrugnera , senza soffrire ulteriori perdile. 
Mentre le due divisioni francesi sfilano in si- 
lenzio sul ponte, gl’italiani schierati in bat- 
taglia alla sinistra della Livema, contengono 
il nemico con salda ed imperturbabile fron- 
te ed un fuoco di 61a vivissimo. Dessi non 
sfilano allo stretto e non cessano il fuoco, 
Bntanto che tutti i carri , i cannoni e i feri- 
ti non sono alla sponda opposta. Quivi per- 
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venuti (a) pur essi, rompono il ponte. 11 ne- 
mico si ritira, prende posizione, e le tre di- 
'visioni della destra di Eugenio, ormai assi- 
curate, tornano a riprendere i collocamenti 
reciproci, occupati il di precedente. 

Frattanto la divisione Broussier viva- 
mente stretta, compressa e quasi inviluppala 
dalle masse austriache e dalla loro formida- 
bile cavalleria , prosegue ritirandosi , ad eroi- 
camente difendersi. Ma ella stenta ad acqui- 
star terreno^ la notte, che sopravviene, i ne- 
mici che le sono attorno, le nubi di fumo 
che la ricoprono^ la fanno di tratto In tratto 
sparire agli sguardi ansiosi e sospettosi di Eu- 
genio. Nella tema di perderla , ordina egli a 
Sahuc di accorrere in di lei aiuto. Ma eppen.a 
i dragoni austriaci sonosi acrortì di questa 
mossa , che slanciandosi addosso ai cavalieri 
francesi li rompono, li fugano e gl’inse- 
giiono. 

1 sconOtti e spaventati cavalieri corrono 
a refugiarsi nei quadrati della fanteria. Brous- 

(a) Poco mancò che il generale Barboti , il quale 
passò secondo colla sua divisione sul ponte di ffru- 
gnera , nou compromettesse tutti gl’italiani rimasti 
alla sinistra della Livema per gli ultimi , ostiiiatnlosi 
a voler far rompere questo solo mezzo di passaggio , 
che loro restasse. Convenne al generale Bonfanli ado- 
prare la f. rza , dopo aver lungamotilo questionato, 
onde scacciare i zappatori francesi, che già poucyauo 
la mano all’opera. 
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sier apre i plotoni, lascia passare fuggenti e 
incalzanti, e soltanto contro questi ultimi or* 
dina che si scagli in buon punto un nutrito 
fuoco. 

Danneggiati i dragoni austriaci, e soprat- 
tutto quelli di Hohenzollern , abbandonan le 
traccie dei fuggitiyi , si ripiegano , e corrono 
a rannodarsi dietro alia loro fanteria , che 
prosegue ad avanzarsi con feroce contegno. 

L'ultima evoluzione di Broussier non ha 
potuto operarsi , in un tanto frangente , con 
la regolarità ed il sangue freddo necessari : 
divisa in due parti , separata dalla cavalle** 
ria , comincia a disordinarsi , e Gnalmente a 
dissolversi. II contagio disgraziato si comu- 
nica alla divisione Grenier. 11 principe Eu- 
genio invano si adopera colle lusinghe , colle 
luinaccie a riordin»r le sue truppe. La notte, 
e la confusione , servono di opportuno velo 
al rossore. Se qualche volt»» viene il principe 
a capo di raggranellare alcuni drappelli in 
un punto, ben presto, la di lui assenza li 
scioglie. L'aquila dell’ 84 .® reggimento è la 
sola che più dell’ altre sia dai suoi bravi 
circondata- Eugenio si ferma dinanzi a lei , 
arringa quei pochi, ne raccoglie dei nuovi, 
e questa prode legione, ove ai Francesi pro- 
miscui sono Toscani e Romani, è la sola 
egida, l’unica salvaguardia, che nascondala 
fuga, anzi che la ritirata degli altri. Eugenio 

Tomo FI. a8 
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oppresso dalla doglia e dal rammarico per U 
perdita di tante truppe e della battaglia, non 
che pel timore che un tal rovescio non Ten- 
ga a togliergli la benevolenza di Napoleo- 
ne , si è visto precipitarsi più volte in mezso 
ai maggiori perigli, sembrando cercare nel 
disgraziato scompiglio una palla nemica (a). 

La pioggia, l’oscuritlt della notte, gli 
ingombri incontrati sul ponte di Sacite, il 
fuoco incessante del nemico, avendo tutto 
scomposto^ disordinato, fugnto, é il vice re 
astretto a far correre Tordine fra gli sbanda- 
ti , di dirigersi e fermarsi dietro alla Pim^e, 
Ciò non pertanto 1*8^.° reggimento, e 
qualcheduno fra i più bravi degli altri corpi • 
con i generali e molti ulBziali si fermano alla 
sinistra della Livenza e difendono Sacile ed 
il Ponte fino alle 9 della sera. Sfilano frat- 
tanto tumultuariamente e solleciti lungo la 
strada della Piave ^ carri, ambulanze, canno- 
ni , cassoni , e feriti , tutti promiscui. 

Sboccato in questo mezzo il generale 
Marziani con 7 battaglioni del nono corpo 
da Vigonovo^ circonda , oltrepassa e sover- 
chia i pochi difensori (b). Questi tormentali 

(a) La prima lettera , eh' ei scrisse alla vice re- 
giua , dopo questa battaglia portava l’ imprcula della 
più terribile^disperazioue. 

(b) Sacile è situato in un gomito della Liv^nzu. 
La confusione era tale in questa pnrziouedeU'eserc ii> 
francese , che non si pensò tampoco a runo{ ere il po i • 
te che serve di comunicazione fra i« due sponde. 
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eziandio dal fuoco della sponda sinistra aa* 
saliti e scacciati dalle prime case , terminano 
pur essi per mettersi io fuga dopo varie salve 
d* artiglieria. 

La lunghezza del combattimento^ Kafà 
eccessiva del giorno j il non essersi nutrite le 
truppe Gno dal di precedente $ la pioggia di* 
rotta sopravvenuta ; la densità della notte , 
impedì alle truppe austriache di proseguire i 
loro successi. Soltanto alcuni distaccamenti di 
volontari inseguirono i disordinati residui 
del principe Eugenio. Questi angustiati dalie 
medesime cause, scoraggiati dal loro stes* 
so scompiglio , e dallo spavento e dalla 
viltà di quella turba di avidi speculato* 
ri , o d’impiegati all’armata, sparpagliaronsi 
per le case , per le campagne , ove molli ri* 
niasero più facilmente preda dei vincitori. 

Lo straripamento dei torrenti, l’ immenso 
numero delle vetture, i terrori panici ì più 
ridicoli, suscitati di tratto in tratto in mezzo 
nlia folla dei fuggenti (i4)» impedirono qua* 
lunque riunione e sollecitarono e precipita* 
runo il loro arrivo alla Piave» 

La divisione dell’ala destra, e soprattutto 
quella di Bonfanti, ebbero la fortuna di schi* 
vare colante sventure. Questa in specie , ri* 
inasta l’ultima durante la notte del i6 in 
Br ugnerà , non ne partì per Corte gliwo che 
alle due della mattina del 17. La di lei marcia 
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tenne eseguita con un ordine ed una lentezza 
^li, che gl’ Italiani non pervennero nel sud- 
detto paese che alle io antimeridiane. Ivi ri- 
posali due ore , e ricevuta una distribuzione 
di viveri, ne partirono a mezzogiorno, giun- 
sero e traversarono la Piave alle cinque, ed 
accamparono la notte del 17 al 18 ad un mi- 
glio incirca alla destra dello stesso 6ume. 

Gravissime perdile solFersero i Francesi 
nella sopraindicata disastrosissima notte, du- 
rante la quale convenne loro percorrere cin- 
que lunghissime leghe, attraverso un paese 
intersecato da straripati torrenti. I soldati, gli 
uSiziali, i generali arrivarono in Conegliano 
per plotoni. Le armi , i corpi , le vetture tutto 
era promiscuo e confuso. 

Quando gP Italiani giunsero nel detto 
paese, trovarono sempre non pochi contras- 
segni di questo smisurato disordine. La loro 
comparsa ordinata e regolare formò un con- 
trasto singolare col disordine , che li prece- 
deva. Dessa servi ad imporne agli Austriaci, 
ed a consolare gli animi dei concittadini, abi- 
tanti quei paesi che dovevano abbandonare. 


Digilized by Coogle 



MLITARl ITALIANE 


3aS 

CAPITOLO Vili. 
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P«i’ilite solTerte «lairartnaU franco-il«li*n«. Raniia- 
danru^iito. — Rii irata. — Del Tirolo e dei Tiioleai. 
— Dei più celebri fra i loro capi. — Guerra fra 
«|uelle moiitagiie. — FoiiUaelli. 

Ija perdi t>< dei Franco Italiani nella battaglia 
di «$<ic/7e ammontò a circa ^ mila uomini , per la 
nielli prigioni, ed a i5 cannoni abbandonali sul 
cimpo di battaglia (i5). Diversi ufBziali pe- 
rirono, molli ne rimasero feriti e fra questi 
ì generali Severoli , Teste, Dulruy, Pages, 
Garreau, Marlel , non che i capi battaglioni 
Ferru, Barbieri ed altri di cui non potei co- 
noscere il nome. Un tanto danno negli uffi- 
zioli maggiori è la più sicura riprova del vi- 
gore col quale erasi combattuto (a). 

Le divisioni Lamarque e Pully, che ave- 
vano durante il giorno oltrepassato Corte-- 
^liano t per ordine del vice re erano retro- 
cesse , ad occupare il bivio di Sacile e Bru- 
gnera. Queste truppe coprirono la ritirata 

(a) 1 rapporli austriaci fecero ammontare la loro 
luidilaa 5dou uomini* 

^ i8 
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degli sbandati delle due divisioni francesi , 
non che la regolare retrocessione dei corpi 
da Brugnera dietro alla Piave, Lasciaron 
esse Conegliano la sera del *7) e Lamarque 
bivaccando a Spreziano , fece bruciare a 
mezza notte il ponte sulla Piave. I batta* 
glioni distaccati a Poìcenigo ^ raggiunsero 
r armata franco-italiana passando per Ce* 
neda. 

Il male quantunque grave, non era però 
tale quale si era reputato in principio. Ognuno 
aspettavasi d’ esser vivamente inseguito dagli 
Austriaci , e temeva , che proGttando di quel 
momento di disordine e di costernazione, 
non penetrassero facilmente nel cuore del re- 
gno. Ma le truppe austriache, stanche dalle 
lunghe e penose marcio, e contrariate dalla 
notte , dalla burrasca , e dallo straripamento 
dei torrenti , non solo avevano dovuto aste- 
nersi dall’ inseguire , ma erano state costrette 
a togliersi dai bivacchi e rcfngiarsi nei vii* 
La loro vanguardia era rimasta perfìno 
separata ( dal gonfio letto dei torrenti che 
dalle montagne di Belluno scendono nella 
vallata ) e dall’ Arciduca , e dall’ esercito 
francese» A stento potè ella porsi in marcia 
il 19 per Conegliano , ove il si diresse 
e si stabili pur l’ Arciduca (16). 

*7 *1 principe Eugenio profittando 
della tranquillità in cui lo lasciava il nemi- 
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CO , aveva raccolto i diversi corpi c spiegato 
la sua armata dietro la Piave , ove fu rag* 
giunta dalla cavalleria della guardia reale. 
Alle cinque dèlia mattina la divisione ita- 
liana si diresse a Treviso, Giunta quivi alle 

9 e presi i viveri, andò a oollocarsi a S. 2 Vo« 
vaso ; Lamarque e Serras rimasero intorno a 
Treviso, Broussier si trasferì a Mestre, Gre- 
nier a Passano , Sahuc a Castel Franco , 
Barbou entrò in Venezia con 8 battaglioni 
francesi , 3 battaglioni del 7.0 italiano , e 

10 squadrone dei cacciatori del maggiore Ri* 
vaira, per difendere questa città, cotanto 
Tfaiportante , dalie intraprese nemiche. Il vice 
re trasferì il suo quxrtier generale a Mestre, 
per sopravvegliare all’armamento, ed all’ap* 
provvigionamento di Venezia t la di cui con* 
aervaaione avrebbe reso precario lo stabili* 
mento degli Austriaci alla sinistra deli’ A* 
dige. 

L’ armata proseguì il suo movimento re- 
trogrado il 19', facendo un lunghissimo giro 
per Mestre , Mirra e Padova , a motivo 
della mancanza di ponti sulla Brenta. La 
sola divisione Grenier, seguì la strada di- 
retta di Verona^ per la quale poteva avan- 
zare r Artùduca e prevenire Eugenio sxxWAL' 
to Adige. 

La divisione italiana, diminuita di 4 
battaglioni, e di uno squadrone di cavalleria, 
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formò parte della divisione Scrras, come bri; 
gate , in soslitu/iione delle perdite da questa 
soffertele dei battaglioni somministrati a Bar* 
bou. Deasa dopo aver trascorsa la notte del 
20, bivaccata sulla piazza di S. Giustina a 
Padova t ne parti all’ incominciare del 21 
per Vicenza , ove giunta alle 6 pomeridia- 
ne, andò a prender posizione a S. Lazaro f 
distante circa un miglio sulla strada che con- 
duce a Verona, Ivi rimase tutto il giorno 
«2, essendosi il vice re trattenuto col suo 
quartier generale e metà della guardia, per 
due giorni in Vicenza. 

Frattanto S. A. X. 1 ’ Arciduca Giovanni, 
avea fatto raccomodare a Lovadina , sulla 
Piave t il ponte di paUbtte , e costruirne 
un altro di barche piatte a JVarvese. Ma tal 
era l’estrema gonGezza del Gume , che le 
truppe non potevano traversarlo che il 22. 
Stabilito in questo medesimo giorno il quar- 
tier generale austriaco in Treviso, ne occu- 
pò la vanguardia Casiel-Franco , avendo al- 
cuni posti sulla Brenta. 

Il giorno 22 avendo il vice re ricevuto 
dei dispacci importanti dal generale Baraguey, 
d’*byiiers , comandante nel Tirolo, spedi 
la fahteria della guardia, che trovavasi a 
Cittadella, sul famoso Poggio di Itivoli 
per esseY nel caso di sostenere il predetto 
generale nella sua ritirata. 
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Q generale Ghasteler, anticipando d*on 
giorno le oslilith , era penetrato il 9 aprile 
con 16 battaglioni e 3 squadroni nel Tirolo, 
che impaziente di tornare sotto il governo 
della casa d’Austria, lo accolse con gioia , e 
ai armò a suo favore. 

11 teatro principale delle insurrezioni 
preparate contro il governo napoleonico fu 
certamente il Tirolo. Quivi , come in Spagna 
ed in 'Calabria , seppero più che altrove man- 
tenersi , malgrado le promesse, le lusinghe e 
i trattati di pace. Quivi si distinse il vero 
amor della patria , e la- capacità terribile di 
una nazione , che animata da nobili e forti 
passioni , favorita dalle località, e non avendo 
anche acquistato quel genere di civilizazione 
che corrompe ed ammollisce le anime, fa spie- 
gare un’energia di pensiero e di azione, che 
Ji stessi nemici sono costretti ad ammirare. 

Napoleone in pochi giorni di guerra 
aveva sapulo trionfare delle più numerose ed 
agguerrite armate dell’Europa. La Spagna 
il Tirolo e le Calabrie, difese dai proprj abi** 
tanti , risolali di non piegarsi a comando stra- 
niero, non furono mai perfettamente conqui- 
state. 


Sono comunemente i Tirolesi , di alla 
e. robusta statura, arditi , intraprendenti, in- 
stancabili. Assuefatti 6no dall’ infanzia alle 
armi, alle privazioni e alla dura vita; vivi- 
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da una costante avida brama di libertk 
e indipendensa , ravvisano nelle loro monta* 
gne« nelle loro armi, in loro stessi un dono 
di Dio per conservare interamente e l’una e 
r altra (17). 

Apparteneva il Tiralo da varj secoli alla 
casa d’ Austria , ebe lo governava con pater- 
na dolcesza. Assuefatti i Tirolesi a conside- 
rarla qual protettrice dei loro diritti , della 
loro bbertli, anziché padrona, solevano rego* 
lare da per loro stessi le leve degli uomini 
e delle imposte. Essi dicevansi offesi da Na* 
poleone ned loro amor proprio, per esser stati 
da lui considerati appunto come un branco 
di pecore, le quali passano senza difficoltà, 
dal dominio delPuno a quello dell'altro. 

La coscrizione, quantunque meno gra* 
vosa del contingente somministrato dal Ti* 
rolo air Austria, servi d’occasione o principal 
pretesto alf insurrezione. 1 Tirolesi avevano 
costantemente mostrata un’insuperabile repu- 
gnanza di servire nei reggimenti austriaci: corre- 
vano però volentieri alle armi quando la patria 
ve li chiamava. Gli uomini capaci di servire, 
classati per compagnie franche, in mezzo alle 
quali brillavano i carabinieri scelti , potevano 
esser riuniti per un servizio attivo di qua- 
rantadue giorni, che qualche volta protrae- 
vasi. Essi ricevevano in cìaschedun grado una 
paga alta ad allcttarli al mestiere delle ar- 
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mi. Spartiti per circondnrj, avevano i loro 
posti assegnati, tanto per la difesi come per 
r attacco: il centro delle operazioni, ed il 
magazzino generale erano a Gasaenzal^ fra 
Sterzing ed il Brenner. Nt Ile circostanze 
p ù gravi come nel 1809, tutta la popola* 
B one s’ insiitniva spontaneamente alla difesa 
de) proprio suolo. Solevasi anche raddoppiare 
io allora le consuete leve , di dieci mila no* 
mini. 

Il barone Hormayr, nativo del paese, 
era stalo uno dei più attivi agenti della ri- 
volta , come lo erano i Paravicrni nella Vai- 
tellina , e i Giuvaha nelle valli delP Oglio 9 
de) Afella, Gli agenti e Poro dell’Inghilter- 
ra, erano penetrati per la Svizzera in tutti 
rpiesti paesi. 11 proprio interesse, l’uso del- 
l’antica loro unione; l'onoratezza della pro- 
messa segreta , più osservata presso un popolo 
ìnciilto, che in qualunque altro più civiliz- 
zato ; l’ esortazioni dei parrochi , altrettanto 
amanti delia loro patria quanto ì più ardenti 
cittadini , tutto concorreva ad un felice resul- 
tato. 

È la guerra un gioco immenso delle uma- 
ne passioni. È in essa che queste si svilup- 
pano con impeto maggiore del consueto; per- 
chè ciò che nella società e nella pace è con- 
siderato delitto , è quivi caratterizzato eroi- 
smo. Nati lutti coll’istinto del coraggio, in- 
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clinali per natura ad aprire un adito allepas> 
sioni, che la civilizzazione e l’educazione raf- 
frenano, quivi (cioè nella guerra) non solo 
esse ottengono il libero loro corso, ma gli 
succede la lode. 11 resultato di ciascheduna 
azione dipende dalla maggiore u minore ener- 
gia con la quale fu dall’uomo intrapresa; 
egli stesso è lo strumento de}le sue sventure, 
come delle sue fortune. Le impressioni che 
ha ricevute nella sua fanciullezza^ il metodo 
della sua educazione, ne sviluppano il carat- 
tere, e lo costituiscono a vicenda e forte e de^ 
bole, secondo le occasioni e le idee di cui è 
suscettibile. Se si aggiungono alle prime pasr- 
sioni moventi, T emulazione, passione che 
creò tante volte i prodigj, noi troveremo che 
l’uomo, che quest’essere per natura ondeg- 
giante , accresce prodigiosamente le sue for- 
ze, esercita la sua influenza, o è diretto dal- 
l’influenza d’un altro essere più di lui ap-> 
passionato , in proporzione delia maggiore o 
minore quantità e grandezza delle masse alle 
quali si trova unito con sentimenti appresso 
a poco conformi. Unico e generale era nel 
Tirolo il sentimento della propria forza , e 
deir attaccamento ai proprj sistemi , salda 
1’ affezione alla patria , e quindi terribile la 
passione che eccitavalo alPodio contro ogni 
spoliatore dei proprj diritti , o che dispotica- 
mente regolar volesse la di lui sorte. 
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Nel i8oS e nel mese di febbr<ijo 1 809 
aIcddì Tirolesi, fra i quali trovavasi l’oste 
Andrea Holfer, (18), andarono a \ icona per 
concertare la leva In oiassi, e la sua coope- 
razione col piano d’ai tacco contro la Fran- 
cia e l’Italia. Essi promisero d’ armarsi allor- 
ché gli Austriaci entrassero in campagna. 
Nel mese di marzo, Martino Teymer, antico 
maggiore delle Landweher Tirolesi, convenne 
coi (sipi dell’ insurrezione^dei mezzi oppor-* 
tuoi per l’esecuzione del piano di rivolta. Si 
reputarono migliori quelli che più erano 
adatti ad eccitare le passioni del popolo. 

1 principali capi dell’insurrezione erano, 
iì locandiere Andrea HolTer, il cappuccino 
Giuseppe Haspin^er (a);Nepomuceno di Kolb 
C comandante diverse miglia ja d’uomini' nel 
Pustìierthal e intorno a Brien SpecKba- 
cher, del quale si vantò, l’intelligenza e la 
bravura; Giuseppe Glavel, e Ober Raucli; i 
locandieri Martino Schenk e Pietro M«yer, 
Falutaole di Hoffer Giuseppe Eisensletker eco. 
Ci aschedun cantone , cisiScuna potesteria ebbe 
il suo capo, e il suo coinitato. 

I principi ed i progetti non erano una- 
nimi; poiché gli uni volevano ritornare sotto 

(a) Egli comballè valorosamerrte al secondo attac- 
co d'iunsbruck. il -jq maggio, e fece prigionieri 1 bat- 
ta" lioO' francesi nel Passeyei' il aa novembre. 

Tomo Fi. 29 
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)a casa d’ Austria , altri pensavano a proda-' 
mare la loro indipendenza snlP esempio della 
Svizzera. 

Ma HolFer avendo acquistata sopra (imi 
gli nitri capi una somma preponderanza ter- 
minò per accordarli nel primo volo, e assu- 
mendo il titolo di comandante superiore, eb- 
be ordinariamente sotto i suoi ordini 8 in 
le mila uomini, divisi per compagnie, di loo 
a i5o (a). 

Il yoralbergt limitrofo al Tirolo , col 
quale si lega mediante la valle deir/nn, con- 
fina, pel lato opposto, alla Svevia ed al lago 
di Costamn. Quantunque più civilizzato del 
Tirolo, non mostrò minore ardore per la 
guerra. Una dieta stabilita a Bregenz creò un 
governo provvisorio. Dessa elesse il dottore 
Griep a generale in capo della leva in mas- 
si , e sotto di lui il famoso Rlcvlmuller, lo- 
candiere di Pludentz. Più tardi acquistò in 
quel paese la maggiore infiuenza il dottore 
Schneider. 

Furono infine e nell’uno entll’allro p.*e- 
se, animati i popoli alla difesa delia patria 
e della religione/ nominati i capi subalterni/ 
organizzate le bande e preparati i segnali. 

Verso i primi d’aprile, mentre la neve 


(») Durante le sue «pediiionì giariJie perfino a rin- 
nkue ao c 3o mila, ebe poi liceaKÌava. 
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bi»nchoggtflva tiiUora dalla cima alle falde i 
monti del Tirolo, vidersi improvvisamente 
risplt ndere sulla cervice dei più elevali, enor- 
mi cataste di fuoclii. Un grido di gioia scop- 
piò nelle valli, e l’eco della niooiagna ripetè 
gl’inni sacri e patriottici, intonali dai pa- 
stori e dai montagnoli , accompagnati dal me- 
lodioso suono delle zampegne. Da un luogo 
all’altro corsero i veloci paesani per quelle 
balze , ed armati si rannodarono nel Vinsi- 
gnu, nel Pustherthal e nelle parli più lon- 
tane ed elevate dei confini. Rotolandosi, quali 
minacciose avalanche dall’ alto al basso, sor- 
presero, imprigionarono o massacrarono , li 
8 aprile, tutti i posti bavaresi, collocati a 
S. Lorenzo, a Prunecken , a Miìhìbach , a 
Lohtsch^ ad Innsbruch, ecc. Finalmente nello 
spazio di quattro giorni, dei semplici monta- 
nari, soli, e senza verun soccorso, liberano 
un vasto paese dalle armate straniere; vincono 
col numero e col coraggio i nemici che loro 
si oppongono, e sei mila quaranta prigionie- 
ri fra i quali 3o5o francesi, 5 cannoni, % 
obizi , 800 cavalli ed una considerévole quan- 
tità di morti e feriti, dimostrano all’agguer- 
rita armata francese l’energia inoppugnabile 
di un popolo che vuole esser libero. 

La mattina del i3 , e quando i Tirolesi 
avevano già cominciato ad illustrare la loro 
nazione con sìmili gesta , giunse il generale^ 
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Chasleler don un debole . corpo a Nieàern- 
dorf, distante circa trenta leghe da Imisbrack^ 
ove si recò il i5. Quivi , riunitosi alle masse 
Tirolesi, guidate da HofFer, si avanzò seco 
loro .verso Vezano e Bocca-dì-Ffla. . 

Mentre i germi della ribellione del Ti- 
rolp si estendevano in mezzo alla Svevia , e 
coronavano sempre più le addaci operazioni 
di quel popolo. coraggioso» squasi .eguali pro- 
gressi .facevano sul rovescio meridionale della 
catena delle; Alpi», * altre ed Uguali som- 
.mosse, propagandosi per6no nelle pianure 
della Lombardia. Gli abitanti di Bolzano e 
di Trento^, discesi a mano armata sul basso 
'Adige, comunicarono colPArciduca GiovaV 
DÌ , per la valle della Piave, e mostraronsi 
perfino su i due fianchi del lago d\ Garda, 
.... .frattanto arrivato il generale Baraguey 
4* HilIÌ0rs# iL giorno i3 aprile/ a Verona, 
onde, assumerei il comando dell’ala sinistra 
dell* armata d’Italia, e conosciuti gli avvéni- 
ménti del .Tirolo f si trasferì a TrentO’, oct 
dinando alla’ divisione Fontanella, kiquale 
partiva lo * stesso giorno da Monte >Chiarò , 
di andare .a raggiugnerlo a marcio forzate 
per CasteVNw^ e /^ó/ag-no , '.lasciando un 
presidio di 3on uomini in Rocca à* Anfo, 
Arrivato in Tirolo, trovò il generale Baraguey 
d’Hllliers i tre battaglioni e i due squadroni, 
destinati a custodire quei paeéi , risplnti da 
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Bolzano fiao a Trento. Collocala in posizione 
Ja fanteria con delle avanzate Gno a GandoìOf 
trattenne la cavalleria per riserva in Trento. 
Quivi giunta la divisione Fontanelli (20), ed 
il 112.° a ^overe^^o, il generale comandante 
potè disporre di i 5 battaglioni e 8 squadro- 
ni, ossieno di loSoo fanti e 1100 cavalli (n). 

Comandava i Francesi il generale Vial, 
avendo tre battaglioni e due squadroni a Per*- 
gine e Levico y per invigilare la f^alsugana, 
tre battaglioni e i dragoni a Maiarello , die- 
tro a Trento. 

Fontanelli aveva la brig<ta Bertoletti di- 
nanzi Laeisy e la brigata JuHiien al di là 
deir Adige , verso Molveno e Zambrano. Il 
17 e il 18 la brigata Bertoletti fu atticcata 
dagl’ insorgenti della valle del Lavisio y so- 
stenuti da un battaglione austriaco. 1 nemici 
furono battuti e scacciati da Lavisi ma la 
brigata Julhien non ebbe ugual sorte: se- 
parate le di lei forze, dalla dirupata monta- 
gna (he divide Zamhano da MoLveno^ dava 
maggior presa al nemico. Essa fu assalita a 
fronte dagli insorgenti delia valle di Non e 
di Passejer y sostenuti da due battaglioni au- 
striaci mentre quelli delia valle della Sarca 
Ih minacciavano in Ganco. Julhien, dopo lun- 
ga e vana difesa, si trovò astretto a ripiegarsi 


-( h ) 6600 Italiani e 4S00 Brunccsi. 
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sopra Fela e Codino. Attaccato nuoTSmeate 
•ir alba del i8 in queste posizioni, ne nac- 
que una zuffa sanguinosissima, che per quan- 
to protratta quasi fino alla notte, lo obbligò 
a ripiegarsi sui sobborgo di Trento del quale 
fortificò le imboccature. 

11 19 il generàle Baraguey d'Hilliers, co- 
nobbe la perdita della battaglia di Sacile, 
Prevedendo che rannata d’Italia sarebbe co- 
stretta a ripiegarsi sull’ Adige f temè che 
tosto ella avesse oltrepassato Bassano , un 
corpo nemico risalendo la Talsaguna ^ non 
venisse a stabilirsi a Matarello e Caliano, 
Pensò dunque a ravvicinarsi di Roveredo ^ 
e fece le sue disposizioni di ritirata. Per in- 
gannare il nemico, la brigata Julhien usci 
il 19 da Trento, riassali con meravigliosa 
celerità gl’ insorgenti , li rispinse e riprese 
loro la posizione di Codino. 

I rapporti avendo esagerato al generale 
Chasteler la forza degl’ Italo-Fraiichi in Ti- 
rolo , raccolte tutte le sue forze , le condusse 
celereniente verso Trento , che trovò evacua- 
to. Gl’ Italo -Franchi concentrati a Caliano, 
minacciati nella frontedall’esercito di Chasteler, 
e in ambo i fianchi dall’insurrezione della 
Tal-di-Sarca , e delle Sette Comuni (di- 
stretto d’Àsì'aco }, rischiavano nuovamente di 
esser intercisi da Terona. Infatti tostochè il 
prìncipe Eugenio , nella sua ritirata , avrebbe 
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ohirepassato Vicenza , le due strade che da 
questa città conducono per Schio a Rovere- 
do , c per V aldagno ad Ata^ erano scc^ 
perle. Nitlna cosa dunque impedir poteva al- 
l’ Arciduca di staccare verso uno di questi 
punti un corpo di truppe. D’altronde l’iu» 
surrezione della Val-di-Sarca , poteva esten- 
dersi fino a Monlebaldo e Rivoli. 

Per non esporsi a qualche sinistro , il 
generale Baraguey credè dover assicurarsi 
un’altra linea di ritirata. Per Mori, Torhole, 
Riva , Tione e Lodrone» una strada pratica* 
bile air artiglieria conduce ad Anfo. Nel 
. caso che il nemico prevenisse in Tione^ pò* 
levasi imbarcare T artiglieria e i bagagli a 
Riva ed a Torbole per farli passare a De- 
senzano^ mentre la fanteria e la cavalleria 
perverrebbero a Ladrone per Bazecca. Egli 
risolse dunque d’ impidronirsi senza ritardo 
di questa linea, incaricando l’ajutante co- 
mandante Guill'iume , di recarsi con tre 
battaglioni e mezzo , e quattro squadroni , a 
Rav azione ^ stabilirvi un ponte di barche, 
ed occupare Mori e Torbole. 

11 predetto intelligentissimo uffiziale 
be compiuta perfettamente la sua commis- 
sione alla sera del n3. 

Appunto in questo giorno eran* attaccati 
i Franco'ltaliani da tutte lè fòrze del gene- 
rale Chasteler, nella loro posizione di Calia- 
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no ; ma senza successo, i^ilnacol^ti però sem» 
pre da ogni banda, e avendo ricevuto T or- 
dine di avvicinarsi a f^eronoy abbandonarono 
Galiano e si recarono durante la notte del 
23 al 24 ad occupire una nuova posizione 
dinanzi Roveredo. La brigata italiana di Jul- 
bien posta in retroguardo, dovette schiudersi 
il passo per mezzo alla colonna austriaca 
del generale Enel. Estendevasi la fronte della 
linea franco italiana dietro il ruscello di S. 
Tliario, da Toldi e dalle falde del Monte- JFV- 
nocchio , ove appogglavasi l.a sua destra., 6 no 
bÌV ^ dig€i. 1 Francesi della divisione Vial, 
comandati dal cavaliere Penne colonnello del 
{12(3)7 occupavano S‘>nt' lUariog e dinanzi 
alla fronte con due battaglioni e tre compa- 
gnie di volteggiatori del 112, il villaggio di 
y'olano. La divisione Fontmelli in seconda 
linea copriva Roveredo. I nemici si presen- 
tano all’alba del 3 4 - delle loro 
colonne attacca Volanó y s\ spiega una se- 
seconda sul rovescio del Monte Finocchio y 
in fianco a Toldiy ed il battaglione Lusìgnano, 
accompagnato dagl’insorgenti della Traile di 
Flemme y salito il Finocchio più a destra, 
scende sopra Noviglto. 

11 generale Biraguey, assicurato che il 

(a) Il gcaernle Vial crasi recato a Venezia, della 
qual Città era alato nominato governatore. 
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Colonnello Penne , potè contenere tl nemico 
sulla sua fronte , fa assalire le alture di /o/* 
di da i5 compa{<nie francesi. E^li stesso 
con tre compagnie s' incarica di difendere la 
strada da Toldi a JVovi^lio, Salvatori col 
battaglione d'istria è collocato alla sinistra 
dell’ ^rsa in faccia a Novi^lio. Queste di- 
sposizioni ottengono un pieno effetto, il ne- 
mico è rispinto ai di là di Volano, In que- > 
sto mezzo gl’ insurgenti > che' hanno prose- 
guito il loro movimento , ed attaccato le com< « 
pagnie collocate presso Novi^ìio , hanno 
eziandio . costretto il generale francese ad 
inviare in loro soccorso due compagnie gra- 
natieri ed il battaglione d’ Istria, li combatti- 
mento sostenendosi cii^ non ostante con ugual 
vantaggio, il comandante Maffei si reca su 
quel punto col battaglione del i.** leggere. 
Prevalgono allora gl’ Italiani, ed il capo squa- 
drone Bucchia , ed il capitano ajutante mag- 
giore Tila Yiani alla testa dei cacciatori a 
cavallo, secondali dall’artiglieria del bravo 
maggiore Millo, cominciano a caricare con 
sommo vantaggio anche sulla strada. Gl’ in- 
sorgenti rovesciati e posti in fuga , abbando- 
nano i loro feriti e cento treniasei prigionie- . 
ri. Il combattimento di Noviglio costò al 
generale Chasteler 200 morti , 3oo feriti, e 
1 5<o prigionieri delle sue truppe di linea. La . 
perdila dei Franco Italiani , nou ammontò 
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che à 55 morti e a5o feriti, fra i qu*li r.iju- 
tante comandante MoUrd. Questo f>tlo onorò 
sommamente il generale Funlanelli, e vi si di 
stinsero! capitani Agazzini, DeSimoni, Serron 
e Carrara. 

JVel corso della notte del 28 al ^4 
mezzo battaglione, collocato dal generaleGuil- 
laume a Nago e Torhole ^ lasciatosi sorpren* 
dere dagl' insorgenti , fu rovescialo su Mori» 
All’alba 2 mila Tirolesi assalirono questo 
villaggio Guillaume ve li lasciò penetrare, 
quindi fattili caric.ire colla bajonetta dai bat* 
taglioni italiani , li discacciò colia perdita di 
80 morti. 11 generale Julhien, inviato dal ge« 
nerale Fontanelli con Un battaglione in soc* 
corso del Ponte di Ragazzone y ferito nel 
momento che giungeva sul campo di batta* 
glia, fu sostituito nel comando della brigata 
dal maggiore Peri. 

Alle 12 meridiane del 25 Baragueypro* 
seguì la sua ritirata verso Rivoli. Il pónte 
di Ravazzone fu ripiegato, e le barche an* 
darono per acqua a Rivoli , ove doveva sta* 
bilirsi un nuovo ponte. Il battaglione dei ca* 
rabinièri della guardia reale Italiana, che oc- 
cupava il famoso poggio di Rivoli., era stato 
assalito il giorno stesso dai Tirolesi discesi 
per la valle di Caprino. Questi soldati, al- 
cuni dei quali aveano participato alla vittoria 
quivi ottenuta i3 anni prunai sdegnarono re* 
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trocedere d’un passo, e conservando il loro 
posto lo consegnarono intatto alle truppe di 
Fontanelli , ritornando quindi a raggiungere 
il vice re nel suo qiiartier generale di Cal^ 
diero. Il generale Guillaume rimase con 3 
battaglioni, a6 cavalieri ed un cannone da 6, 
sulla sponda destra àeW Adige , per fian- 
cheggiare la marcia degli altri corpi , vietare 
al nemico d’ inquietarli da una sponda all’al- 
tra e soprattutto per impedire al generale 
Fenner di giungere a Rivoli prima delle 
divisioni Queste presero posizione in Ala. 
Guillaume, partito da Mori sull’ imbruni- 
re del giorno, arrivò a Pilcante nella not- 
te. La mattina del a6, tre battaglioni au- 
striaci, 300 cavalli, e una batteria di 6 pez- 
zi , si presentarono e si schierarono nella pic- 
cola pianura dinanzi a Pilcante, mentre Hof- 
fer cogl’ insorgenti della valle di JVon e di 
Passeyer ^ seguendo la cresta delle alture, 
tentava circondj*re Pilcante. Gl' Ital'ani di 
Guillaume sostennero il combattimento a piè 
fermo oltre due ore. Guillaume, lasciando 
inoltrare i bersaglieri, che molestavano la di 
lui sinistra, gli attaccò in un’imboscata che 
aveva disposta ai piè delle alture. Tosto 
Irebbero essi oltrepassata, uscirono tre com- 
pagnie di volteggiatori, slanciaronsi in mezzo 
alla colonna degl’insorgenti, che intercisi e 
spaventati da quest’ impensato attacco, fuggi- 
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rono per gli ficogli lasciando un centlnajo di 
morti. Le compagnie dei volteggiatori si ri- 
volsero allora bruscamente contro la destra 
degli Austriaci, che vennero contemporanea- 
mente assaliti di fronte. La loro linea fu rotta 
e respinta oltre un miglio. > 

Dòpo questo combattimento, le due di-' 
visioni che n’ erano state > spettatrici senza* 
poter prendervi parte, lasciarono Ala^'e se- 
guite nella notte dalla brigata Guillaume, 
andarono a prendere posizione alla sponda 
destra della Chiusa ^ e sul poggio di 
ove rimasero. 
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CAPITOLO IX. 


SOMMARIO 

Stato deli* Italia. — Eugenio ai ritira verso V Adigt, 
— L’armata Austriaca si avanza ull’ Aipone. — 
Fauste notizie della grand* Armata. ~ Rivalità e 
gelosie fra le truppe francc-italiane. Il vice re 
separa le une dall* altre. Gl’Italiani formano 
l’ala sinistra dell’esercito. — * Influenza degli ayye. 
iiimenti d’ Alemagna. 

o mai assuefatti .i popoli italiani a vedere 
lo loro terre, servir d* arena a stranieri eser- 
citi*, posti in mezzo alle moltiplici vicissitu- 
dini e preparativi guerreschi, vegetavano per 
la maggior parte non curanti , in attenzione 
di uno sviluppo qualunque. Invano gridava- 
no gli amatori della Patria , esser quello il 
tempo della volontà e dell* energìa : la troppo 
antica e consueta indolenza ; la ritrosia d’af- 
frontare pericoli , o sacrihzj di denaro e di 
comodi; il timore di peggiorare, e la paura 
dei castighi più ne potevano, che ogni altro 
sprone. Fra i due mali, dicevano gl’indolenti, 
meglio è scegliere il minore. Ormai sappiamo 
a che tenerci con gli attuali dominatori. „ Ma 
niun altro deve dominarvi^ che voi soli ,, ri- 
Tomo FI. 3o 
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Spondevano gli altri. Era la voce nel descr* 
IO. L’inerzia vinceva. Non tutti però» come 
avremo luogo di osservare a suo tempo» la 
pensarono nel modo stesso. Frattanto il mo- 
vimento retrogrado del vice re era stato prò* 
seguito. 

Il giorno a3 aprile» il x.* e 4*” 
taglioni dei i.* di linea» presero posizione 
col colonnello Zucchi fuori di porta S. 
Bartolotntufio di f^icenza , sulla strada di 
Marantica : la 3 “ compagnia dei volteggia- 
tori fu collocata due miglia circa piò avan> 
il ; il 2 .” e d.'' battaglioni, comandati dal ge> 
Iterale Bonfuiiti , presero posizione fuori di 
porta Santa Lucia sulla strada di Bussano^ 
Il 24 alle due pomeridiane, la brigala Bon» 
fanti, riunitasi sulla piazza di F'icenza , si 
diresse a Tavarnelle col resto della divi* 
sione Serras. Pully andò a Montagnana. 
Bi'oussier a Este sulla sponda sinistra del* 
r Adige. Questo generale inviò da Monselice 
a Padova, due squadroni del a8.® dei dra* 
goni. Mentre, alla metli della notte» pene- 
travan’ essi in questa città per una porta, 
v’entrava per l'opposta, scortato da un di* 
slnccainento d’ussari Austriaci» il signor de 
Goess , intendente generale delParm»a Au- 
striaca. Circondato, cadde prigioniere insieme 
.ni suoi compagni di viaggio. Trovaronsi nel 
di lui portafoglio uli documeoli , che Euge* 
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mo sì cre4è nutcrizzato a cunfìnarc il sig. 
de Goess , ed i suoi impiegati , in ditr^renti 
fortezze. 

Queste carte compronietlendo eziandio 
un certo numero di persone distinte dell’I- 
talia , Eugenio non solo prese ad esempio la 
saviezza del governo degli Stati Uniti dell’A- 
merica » ove fu abolita la pena di morte per 
i rei d’opinione; ma guidato da un princi- 
pio generoso c (ìlanlropo , fece prevenire i 
colpevoli delle prove del loro fallo esistenti 
in sua mano , e accordò loro un’ intiero 
perdono. Venne soltanto inslitulta in ìMiUuo 
una procedura, per sviiupp>re tulle le rami- 
ficazioni dei va r] complotti, dalla qual pro- 
cedura non resultò cbe due decreti d<;l 
maggio, i quali ordinarono delle misure di 
rigore contro gli abitanti dei paesi invasi , 
«qualora prendessero ie armi a favor del neini- 
co. Il a4 l’ arnaata Austriaca passò U Bren- 
ta^ e si stabili dietro il Tessìno^ occupando 
i contorni di Lisiera. 

Venezia era stata forllficnla Le sole la- 
gune erano guarnite da otto forti e 97 for- 
tini. Malgrado si formidabile apparalo, volle 
il generale Gjurltowicz colla sua brigata, rin- 
forzata da cinque battaglioni , tentare contro 
"Venezia un colpo di mano. Egli fece assa- 
lire il a3 aprile il forte Malghevn custo- 
dito dagl’italiani del ^.®. La lolla fu glor.o- 
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sa e sanguinosa per ambo le parti. Si spin- 
sero gli Austriaci fino al labbro del fosso ; 
non uscirono gl' Ilaliaui dal primo inviluppo 
del forte. Gyurkowicz dopo avere inutil- 
mente sacrificato 600 prodi , fu costretto a 
ritirarsi, limitandosi a circondare le lagu- 
ne, dall’ imboccatura della Piave o Porto- 
Catelazzo , fino a Fusine. Venezia guar- 
nita da pochi battaglioni austriaci , e coi soc- 
corso delle squadre britlaniche, poteva di- 
-ventare una seconda Cadice. Ella avrebbe 
concatenato le insurrezioni tirolesi con tutto 
il, littorale del Mediterraneo 

II u 5 aprile, 1 ’ armata francese comin- 
ciò a concentrarsi nuovamente dinanzi tk Ve- 
rona. Le due divisioni Grenier e Lamarque 
occuparono Caldiero e S. Martino ^ la guar- 
dia reale Verona^ il quartier generale Vago; 
la divisione Broussier Legnago ^ Pully l’isola 
Par corizza. La divisione Serras , coperta da 
Sahuc venne a Monlebello ; la brigata Bon- 
fanti prese posizione due miglia innanzi di 
Verona , per sostenere la ritirata delle due 
suddette ultime divisioni. Alle cinque della 
mattina del 26 i posti avanzati italiani fu- 
rono attaccali. A norma degli ordini ricevu- 
ti , la brigata si ritirò gradatamente e sem- 
pre combattendo fino a Montebello per- 
dendo sei morti e i 5 feriti. Arrivata in que- 
sto paesei il u.*’ battaglione del 1.** di lineg 
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fu mandato a Lonigo , e gli altri tre a Lob- 
bia. 11 resto rimase in Montebello- La stessa 
aera ebbe Perdine la brigata Boofaiiti di ri- 
tirarsi e riunirsi dietro Villanova , meno il 
battagliono del comandante Porro che fu di- 
staccato a Monte forte. 

In tal guisa il 26 aprile P esercito Fran- 
co Italiano , rinchiuso fra Verona e le al- 
ture di Caidiero , che ne distano di tre le- 
ghe , formava una punta , circondala dagli 
Austriaci, collocati fra Montecchio maggio- 
re e Brendola. Dessi minacciavano interci- 
dere il vice re dalle sue piazze e da Milano, 
mediante un gran movimento, che si propo- 
nevano di fare, contro l’uno o l’altro dei 
suoi due Ganchi. 

Finalmente l’armata Austriaca vedeva 
le torri di Verona Appoggiando la destra 
alle montagne, la sinistra all’Adige; libera 
di traversar questo Gume quando più le pia- 
cesse ; assai più vicina a Mantova e al Pò 
di quel che noi fosse l’esercito del vice re; 
munita di tutta 1 ’ energìa necessaria, che le 
procacciava l’ ottenuta vittoria di SaoUe , e 
la lunga retrocessione di Eugenio, /•tlendev't 
da un momento all’altro col più vivo ardo- 
re, l’ordine d’invadere le fertili pianure 
della Lombardia, ove molli voti, e molte 
braccia atiendevanla. Ghasleler attiguo e le- 
galo alla destra dell’Arciduca, Eolia e 
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Chiesa No\>a^ trovavasi presso la strada di 
Peschiera a Verona* 1 suoi posti avanzati di- 
stavano appena 5 leghe dalla suddetta for- 
tezza: le sue escursioni spingendosi fino iu 
prossimità di Brescia., egli - minacciava le 
spalle del vice re con io battaglioni, due squa- 
droni e circa 1 2 mila Tirolesi , o insurgenli, 
che si sarebbero aumentati a misura , che 
sboccherebbero nelle ricche pianure lombarde. 
Era questo per l’Arciduca un immenso rinforzo, 
pel vice re una nuova armata da combattere. 

Nou tutte le truppe che compor dove* 
vano l’esercito del vice re lo avevano per 
anco raggiunto. Quantunque il soldato uon 
si mostrasse scoraggiato per i ricevuti rove- 
sci , pure rammentava sempre con inquietu- 
dine l’avvenuta sorpresa di Pordt none , l’esito 
disgraziato della battaglia di Sacile (si), e 
la possibilità di una ritirata poco conveniente 
a soldati nuovi , e di un carattere mobile ed' 
impetuoso. Il miscuglio delle due nazioni era 
un' inconveniente, in questa specie di rove** 
scio, che aveva diminuito la confidenza re- 
ciproca (a). Lagnavansi i Francesi dello spi- 
rilo a loro avverso, che scorgevano nelle po- 

(a) Una persona di sommo buon senso , e la cui 
opinione valuto più che alcun’ altra , mi fece giiidi- 
zinsamente osservare , che io mi mostrava poco bene- 
vole e grato ai Francesi. È questa un’idea che esister 
non puole nel cuore di un militare franco e leale, l 
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polazioni: questi propositi -, alcuna volta ma^ 
nifestati con qualche alterigia, mostrando 
una tal quale diffidenza dei militari italiani, 
olTendevano la loro suscettibilità, la loro de- 
licatezza. Essi opposero in principio la me- 
moria della loro condotta a Sacile, quindi 
le lagnanze, e, a vicenda i rimproveri, pel 
fatto del ponte di Brugnera. Gli animi ri- 
scaldati malamente ragionano. Se i Francesi- 
ci avevano reso degl’ immensi benefizi , noi 
gli avevamo corrisposti con ugual gratitudine. 
Avevamo noi forse sparso il nostro sangue 
e in Germania, e in Spagna per l’ Italia? 
Non pagavamo 3o annui milioni alla Fran- 
cia ? L* ospitalità, 1* amicizia , gl’impieghi, le 
distinzioni non erano forse a loro compar- 
titi a dovizia ? Perchè dunque insultare i fra- 
telli dinanzi ai fratelli ? Perchè non riandare 
piuttosto alle cause ? Essi ne avrebbero tro- 


Francesi furono i migliori soldati dell’ Europa. Nin- 
no più di me li tiene , io quella Teoerazioue che 
meritano. Ma ov’è la perfezione umana? Vi è 
forse corpo senz’ombra? E lo storico se dice il 
Itene dovrà tacersi il male? La verità, l’imparzialità, 
ecco la mia costante divisa, lo non ho tampoco azzar- 
djìto nn’opinione sopra questa o quella nazione, che 
non mi sia stata suggerita dai medesimi loro scrittori, i 
generalmente reputati come i più severi, giusti e im- 
parziali. lo mene appello a tutti i bravi dell’antica 
Armata francese , con i quali procurammo noi Italia- 
ni gareggiare costantemente di bravura e di zelo , 
senza cessare di stimarci, edi amarci reciprocamcutc. 
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Ivate tali « tante da eccitare la loro genero* 
aìtà, quindi il silenzio, e forse una stima 
maggiore. Qual conto avrebbero fatto di noi 
dei prodi, come erano i soldati Francesi, se 
tollerato avessimo gl* insulti , o il disprezzo , 
di cui alcuni pochi di loro pretendevano ca* 
ricarci f Non era meglio schiarire i reciproci 
dubbj , e poiché un’uso barbarissimo e an- 
tico, imponeva di reconciliarsi fra due ge- 
nerosi rivali, colla misura del ferro, dove- 
vasi dal soldato Italiano schivare questa ri- 
prova? Fa’uopo rammentarsi d’altronde, che 
queste querele erano piuttosto eccitale da una 
invidia, da una lodevole emulazione che da 
un’ odio di parte. Gli uni sentivansi grandi, 
forti, e pretendevano trattare da conquista- 
tori a conquistati (a). Gli altri si ricordavano l’an- 
tica loro grandezza, sdegnavano come qua- 
lunque uomo d’onore sdegna, d'essere so* 
verchiati o umiliati , e se riconoscevano nei 
Francesi una nazione a cui molto dovevano, 
avevano altresì l’indispensabile intima co- 

(a) l continui e lunghi successi nttenoli dai Frati-, 
cesi , avevano prodotto in loro , ciò che accade sem- 
pre nei popoli conquistatori, l’orgoglio, la (rerezza, 
« quel nessun conto degli altri popoli, che la sorto 
deir armi aveva a loro resi soggetti. Bisogna però ren- 
der loro giustizia, die vi erano delle beile e nume- 
rose ercezzioui , eccezzioiii che il tempo , e le provo 
di valore reciprocamente datesi tra loro u gl’ Italiani, 
ogni giorno granieineute auincutavauo. 
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\inzione * che il benefizio non assoggetta il 
beneficato alla bassezza di una servii dipen^' 
denza . 

Il vice re volendo rompere questo per- 
nicioso germe di odiosa rivalitii < e mostrare 
agl’italiani la propria fiducia, tornò a sepa* 
rai'li dai Francesi , formundone il corpo del- 
l’ala sinistra dell’esercito, che situò a Dolce 
per osservare il Tirolo. Organizzati pertanto 
in due divisioni, ne sottopose una al generale 
di divisione Fontanelli, e al generale di brigata' 
Bonfanti (14 battaglioni, 2 squadroni, 8100 
fanti e 200 cavalli ), e 1* altra a] generale' 
divisionario Rusca*» ed ai brigadieri Bertoletti 
e Julhien (9 battaglioni ed i squadrone, 5 yoo 
fanti e 100 cavalli ). 11 tenente generale Ba- 
raguey d’-HilIiers, prode ed istruito capitano, 
che atti ato crasi la fiducia e 1’ amore degli 
Italiani , prosegui ad avere il comando prin- 
cipale di queste truppe. La brigata delia 
guardia reale , (3 battaglioni e 3 squadroni, 
1800 fanti e 3 oo cavalli ) rimase colla di- 
visione Serra s ( 6700 uomini ) a, formar parte 
della riserva. I dragoni regina ( 4 squadroni 
600 uomini) furono uniti al 3 .* reggimento 
'dei dragoni Francesi, col quale andavano 
perfettamente d'accordo, e composero la bri- 
gata del generale Guerln d’Etocquìgny nella 
divisione Grouchy. ' • 

. Cosi T armata , del vice re, ascendente a 
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96 battaglioni e 43 squadroni ossia a 4 q30o 
fanti e 4^oo cavalli, componevasi per un 
terzo di truppe appartenenti al regno d’I- 
talia. 

L’esercito dell’Arciduca, compreso la' 
riserva e le Irupp? impiegate al blocco d’O- 
sopo. Palma nuo^a e Venezia^ ammontava a 
66 battaglioni e 44 sqaadroni, ossia a 96 
mila fanti e 6600 cavalli. 

Occupava questi il giorno *18 aprile, la 
lifkea deli* y^lpone, colla vanguardia a Villa^' 
nova e Monteforte ^ la brigata Spleny a S* 
Stefafto , jt^colo e al ponte Zerpa : la bri- 
gata Colloredo a Soave , Qosteggìola , Ca~ 
Jfe/ Cerino e Monte Bastia : il nono corpo 
'dietro S> Bonifazio j l’8.® a Torre de* con- 
fini e Lacara \ la riserva e i dragoni a Lo- 
nigo. Il maggiore Zuccari a Monte Cristo 
presso le sorgenti del torrente UUmsì» Il co- 
lonnello Kirsch , con circa 3 mila uomini , ' 
verso Este e Montagnana* 

L* armata Francodtaliana , comandata 
alla destra dal generale Macdooald , alla si- 
nistra da Baraguey e al centro da Grenier, 
stanziava il aS aprile nelle seguenti posizioni. 
La divisione Broussier aveva l’estrema de- 
stra fra Caldiot'o e le risaie di Pantera , 
coperta dinanzi la sua destra dai dragoni 
regina e dal 3 o.“. La divisione Lamarque 
stendevtsi àlla destra di Caidievo e su i due 

/ 
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pog^i lalerali alla via maestra; stava il gè- 
nerule Bonfanti con due battaglioni del pif- 
mo di linea in Cordognolay il colonnello 
Zucelii cogli altri due battaglioni ad Itasi, 
Li compagnia dei granatieri e la i * dei fu- 
cilieri dela ® battaglione, fuori del forte d*/- 
lasi t e alla Cappella detta di S, Pietro, 
per guardare la strada che conduce ad uir- 
dignano ; e tre compagnie volteggiatori po* 
state più oltre, lenevan d’occhio al nemico il 
quale s’ era stabilito in Cassano. Le divi* 
sioni Pully, Sahtic, la guardia reale e la 
divisione, che andava riunendo il generale 
Durutte , erano più addietro in riserva. Il 
gran parco trovavasi sempre in I^erona, Le 
due armate , per stabilirsi nelle nuove loro 
posizioni , scambiarono alcuni colpi di mo- 
sclietleria e di cannone, che si protrassero 
lino a notte lungo tutta la linea. Ciaschedu- 
na essendosi collocata sul prescelto terreno > 
al fra irasso del giorno successe un proloudo 
.silenzio. 

Le truppe riposavano; quando alle 9 
delia sera si ode di nuovo il cannone dal 
lato di f^erona. Credono gli Italiani, collo- 
cati , come dicemmo , alla sinistra di tutta la 
linea, che l’Arciduca attacchi la città:^ lo 
credono pure le truppe di Cliasteler, c gli 
uni e l’altre si preparano a conibitlere. Al- 
' l’ iuconti'O i corpi dell'Arciduca s’iratuag.i- 
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nano , che Cbasteler siasi risolto a secondare 
i loro attacchi per rovesciare V aia sinistra 
del vice re. Le due armate impugnano V ar- 
mi e rivolgono intanto i loro sguardi a f^e- 
rona.M& i colpi si prolungano regolarmen- 
te: sembrano salve. Bentosto giungono nei 
divemi campi franco-italiani, gli ajutanti del 
vice re, fanno conoscere il vero motivo di 
quelle salve, e gli accampamenti eccbeggiano 
di grida d’ esultanza 

„ Le vittorie di Napoleone sul Danubio 
hanno salvato l’Italia! „Un ordine del giorno 
diretto alle troppe lo accerta. Un parlamen- 
tario passa nel campo nemico a recarne la 
nuova. L’Arciduca non l’ignorava; ma le 
sue truppe ne ri ma ngon sorprese. Chasteler, 
senza attendere gii ordini del suo generale 
in capo , retrocede colla maggior parte delle 
sue genti ad Insprucck. Percorrendo quel 
cammino con maggior celerità, di quel che 
fatto non lo avesse avanzando , vi giunge il 
quinto giorno. 

In allora tutto cangia d’aspetto. Spaven< 
tati i rivoltosi dell’Italia nascondonsi e spa- 
riscono; discopronsi le minaccio di Roma e 
di Napoli ; riprendono energia e vigore le 
truppe franco-italiane ed all’incontro l’ar- 
mata austriaca , che era stata si lieta degli 
.acquistati possessi , volge inquieta gli sguar* 
di sul cammino percorso Gti allora , sem- 
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bratogli troppo breve, ed ora, divenuto cncbe 
troppo lungo per una ritirata. Ciò nonustau- 
te fiduciando sul proprio valore, e sulle vir> 
tu militari del principe suo duce, spera di 
uscirne tanto maggiormente gloriosa , quanto 
più dubbia e intrigata ne sembra la ventura. 


Tomo Vl> 
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CAPITOLO X. 


soatudBio 


Gr Itnliaiii M>i —• Loro conahattimento aitile altu* 

r»; di (' otri ff noto. — Fazione aMiigiiiiiosa a Cn»te£ 

Cerini., — Motiedi SgbiNlnijj. — Sue ultime parole. 

Giudizio di iiii’iiiitoi'e Francese su questo combatti' 
metili). — Ritirata degli Austriaci. ■ — l’assaggio delta 
Urtata. — Gè due armate alla Piuve. 

T 

-1.1 vice re , oltre alle notizie pervenutegli 
<lal qu'iriier generalo imperiale, e che dato 
aveva a conoscere all* armata, aveva pur anco 
ricevuta una lettera dell* imperatore , nella 
quale dicevagli. ,, Avanzate pure senza timo- 
„ l e ; il nemico non vi opporrà una resi- 
„ stenza maggiore di quella che a noi op- 
,, pose in Baviera. Io siò per inoltrarmi ntd 
cuore dell’Austria. Quest’armata austriaca, 
„ delusa nelle sue speranze, è demoralizza- 
-, ta ecc. ecc. 

11 vice re, incoraggiato per tanti lati, <* 
persuaso, che il nemico tardar non poteva 
a ritirarsi, come fatto lo aveva nel i8o5 
in circostanze meno urgenti , si preparò ad 
inseguirlo. 
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Onde meglio decidere la ritirata del- 
l’Arciduca Giovanni, e interciderlo dal Ti- 
rolo , per Monte Malore e Campo Silvama 
»u Jìoveredo t il principe Eugenio si decise 
ad accerchiare la di lui destra , togliendogli 
le posizioni di Soave e di Monte Forte ^ 
occupate d^lla sua vanguardia. Per masche- 
rare quest’attacco, ordinò la mattina del ag 
una recognizione generale. Il vice re diri- 
gendo i suoi primi sforzi contro qnesVala, 
riserbò alle truppe Italiane l’ onore di por- 
tare i primi colpi per la liberti^ della Pa- 
tria La loro fedeltà, il loro valore^ dice' 
il generale Pellet, brillarono in questo gior- 
no d' Uff immenso splendore (a). Alle a dopo 
mezza notte le compagnie dei volteggiatori 
del primo di linea , attaccarono Cassano , 
occnpuo da un battaglione austriaco, ma 
inutilmente. Alle 4 lu dato l’ordine ai vol- 
teggiatori di riprendere (b) la loro posizione. 
Il battaglione era in riserva sotto al ca- 
stello d’ Ilasi\ '^er proteggerli in caso di ro- 
"vescio. 

Verso il mezzoggiorno l’armata prese 
l’armi e si avanzò nella pianura al di là di, 
Caldiero : le divisioni Broussier e Lamarque 


( h ) Cosi rispoticleViiiio gl* Itniiani aUecnliniiiiirpre- 
contro loro ilirellc. 

I To1ltrggi«lorì. «hbero tl;>e «orti e io feriti. • 
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dirigendosi set&o Killano^a t le divisioni Pac- 
ihod e Serras alla volta di Soave. L’eser- 
cito austriaco si schierò pure in battaglia. Il 
generale Collorcdo aveva un battaglione a 
Cassano, uno a Monte Bastia , uno a Monte 
Foscarino , tre spiegati dinanzi Soave^ co- 
perti da due bnllerie. II 9 ® corpo si schierò 
dietro Fillanova, !’8*° si avvicinò al g.“. Il 
principe Giovanni mandò un rinforzo di tre 
battaglioni a Soave e fece occupare Monte 
Forte da tre altri. Bentosto cominciò alla de- 
stra ed al centro francese un vivo canno: 
nameùto, che si sostenne a piè fermo per 
più ore. Durante questo tempo, e precisa- 
mente alle due pomeridiane, il batta- 
glione del i.° di linea italiano, comandato 
dal captano Tardieu, fu mandato a Celleri 
per guardare la strada di Trainano , i tre 
battaglioni di fanteria della guardia reale si 
portarono a Ilasi, ove si riunirono ai tre bat- 
taglioni del 1.0 di linea. Il generale Teodoro 
Lecchi, postosi alla testa di questi sei bat- 
taglioni, fece attaccare, alla destra dalla guar- 
dia , alla sinistra dalla linea, le posizioni di 
Cassano e di Monte Bastia, L* impeto del- 
l’ assalto non fu minore della solidità della 
resistenza. Animati gl’italiani dal fervore di 
quella pugna sempre crescente, che avveni- 
va sotto gli occhi dell’armata, degli abi- 
tanti di Verona e di quelli dei circonvicini 
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prsi , Rccorsi sui luoghi più eminenti per 
i^odere di quello spettacolo, s* impadroniro- 
no alla baionetta delle posizioni di Casti- 
glioìa^ Cassano e Monte Bastia^ dopo lunga 
od Ostinata resistenza incontratavi. Gii anstrra- 
ci , rinforzali , tentarono riprender quei po- 
sti. Cr Italiani difesero con salda pertinacia 
■le loro ronqiiiste. Essi sarebbero proceduti 
sino a Soave , se la gonfiezza eccessiva della 
Ti ome^na non lo avesse loro impedito, il 
g'^p'^rale Sorbier fece stabilire e bivaccare il 
primo leggimento di linea a <oo tese al di 
•III di Castel Cerino ^ meno quattro compa- 
gnie , le quali insieme ai tre battaglioni di lla 
gnardia dovettero rimanere alla custodia delle 
altre posizioni acquistate. 

Lo scopo delle operazioni della giornata 
essendo stato dagl’italiani ottenuto, il prin- 
cipe Eugenio fece cessare il combattimento 
alla destra e al centro, e 1’ armata rientrò 
nelle sue posizioni. 

L’ Arciduca prima di conoscere le sven- 
ture incontrale dall* armata d’ Alemagna , 
crasi proposto di circondare la sinistra del- 
l'esercito Franco Italiano, legarsi con Clia- 
fteler, occupar F'erona, come pure le due 
sponde ^e\V ^Jige , e quivi attendere lo svi- 
luppo degli avvenimenti d' Alemagna , dai 
quali essenzialmente doveva dipendere la 
somma delle cose. Ma nel momento in cui 

3i 
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«wicinavasi all* esecuzione del concepito pro- 
getto , avuta cognizione delle sconfìtte di i?a* 
tisbonat della ritirata di Killer sull* Inn, dei 
progressi di Napoleone nel cuore dell’ Ale- 
magna» e finalmente dell’ abbandono di Char 
steler , gli fu forza variare io massima parte 
il suddetto piano. , 

Persuaso che Hiller sarebbe incalzato 
nell’Ungheria^ che Eugenio» disponendo di 
un esercito ornai numeroso , lo avrebbe as« 
salito^ che le piazze forti lasciatesi alle spal- 
le , seconderebbero i movimenti di Marmont 
quando sboccasse dalla Dalmazia» egli rav- 
visò impossibile 1» conservazione dei paesi 
italiani fin allora occupati dalle sue truppe» 
senza recare un grave detrimento agli stati 
ereditar) rd a'ie vere risorse della guerra. 
Così reputò non esservi per allora miglior 
compenso» che il ritirarsi nelle montagne o 
nelle gole della Carintia , difendere il Ti- 
rolo e V interno dell’ Austria » ed attendere 
quivi I* opportuna occasione di riprendere 
r offensiva. Ordinò egli dunque al generale 
Jellachich di coprire le frontiere setten- 
trionali ; a Chasteler di conservare il Tiroloj 
a Giulay di custodire la Gamiola ; a Stoi- 
chewitz di proseguire i suoi attacchi in Dal- 
mazia; ai battaglioni della Landweher» ri- 
masti alle spalle dell’armata» di ritornare 
nel loro paese , e finalmente al generale Ker- 
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p«m governatore dell* Austria interna , d* or- 
ganizzarvi e sollecitarvi la difensiva. 

Si vuole anche essere stata intenzione 
deir Arciduca , di confidare a Gìulay con 21 
battaglioni 35 squadroni, e tutte le Land- 
wehers , la guardia dei passi della Carintia 
(• della Carniola, affine di trasferirsi egli stesso 
più tardi nel Tirolo con 14 battaglioni e iS 
squadroni. Queste forze riunite a quelle di 
Chasteler, a 17 mila prigioni liberati, do- 
.Tevsno produrre più di 4 ^ mila uomini di 
truppe regolari. Alla testa di quest* armata e 
di i5 mila Tirolesi, sperava il principe Gio- 
vanni irrompere sulla linea d* operazioni 
dell’imperatore Napoleone, e costringerlo ad 
evacuare Vienna , o a dividere la sua arma- 
ta. Diverse circostanze che quantunque impor- 
tantissime, ci asterremo dal riferire, soprattutto 
per non esser consentanee all’oggetto delle pre- 
senti memorie, impedirono all’Arciduca di 
eseguire questa ardita e sagace evoluzione. 

La posizione minaccevole delle truppe 
italiane a Castel Cerino , e sul Monte di 
Bastia , inquietava sommamente l’ Arciduca, 
per la ritirata a cui le cose d’ Alemagna lo 
costringevano. Poiché non solo il principe 
Eugenio poteva rapirgli Soave e Monte Forte, 
ma eziandìo prolungandosi colla sua sinistra^ 
precederlo in Montebello. In allora l’armata 
.'lustriaca compromessa nello stretto fra la 
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Grua e il Qiiampo « ed obbligata a gettarat 
nella traversa da Loni%o a Vicenza^ avrebbe 
estremamente peggiorato le sue eondisioni. 

A scacciare gl’italiani da una posizione 
per lui cosi • importante , vi diresse S< A. 
J’ Arciduca , la mattina del do, la brigala 
Cajoli deIl’S.° corpo ^ insieme ai reggimenti 
Simbsoben , e Olusoer del 9 .^ corpo. Divise 
queste truppe in due colo>nne di circa 5 mila 
uomini ciascheduna , avanzarono esse alle 10 
antimeridiane, l’una eontro Castel Cerino^ 
)’ altra per la valle di Montecchia contro la 
Bastia. Il generale Boofanti , die trovavasi 
a Castel CerinQ insieme all’ intrepido colon- 
nello Zucchi ed al bravo primo di linea, meno 
le 4 compagnie del -comandante Porro, fu il 
primo assalito. Blgli aceolse la colonna au- 
striaca eoi consueto suo sangue freddo ebra- 
,vura \ la rispinse fino a Monte Foscarino e 
le fece 200 prigionieri. Ma il primo di linea 
venne allora rispìnto a vicenda sopra Castel 
Cerino. Quivi il combatiimento si fere ter- 
ribile. Castel Cerino fu preso e ripreso. Gli 
Austriaci nuovamente rispinti, coll* arrivo del 
capo battaglione Porro , che estremamente si 
distinse in tal giorno , raccozzati da nuove 
forze, tornarono più furiosi di prima ad as- 
salire gl’ Italiani. Questa volta non vi fu com- 
penso, convenne cedere 60 prigionieri, ri- 
tirarsi a Castel Cerino.) e quivi prepararsi 
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A far ostinata difesa. Ma gli Austriaci toI> 
lero acquistar a \iva forza quel posto e l*ot' 
- tennero. U primo di linea mancante di car- 
tuccie , soverchiato dal numero e sul dubbio 
d’essere tagliato fuori dalla colonna passata 
per Montecchia , dovette ripiegarsi sopra 
Jia.u\ lo che fece lentamente e ognor comb .tiea- 
do con ordine. GrAustriaci Incoraggiati da que- 
sto successo, si avanzarono con fìducia per di- 
stendersi sulle posizioni eminenti che inter- 
rompono c dominano- quel terreno, mentre 
il generale Giulay colla seconda eolonna an- 
dava ad assalire in 6anco Bastìa. Il gene- 
rale Sorbier, ajutante di cairipo del vice re, 
venuto nella notte a prendere il comando 
generale della guardia e del primo di linea, 
visto da un’ altura il movimento del ne- 
mico , si avvia coi due battaglioni dei gra- 
natieri e dei carabinieri della guardia di li- 
nea verso quei poggi onde occuparli prima 
degli Austriaci. Condotti questi battaglioni 
col passo di corsa , giungono spossati e an- 
santi sui ripiani già occupati dal nemico, 
vi si schierano, e si trovano fra tre fuochi, 
mentre Giulay dalla posizione centrale* aveva 
distaccalo dei V battaglioni nei boschi che la 
fi tiicheggiano. Crivellali di palle cadono morti 
ipoUi soldati, e feriti diversi ufHziali, fra i quali 
Sorbier ed il capo battaglione Dubols.Dopo un 
ora di lotta la più terribile. Lecchi scorgendo^ 
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«1 momento d^esiere inviluppato, ordina albat* 
-taglione dei velili, rimasto a Cassano in ri- 
«erva , d* avansare. 

Recansi i veliti per Innghi risvolti, dalla 
valle su per il monte contro gli Anstrraci , 
sperando rinscir lor in fìanco nella vetta ove 
soli* essi schierati. La resta del battaglione 
costretta a salire kingo tino stretto sentiero , 
•che dk adito appena «d un sol’tiomo, giunge 
a brani e -cosi sprccioiata sulla cima, ove è 
■accolta dai fuochi numerost delle colonne 
colassù stabilite. Quanti appariscono tanti 
•mordon la polve, li loro bravo capo bat 
^ taglione Sghedoni, ferito mortalmente, sbarra 
col gigantesco suo corpo l'unico sbocco. Car- 
« {ioni si strascina per liberare l’adito a quelli 
che Io seguono , gridando con moribonda e 
rauca voce, nalpesiatemi veliti, ma avanzate, 
I capitani Jacopetti » Olrvazzi , Guille- 
fuet, i tenenti Sghedoni, ( ^est’ ultimo cbe 
vuol vendicare la morte del fratello ), Men- 
galdo , Lanciai Kaffaglia Oarelli , Burzìo, 
i sott*uf6ziali e soldati 'Zuccht, Germani, Da* 
nesi, Prina . Maggelli, Sarti, Zambelli, Foglia, 
Valnegri e tanti altri , dandosi scambievole 
ajuto, si arrampicano e ascendono dai ciglione 
sul ripiano. Di qui, malgrado il fuoco da cut 
son tampestati, I porgon lo mano ad altri ve- 
liti, li aiutano a salire, li schierano , e seco 
loro congiunti coprooolo sbocco successivo dei 
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balia^ioDC, che nel mlgllop modo possibife 
e ad ogni momento orbalo di eombaitmli, 
filialmente giunge a schierarsi egli pure. Mi» 
che prò? Mancanti le truppe d’ordini e d’i' 
struzioni , uoii sapendo se devono arresUrsi 

0 procedere, ne avviane una diagraziaia oscil- 
lazione, in mezzo alia quale, nuove vittime 
son’ ioiDiolate. Vi suppliscono alla nveglio' 
e parzialmente gii uniziaU, « fra questi il 
bravo capitano Jacopelti. Si batte la carica^ 

1 soldati avanzano colla bajonetta spianata e 
a forza di pene e di s-tcrifizji pervengono » 
riunirsi agli altri due battaglioni della guar- 
dia. Raddoppia allora la furia dei combatti- 
mento. Mentre furiosamente si eombaile ad 
lUasi , una seconda battaglia si concentra < 
adesso sopra questo punto. 11 battaglione del 

1 di linea comandalo da Porro e vantaggiosa • 
mente collocato, protegge con vivo fuoeo i tre» 
glh scemi, della guardia. Questi, avidi di se- 
ftnalarsi di vendicarsi, marciano avanti colla 
bajonetta spianata e paralizzano per qualclio 
tempo gii sforzi dei numerosi nemici, mal- 
grado il favore cb* essi ricevono dalle lo- 
calitii. Sono due battaglie, due diverd conflitti 
che accadono, per mancanza d’un capo uni- 
co, elle guidi tutte le truppe. Ecco il modo 
con cui il generale Pelei descrive la condotta 
della guardia reale. 

V L’azione fu viva, ciaschL'duno dei 
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molti corpi nemici quivi inviati, furono sue* 
ressivaniente impegnati ; ma accorgendosi 
,, finalmente, che essi non avevano che fare 
,, se non con tre soli - battaglioni , gli attac- 
„ cano di fronte e su i due finnehi. Questi 
,, Italiani' opposero una resistenza degna dèi* 
„ r immortale guardia imperiale , alla quale 
[Napoleone gli aveva associati. Schiacciati 
,, dal numero, disputarono con un ordine 
,, ed una costanza ammirabile il poggio di 
,f Bastia, vedendosi finalnieote circondati 
cominciarono la loro ritirata sopra Cas- 
,, satto 

Il primo reggimento di linea venne al- 
l’incontro della guardia e si collocò ih posizio- 
ne i per proteggere il di lei movimento. Rac- 
colte le compagnie di Porro , tornò a ritirar» 
si ad Jlasi, che doveva conservare. 

Quivi alle ore 7 della sera vennero di 
nuovo gli Àlistriaci ad assalirlo. Ma trova- 
rono un’ostinata resistenza e la truppa più 
feroce e inasprita. Quantunque nella gior- 
nata fosse stata battuta, essa si scagliò sugli 
Austriaci , li rispinse e fece loro prigionieri 
tre uffiziali e 70 soldati. 

Anche in Cassano \* guardia fu nuo- 
vamente attaccata , ma inutilmente. L’ oscu- 
rità d'dia notte pose termine al fuoco. 

Gl’Italiani perderono in questo giorno, 
in morti feriti e prigionieii; circa quali: o- 
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cento uomini , dei quali 268 della Guardia, 
e 182 del primo di linea. 

Sorbier, Sghedoni furono tratti dal 
campo di battaglia e trasportati a Verona, 
ove morirono lo stesso giorno. Contaronsi tra 
i feriti, nei veliti, i capitani Jacopetti, 01 ivazzi, 
G iillemet, il tenente Garelli e molti altri. 
Nel primo eli linea il capo battaglione Fer- 
rò , il capitano Ronzier ed il sotto tenente 
Kabbù. 

Eugenio invece di dirigere tutti i suoi 
sforzi alla sinistra in soccorso degl’italiani , 
lì lasciò soverchiare senz’ inviar loro nessun 
soccorso. Soltanto nella notte la divisione 
Fontanelli, meno la brigata Bertoletti che 
rimase distaccata col generale Rusca a Dolce^ 
Tenne a porsi in seconda linea , mentre il 
5 a.° francese si recò a rinforzare il bravissi- 
mo primo di linea ad llasi. 

Le divisioni della destra avevano im- 
pegnato durante 1’ azione un cannonamenlo 
nllrettanto micidiale che inutile. L'Arciduca 
ftll’ incontro , che prevedeva l’intenzione del 
vice re , avea lasciato dinanzi al suo centro 
e alla sinistra il numero necessario delle trup- 
pe , che potevano opporsi agli sforzi che vi 
si facessero, inviando numerose colonne con- 
tro ai pochi Italiani delia guardia reale e del 
primo di linea , i quali dovettero sostener- 
ne il peso dalie io della mattina fìno alle 
Tomo yi. 3 2 
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J della icra. Abbenchè non felice nel suo 
resultato , fu questa una giornata celebre per 
le armi Italiane, e di cui devono andare su- 
perbe le di lei storie. Il colonnello Zucchi vi 
si copri di gloria. 

La mattina del i. maggio T esercito 
deir Arciduca cominciò la sua riliraU in tre 
colonne. Quella di destra, composta delle 
truppe cbe avevano combattuto a Castel Ce- 
rino, si diresse per Costalunga e Sorìo su 
Montebello : quella del centro segui la stra- 
da maestra j altra di sinistra si ritirò per 
JLonigo verso Meledo» Il vice re lasciata la 
divisione Rusca sull* alto jidivge , coll ordine 
di avanzare nel Titolo e minacciare la de- 
stra del nemico per la V olsugana^ segui 
passo passo 1* orme dell*^ Arciduca. Il primo 
di linea era il • a Trissino^ il 3 a Luppio- 
/a , il 4 a 5. Pier Engu, il I sulla Brenta, 
ove si riunì alla divisione Fontanelli della 
quale cominciò s far parie , ed ebbe alla 
sua sinistra i dragoni regini. La guardia 
reale trovsvasi a Friola col vice re. Tutta 
l’armata si stese lungo la Brenta. 

L* Arciduca aveva disputato ogni palmo 
di terreno. Il suo contegno era si nobile^ e 
audace, che i var) combattimenti accaduti iu 
questi giorni, furono più T efietlo dell intol- 
leranza di qualche corpo austriaco troppo in- 
calzato , 0 di qualche generale francese so- 
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verchiamente impazienu > che reaultato di 
calcolo. 

II colonnello Giffleoga con due squa- 
droni regina fu il primo a passar la Brenta 
ia sera del 5. Attaccato improvvisamente al 
guado della Nave il generale Schmidt, che 
guarniva Bassano^ gli prese circa looo no-^ 
mini , tanto qui , ehe in Marostiea. L’ eser- 
cito tenne dietro a Gifilenga. Il 6 gli Au- 
striaci traversarono la Piave, Venezia essen- 
do sbloccata^ il j,* reggimento-italiano ed i, 
Dalmati ne uscirono e ai recarono a rinforzare 
la divisione Fontanelli (a). Tutti i volteggia- 
tori dei reggimenti deiresercito, vennero riu« 
niti , per ordine del vice re, e se ne for- 
marono 6 battaglioni di vanguardia, insieme 
al 6.^ dei cacciatori e quattro cannoni, sotto 
il comando del generale Dessaiz. 

La sera del i6maggio l’esercito Franco^I- 
taliano occupava le seguenti posizioni. La di- 
visione Sahuc a Maserada ; Pully dinanzi 
Lovadina , Grouchy a S, Biagio , Lamarque 
a FisnadellOf Abbi e Durutte dinanzi Anor 
de\ Serras a Narvese\ Fontanelli nei sob- 
borghi di Treviso della Piave e della 
ra ; la guardia reale a Sànt Attiano, La 
Piave divideva le due armate. 

* 4 

i 

(a) 11 primo di linea, per ordina del viea re, fa ri- 
dotto a tra battaglioni. 
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La divisione Rusca, che abbiamo lasciato 
a Dolce^ componevasi delle brigate italiane 
Bertoletti e Julhien , ossieno i6 batta- 
glioni 2 squadroni e loo cannonieri italia- 
ni, e 2 battaglioni francesi. I maggiori Perì 
Yillata, Salvatori , Millo, i capi battaglioni 
Mafifeiy Agazzini, Jabin ed il capo squa- 
drone Succhia comandavano inferiormente. 
Essa ascendeva a circa 5 mila uomini. 

Le istruzioni ricevute da Rosea porta- 
vano, d’inoltrarsi nelle gole del Tirolo, ri- 
salir la valle dell’ Adige , rispingere gli Au- 
striaci e i Tirolesi verso l’ alto Tirolo , su- 
perare la Chiusa, Roveredo, Trento^ Lavis 
e Bolzano^ e scendere per Breseianone a 
^i7/ucA. L’impresa era difOcile ma non supe- 
riore ai talenti dei generali, ed al valore delle 
tmppe. Il primo maggio parti la divisione 
per Trento, 11 2 ebbe ella un combattimento 
a Vallefredda presso Ala^ colla peggio del 
nemico. ' Il 3 Rusca occupò senz' ostacolo 
Violano e Caliano al di là di Roveredo. TI 
4 si presentò innanzi a Trento. Le porte della 
città barricate , furono abbattute dal canno- 
ne*, gli Austriaci vennero inseguiti fino ia 
prossimità del Lavisio, ove presero posizione. 
Il generale austriaco Marschall colla sua brigata 
occupò Salurno, Il 5 ebbe l’ordine Rusca 
di volgersi per la Valsugana a Bassano. 
Ma questa diversione non avéndd più ogget- 
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lo, Stante la ritirata dell’ Arciduca dalla Bren» 
ta, pervennegli in Primolano di nuovo l’inglun- 
isione di dirigersi a Feltre^ risalire la Pia- 
vc , e passare nella valle del Gail per giua* 
gere a Fillach. 

Egli doveva precedervi gli Austriaci, che 
1 * occupazione di questa città avrebbe collo* 
calo in posizione forse avventurata. 11 7 
maggio la divisione Rusca arrivala era già a 
Cordevoh. 

Poche scaramuccie erano successe sotto 
Palmanova tra gli assediami e gli assediati. 
11 generale Schilt, che vi comandava, fece 
varie sortite, che tennero lontano dalla piazza 
il nemico. In queste sortite ebbe distinta 
menzione il battaglione Italiano del 3.® leg- 
gero, quivi rinchiuso. 


3i 
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NOTE AL SECONDO LIBRO 


DEL SESTO TOMO. 


(i) Nei luoghi più dirupati e acotceai delle cala' 
hreai moutagne , eransi refugiati gl’ infelici residui dei 
repubblicani Napoletani. Colà aycTan essi organizzata 
la setta mistico politica dei Carbonari. Nemici di Na- 
poleone e di Giovacebino, ottenuta da Ferdinaudo iV 
la promessa di realizzare ciò eh’ essi chiedevano, pre- 
ferirono riaccostarsi a auesto loro legittimo sovrano. 

(z) Composizione al 4 marzo i8og della divisione 
Severoli nel campo di Montechiari. 

S. M. Severoli generale di divisione. — S. Paul 
capo squadrone, e Saluzzo tenente, aiutanti di campo: 
Martel aiutante comandante capo dello Stato Maggio- 
re , Rebioglio, S. Giorgio, Castiglioui capitani a g- 
giniiti. — UiGziali dei genio, Marieni capitano in 9.** 
Belecredi tenente in primo.— Gherardi sott’ispettorealle 
riviste, Ferrari aggiunto, Severoli commissario di 
guerra , Bonfanti pagatore divisionario. 

Prima brigata : Veyri generale di brigata, Ro- 
della capitano aiutante di campo* 

Reggimento Dalmata: colonnello Moroni, capi 

battaglioni Perrin e Xifeovieb. Forza uomini laoo. 

t.** e Q.** leggere. Barbieri maggiore, Ja- 

bin e Marini capi battaglioni l565 

3.** leggere e battaglione d’iftria. Va- 
rese colonnello, Olivieri, e Salvatori capi bat- 
taglioni l4oo 

Totale 4>o5* 
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Secr.ttJa Brifiutu. 

Bniifaiiti f>ener«lo di Lrigalii, AImoro« Setta capittDÌ 
«iutanti di campo. 

Primo reggimento di linea 4 battaglioni. Zacchi 
colonnello, Diibois, Barbieri, Ferru e Porro capi batta- 
glioni (N. B. lasc ò ^Qo nomini al depotito, dei qaali 3^6 
raggi (ingesserò). Forza presente . . . . , a 65 o 

Secondo e 4 *” di linea a battaglioni. Peri 
maggiore ^ Borctti ^ e Marogna capi battag. lfì 4 <> 

I Terza Brigala. Totale 4 ^ 9 ^ 

Jolliicn generale di brigala; Dodici tenente aia- 
tante (li campo. 

Terzo receimenfo di linea 4 battaglioni. 

Levii'eolonnelloi Roossier, Ventura, Lona- 
ti , Tracol CBjii battaglioni 3700 

Seti imo di linea, a battaglioni: Bellotti 
colonnello, Dopar, e Soldati capi battag. 1600 

Totale 4300 

Cavallerìa: 3 squadroni del reggimento dei caccia- 
tori principe reale. Bivaira maggiore , Biicchia capo 
squadrone. Uomini 4 *^* Cavalli t 85 . Artiglieria 3 . 
compagnie a piede, capitano Santis uomini q 5 . 

' Id. Seconda a caralio capitano Mussi, uomini 97 
cavalli 75. 

Sesta Id. del treno: Perlolat tenente in primo co- 
mandante: uomini Ii 3 : cavalli i 45 . 

Settima Id. uomini iu 5 cavalli i 63 . 

Materiale — Cannoni da 13 N.® 3 id. da 6 N.® 6 
id. da 3 . N ® 3. Obizi da 34 N.® 3. iJ. da I3 IM. 1. 
id. da 6 N.® 3 id. da 3 IV.® 4 * Totale r6. Cassoni da 
13 N.o 8. da 6. N.® 16. da 3 . N.® 3 . da Obizi N.® 8. 
da fanteria IV.® <6. da parco N.® t. Carri da mu- 
nizione IV.® 3. Fucine a quattro rote N.® 3. Totale 
IN.® 73. 

Settima compagnia zappatori. Capitano Blanch i- 
dadda. Uomini 86. 

Trasporti l.a compagnia. Uomini 100. Cavalli i 4 <> 

Furgoni 34. fucine t. 

Totale generale: battaglioni 18. Squadroni 3. Com- 
pagnie 6. Cannoni 16. Carri 98. Uomini 14017: cavalli 
di truppa 36 o. id. da tiro 44 ®* 
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N. B. Que«t« dÌTÌ«ione diede più tardi il naeleo 
|>er formare uua divisione al genernje Fontanelli, il 
quale ebbe per capo dello stato maggiore l’ aiutante 
comandante Pajni. La brigata Julbien, il 3.^ legge* 
re , ed i dragoni-regina passarono sotto i di lui ordini. 

(3) Ti principe Giovanni aveva allora anni ed 
era direttore generale delle fortificazioni dell’ impero 
austriaco. 

(4) Forza delFesercito austriaco comandato da S. 
A. 1. e R. V Arciduca Giovanni^ 

Ottavo corpo d’armata, comandato dal tenente ge- 
nerale marchese di Cbasteler, poi dal generale Alberto 
Giuiay. Aiutante di corpo, maggior de Wfcldfef. — Capo 
dello stato maggiore, maggiore Czorich. 

Prima divisione: tenente generale Alberto Giuiay. 
Prima brigata: generale maggiore Colloredo: 6. batta- 
glioni : seconda brigata : generale Marschall 6. batta- 
glioni: terza brigatat generale maggiore Cajoli: 5. bat- 
taglioni. 

Seconda divisione: tenente generale Frimont. — Pri- 
ma brigata: generale maggiore WetzeI: 4 battaglioni • 
8 squadroni: seconda brigata: a. battaglioni e 8. squa- 
droni. —-Totale dell’8.® corpo: battaglioni N.® a3, 
squadroni i6. ossieno a4,o5o. fanti e aooo cava- 
lieri. 

Nono corpo, comandato dal tenente generale conte 
Ignazio Giuiay Ban di Croazia. 

Aiutante maggiore Wittmayer ; capo dello stato 
maggiore , tenente colonnello Habermannt capo del- 
1’ artiglieria tenente colonnello Collot. 

Prima divisione: tenente generale Sorupp* 

Prima brigata: generale maggiore Klein mayer: 8 
battaglioni. 

inonda Id. id. Marziani 6. battag. 

Terza id. id. Kalnassy id. 

Seconda divisione: Wolfskell tenente generale. 

Prima brigata: generale maggiore Hager: battaglio- 
ni 4 squadroni. 13. 

Seconda id. id. Spleny id. i6. 

Terza divisione: tenente generale Kneseivicb. 

General maggiore Stoichiwieb; battagiioni io. 
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^ Totale del corpo: battaglioni Zo, e^nadlroni 
oasiano 33, 371 fanti , e >999 cavalli. Totale generale 
dei due corpi 50,7-76 iiomiui di truppa di linea, sentA 
contare l’artiglieria che aveva i65 pezti. 

A misura che le Landwebers furono armate e ve-« 
stile, preeero parte esse pure alle operazioni , dimodo- 
ché comprese le truppe di linea di Cbasteler, e sema 
la leva in massa del Tirolo , della Croazia, dell’Au- 
stria interna, ed i corpi formati in quel paese, dispo- 
neva rArciduca di una forza dì circa 80 mila uomini. 

(5) Fra i generali i più distinti dell’armata fran- 
cese , ha certamente più d’ogni altro brillato il nome 
di Massena , di quel figlio prediletto della vittoria. 
Sempre grande in mezzo alle battaglie le più terribili, 
si mostrò anche il più degno di occupare il secondo 
rango fra i capitani più celebri dell’ età nostra. 

Diceva Napoleone a Sant’ Elena » esser Massena 
» un uomo di sommo coraggio, ma d’un genio me* 
» diocre : però quando trovavasi Sul campo di batta- 
» glia , i suoi nervi davano una tal scossa al suo cer- 
» vello, che gli facevano scaturire, come per miracolo, 
» delle ispirazioni degne del genio il più elevato. Mas- 
» sena non si destava, che sul campo di battaglia, e 
» non diventava generale, che allorquando il rimbom- 
» bo del cannone aveva dissipato la nebbia, che of- 
» fuscava le sue idee. Le di lui cognizioni eran quelle 
» dell’esperienza ». 

(6) Cervoni, generale divisionario , e capo dello 
stato maggiore del duca di Montebello, allorché alle 
battaglia di Eckmuhl fu colpito da una palla di caa* 
none nel petto, stava esaminando insieme al mare- 
sciallo Lannes una carta , che ciascheduno di loro te- 
neva per un’estremità. 11 maresciallo quantunque do- 
lente e impietosito per la perdita di nn’antico amico 
qual’eragli Cervoni, perdita ch’egli considerava per 
dolorosa assai perla Francia, la quale rimaneva privo di 
nno dei suoi più bravi generali, non potè dispensarsi 
dall’ esclamare » Che bella mortela 

(7) A tutti é nota la gloriosa condotta tenuta dai 
generali austriaci Bianchi e Reuss a /Tirc/tdor/*. Attaccati e 
circondati dal bavaresi e dai virtimberghesi,guidati dallo 
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•t«0ao Napoleone , aeppero esai mediante la loro fer> 
mezza, e la sagacità del campeggiare, render nulle 
tutte le combinazioni adoprate da Napoleone per in- 
Tilupparli. 

(8) Questi due ultimi generali , ambedue al aerri- 
»io bavarese, ( Mioiicci e Pocei ) parteciparono e con- 
tribuirono alle vittorie delle armate francesi. Nei com- 
battimento di Rirchdorf, Napoleone testìBcò loro, non 
che alle truppe confederate, la sua soddisfazione con 
espressioni ed atti certamente ben lusinghieri. E^li 
disse, a 5 on dispiacente signori di non sapermi spie- 
V gare a sufEciénca in tedesco, per poter ringraziare 
» io atesso c^ueati bravi soldati nella loro lingua ma- 
li terna, lo vi pre^o signori d’iucaricarveoe iu mio uo- 
M me. Ed in seguilo abbracciò il principe reale di Ba- 
» viera dinanzi alla fronte delle sue truppe m. 

^9) Lo scevrarsi da uno scrittore Italiano i soli 
uomi dai suoi concittadini, non esclude già la gloria 
acquistatasi ugualmente dagli altri generali, ulBziali e 
soldati austriaci confederati e francesi. Né , bavvi bi- 
sogno della mia debole voce per far risaltare i meriti 
ed il valore di S. A. il principe di Hohenzollerii, conte 
Bellegarde, Rollowratb, principe di Rosemberg, ba- 
rone de Killer , principe Giovanni di Licbtenstein , 
Conti Alberto e Ignazio Giulay , barone Kienmayer, 
Cbasteler e tanti altri , come de Wrede, Laiiriston , 
Oudinot , Bernardotte,Vandamme» Lefebvre, Davoust, 
Bessieres ecc. ecc. 

(io) » Noi, dice uno dei spettatori, ne trovammo 
» due o tre vivi in mezzo alla piazza , ove le fiamme 
» non avevano potuto raggiungerli; ma il resto delie 

V strade e delie case presentava il più spaventevole 
» spettacolo dei mali cbe soffre l’ umanità per le qiie- 
ì> rete degli stati, e non vi è amor di gloria che possa 

giustificare un massacro simile. Per compiere il qua- 

V dro basterà dire, che 1’ incendio era appena termi- 
» nato , cbe si fu costretti di far passare prima i co- 
li razzieri , poi l’artiglieria attraverso alla città per 
Il spingersi sulla strada di Vienna. Immaginatevi tulli 
■ quegli uomini morti , cotti dall’ incendio , calpe- 
'» stati in seguito dsi cavalli, e stritolati poi sotto le 
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» vote dei carri e dei cannoni !... Per uscire dUìla 
» porta ove il generale Coborn aveva perduto tanta 
» gente , si marciava dentro uu pantano di carne urna» 
V na cotta, che spandeva un puzzo insoffribile. Ciò 
» giunse al segno che per sotterrar tutto, si fu costretti 
a di servirsi delle pale , come per nettare una strada 
a motosa a. 

a L’imperatore venne a vedere quest’ orribile qua- 
a dro, e noi lo intendemmo dire «. Converrebbe che 
a tutti i promotori delle guerre , vedessero una simile 
a mostruosità: essi saprebbero allora a quanti mali i 
a loro progetti sottopongono 1 ' umanità ». 

Napoleone passando accanto ai due bravi reggimenti 
italiani , ridotti quasi alla metà , parlò loro in ita- 
liano, Il lodò moltissimo , mostrò rincrescimento 
della perdita che avevano sofferto, e parve osservare 
con cura se questa gli avesse demoralizzati. Ma all’in- 
contro riconobbe con piacere ch’essi erano fieri, esul- 
tanti, gloriosi di ciò che era avvenuto, ed uno di loro 
a cui aveva precedentemente diretto qualche parola 
per scandagliarlo , con allegra e risoluta faccia gli ri- 
aposc: « E' vero ne sono andati molti, ma. Sire, siamo 
» rimasti abbastanza, per ritentare due colpi simili» » 

(II) La divisione Severoli crasi appena riunita. 
Per darne un esempio citeremo l’ itinerario del primo 
reggimento di linea, comandato dal bravissimo colon, 
nello Zucchi. 

li generale Cbarpantier capo dello stato maggiore 
mcrale deH’armata d’ Italia, co» sua lettera del al 
di marzo, impose al colonnello Zucchi di partire da 
Cremona il ag marzo con quattro battaglioni completi 
del suo reggimento onde trovarsi a Padova il 1 aprile. 
Quivi rimasto fino alla metà del giorno l, se ne al- 
lontanò per andare a Campo 5. Piero ^ il giorno la a 
Treviso e il i3 a Conciliano, ove il reggimento fu ripar- 
tito nel modo seguente; le quattro compagnie dei granatieri 
• volteggiatori a S. ^Vendemmiano ,le 4 compagnie fu- 
cilieri del I.® e a.® battnglioue a 5. Fiere di sotto , e 
le 4 compagnie fucilieri del3.® e 4 .® battaglione a Zop- 

Il giorno 14 i quattro battaglioni si riunirono a 
5. Fiore di sotto , e di là partirono per Bibanp , ov« 
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giaOMro alle il della mattina, e trovarono riunita la 
maggior parte della divisione Severoli. 

(lo)Le divisioni Lamarque e Pully erano troppo 
disiarti per poter giungere sul campo di battaglia la 
mattina del i6. Lamarque partito da Verona il 14 
percorse più di 3o leghe in tre giorni. 

(i3) Secondo quello che asserisce il generale Stut- 
terbeiui, i battaglioni austriaci erano forti di lauo uo- 
mini, mentre i nostri componevansi appena della metà. 
Anche i reggimenti di cavallerialeggera, austriaci, ave- 
vano laoo uomini, e i franco-italiani da circa 5oo ca- 
valli disponibili. 

( 14 } Lrggesi nel rapporto di un generale francese 
il aegueute paragrafo. » Il nemico aveva pagato delle 
persone per seminare lo spavento nelle nostre file. Av- 
vennero dei timori panici i più ridicoli. Questi si pro- 
pagarono assai lungi verso la linea dell’ Adige. 1 com- 
tnissarj , gTimpiegati , i comandanti di piazza, i po- 
destà , i prefetti si refugiarono in Verona. Un segre- 
tario della corte fu spedito da Milano a tutta fretta 
al vice re per sapere, se la vice regina, dovesse ab- 
bandonare la capitale , e refugiarsi in Mantova. A circa 
11 mila ammontarono i passaporti firmati alla poli- 
aia, per altrettante persone sia francesi , sia italiane, 
che si preparavano a cercare nuovamente in Francia 
un’asilo. 1 fuggitivi, i coscritti aumentavano la con- 
fusione. 

(15) Il solo primo reggimento di linea italiano 
perde morti, fra i quali i capitani Diipiessis e Ri- 
vet. Ammontarono a circa zoo i feriti, e fra questi 
eraiivi i capi battaglioni Barbieri e Ferru, l’aiutante 
maggiore Zampa , i capitani Bertollio e Lagraugc , ed 
3 tenenti Bouservi e Orlandi. Seltautacìuque bersa- 
glieri intercisi , rimasero in potere della cavalleria 
austriaca. 

(16) Tale fu il resultato della prima battaglia 
data dal principe Eugenio, contrassegnato da un ro- 
vescio nei primi passi che egli percorse in una car- 
riera divenuta poi cosi brillante, malgrado questo sfavo- 
revole presagio. Il principe Eiigeuio iiicouttò non po 
cbe Contrarietà nei generali sottoposti ai di lui ordini. 

Tomo VI. 33 
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i\roali soffrivano impazientemente d’ esser comandaU 
da nn generale, cbe essi consideravano come nn fan- 
ciullo. Il vero motivo per cui la divisione italiana s il- 
lustrò assai piò delie altre in questo giorno , e st 
mantenne costantemente riunita, fu, cm i soldati non 
erano stati scoraggiati dai propositi insubordinati e 
sediziosi , che il malcontento dell' amor proprio ^rito 

fece tenere a diversi generali, a È egli possibile di- 
manda nna persona rispettabile, «Je mi ha favorito 
alcuni documenti relativi a questa battaglia , che l in- 
vidia , la bile , avessero a tal segno accecato il bravo 
ed onesto generale Barbou , da indurlo a far rompere 
il ponte di Brusnera , per sacrificare la divisione Ita- 
lia^ ? Se ciò fosse converrebbe compiangere assai gli 
«ccesti deir ambizione sfrenata , ed avere dei mezzi 
onnipotenti per prevederla e punirla ». 

(in) Pastori, cacciatori o agricoltori scorrono in 
mezzo a quelle orride balze una vita perigliosa e labo- 
riosissima. Avvezzi a superare con indifferenza i for- 
midabili ostacoli, che ad ogni passo loro presenta il 
terreno , lottando corpo a corpo contro gli orsi i più 
terribili , che quivi abbondano , inseguendo a ^guisa di 
veltri, l’agile e veloce camoscio, vivono vita aspra 
selvaggia, che gli rende cupi , feroci , alieni e qualche 
volta nemici , dei popoli limitrofi. Fanatizzati dagli 
esempi spagnuoli, fecero essi pure guerra accompagna- 
ta dagli orrori , che la civilizzazione ha ogni do- 
vunque mitigato e addolcito. 

(i8) Le divisioni Bronssier , Serras , e Lanciar, 
que contenevano italiani appartenenti ai dip^timen- 
ti nniti alla Francia. In quelle di Pully , Durutte, 
Pachtod e Sahuc, vi erano in minor numero. Le di- 
visioni Fontanelli, Busca, Sevcroli e la guardia reale, 
appartenenti all’IUlia, avevano la seguente formazione 

al »8 aprile 1809. 

Divisione Severoli, poi Fontanellt. 

Capo dello stato maggiore; ajutante comandante 
Guillaume. 

Prima Brigata, 

Generale Bonfanti. 

I.® Beggimento di linea »- bsttaglioaì 4 » coloanel- 
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lo, Zucchi = capi battaglioni. Porro, Dubois, Bar- 
bieri e Ferra. 

II. ° Reggimento id. — batt 

Maggiore , Bo retti. 

IM.o id batt. .... . • 

Maggiore, Augeri: capi battaglioni, lionati, Ven- 
tura, Tracol. 

Seconda Brigata 
Generale: Julbien 

n.” id. batt ' ** 

Colonnello , BelIoUi: capi batt. Soldati e Dopare. 

Reggimento dalmata batt _ • * , ?' 

Colonnello, Moroni : capi battaglioni; Ferrini, 
Xiscowich. 

III . ® Reggimento francese (a) batt. • • • 

Cnlonnello Penne. 

II.® Reggimento cacciatori a cavallo: squadroni, a. 
Maggiore Rivaira: capo squadrone Bacchia. 

Dragoni Napoleone squad *• 

Capo squadrone. ^ 

Totale della divisione. = battaglioni i5. Squa- 
droni 3: o fanti 8a65, e cavalli 56o. 

Divisione Busca. 

Capo dello stato maggiore: ajutante comandante 
Paini. 

Prima Brigata = generale Bertoletti. 

IV. ® Reggimento di linea batt. ..... 2 . 

Maggiore Peri: capo battaglione, Agazzini. 

I-® Reggimento leggere: capo battagl. Maffei. batt. x. 

11 .® id. = capo battagl. Jabin: batt 2 . 

Seconda Brigata. = Generale Pei ri. 

Battaglione ci’ Istria: maggior Salvatori. . . x. 

Battaglioni di deposito. ........ 3. 

Cacciatori principe reale, squadroni. ... 2 . 

Artiglieria compagnie a cavallo 2 ; id. a piede 2 . 
Maggiore Millo. 

Totale = battaglioni 8 . squadroni 2 ; compagnie 
d’artiglieria 4fC3*di zappatori. 

Totale dei fanti 6220 ; id. dei cavalli 55i. 

(«) Composto di fiamminghi e toscani. 
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, DivUione Fontanelli. 

VI.'’ Heggimento francese; colonnelIuBrani; bali. 3. 

7. ° e 3o.® dei dragoni id. =5 squadroni. . . 8. 

8. ° Cacciatori a cavallo: colonnello Carlo: id. 

Dragoni regina: maggior Olivieri id. . . . 4. 

3.° Leggere battaglioni 4* 

Totale, battaglioni 7. squadroni 16. Fanti 35oo: 

cavalli ao3o. 


Guardia reale = generale Teodoro Lecchi. 

Gua rdie d’onore squadroni. ...... a. 

Colonnelli Battaglia, e Vidmann. 

Veliti = capo battaglione Sghedoui. battagl. li 
Granatieri: = Moretti e Vaudoni id. . . . 
Dragoni: — Viani colonnello , Narboni capo squa- 
drone. / / _ squadroni a. 

Artiglieria leggera = compagnie 

Artiglieria a piede, id i. 

^ Totale battaglioni 3. squadroni 4* compagnie a. 
ostia fanti a:i3o = cavalli 720 (a) 

(19) Nato Hofernel 1765 nella valle del Passeyer, 
dipendente ^ dal Vinstgau , aveva tutta la selvaggia 
asprezza di quel paese circondato di ghiacci e di 
nevi perpetue. Oste in prossimità di S. Martino , lungo 
nna delle principali comunicazioni fra le alte vallate del- 
l’Adige e dell’Inn , faceva un traffico considerevole 
di vini , grani , e bestiame , commercio importantis- 
simo nel Tirolo. 

L’ alta sua statara , la sua forza prodigiosa , lo 
facevano rimarcare tra qaella colossale popolazione. 
Animato in principio dall’ amor della patria, aveva 
egli pure quella profonda devozione che facilmente 
esalta le idee. Pervenuto al comando, Hofer non mostrò 
che il coraggio inerente alla forza musculare ; ma non 
fu pnnto dotato di quella fermezza irremovibile, che in- 
traprende delle audaci e grandi risoluzioni. Ardente 
in mezzo alla fortuna , avvilito nelle disgrazie, violava 


(a) JS* questo un* abbozzo di prima tabella or~ 
ganizzatiuntf la sola che ho potuto procacciarmi , 
malgrado osni premura usata. Si scorgerà, anche 
dal testo, erte subì molte variazioni. 


% 
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ogni momento la sua parola, o cambiava risoluzione 
terminando per abbandonare la cura degli affari. Privo 
pur anco dei discernimento che fa apprezzare i baont 
consigli, Hofer diventò uno strumento funesto nella 
mani di coloro che non parteciparono nè ai suoi er- 
rori nè alle sue qualità. 

(ao) Compoiievasi la divisione Fontanelli di due 
brigate comandate dai cenerali Bertoletti e Julhien, 
l'aiutante comandante Paini u' era il capo dello stato 
maggiore. 

I corpi erano i seguenti. 

Quarto reggimento di linea. — Peri maggiore A- 
gazzinì e Boretti: capi battaglioni : battaglioni 3 . 

3.^ leggere: Barbieri maggiore. Jabin e Ma- 
rini capi battaglioni. Id 3 .' 

t.o leggere: Maffei capo battaglione id. . . . i. 

Battaglione d’islria: maggiore Salvatori, id. . i. 

Totale 6. 

Cavalleria squadroni 3. Colonnello Villata. 

Artiglieria cannoni I3. Maggiore Millo. 

(31 ) » Ma il male non era nei subalterni, dice 
n il generale francese autore di un’opera eccellente 
n intorno a questa guerra. In allora le troppe italiane 
» amavano Eugenio, e quantunque, ed[insieme alle trup< 

» pe francesi, vedessero i pericoli da coi venivano mi- 
» nacciate , sprezzavano i presagi e le esagerazioni , 

» che sogliono farsi tanto nel male come nel bene, 

» rammentandosi che nelle loro prime guerre , aye- 
1 » vano visto Napolenne collocato in ngual posizione 
» uscirne vittorioso. Ma gli antichi uffiziali francesi , 

M che avevano una maggior esperienza , scorgevano di 
H mal’ occhio le redini del comando nelle mani del 
» giovine Eugenio , e presagivano male dei suoi talenti | 
a militari a. 


1 
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APPENDICE 

AL SESTO VOLUME 


Alluder giustizia ai legali reclami, essendo impegno, 
assunto e dover nostro, noi dobbiamo dunque rime* 
diare ad un’omissione involontaria , che facemmo alla 
pag. 69 del primo libro del 6.0 volume. 

11 tenente Domenico Foerio del primo reggimento 
napoletano, ufBziale distintissimo, fratello del celebre 
avvocato barone Poerio , giaceva gravemente malato 
in Barcellona , allorché venne ordinato nella notte del 
4 al 5 dicembre alla di lui compagnia, di recarsi alle 
falde del Montgiul. Questo prode ufBziale , malgrado 
ogni contrario consiglio, fecesi trasportare in lettiga 
sul luogo del conflitto, ove peri, da nn biscaglino , 
vittima del proprio zelo e di nn* eccessivo delicato 
sentimento d’ onor nazionale. Gloria alle ceneri di tali 
italiani ! 

Rapporto del generale divisionario Lecchi 
al generale in capo Dahesme. 

Barcellona il a8 Novemb. 1808. 


Mio generale. 

11 nemico sen stava tranquillo nelle posizionile! suoi 
campi àeW Ospitaletto Esplu^as e Sarria con i con* 
suett posti avanzati, e già ci appressavamo all’ ora 
del mezzogiorno che non scorgevasi verun movimento. 
Era urgente il conoscere esattamente le di lui forze, 
la sua artiglieria e le sue intenzioni. Per adempiere 
nn’ oggetto cosi importante feci formare due colonne. 
11 battaglione dei veliti .reali aveva sostituito quello 
del 93.^ e rimaneva in riserva alla Croce caper m. lo 
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10 destinai per battaglione del centro, schierandolo in 
colonna sulla strada maestra di Sans- i due battaglio- 
ni napoletani li posi, uno alla destra, I* altro alla si- 
nistra dei veliti, che erano preceduti da nn cannone 
coperto dalla loro compagnia dei carabinieri, ed eran o 
seguiti da una compagnia di cacciatori a cavallo del 
reggimento principe reale. Uno squadrone del reggi- 
mento principe con un mezzo battaglione del 5.° reg- 
gimento, presero la strada della Bordelta e formarono 
r altra colonna. La mia riserva componevasi, di un 
battaglione e mezzo del 5.o reggimento , una compa- 
gnia di cavalleria, e tre cannoni, il tutto postato alla 
indotta e alla Croce coperta. 11 generai Milossewiiz 
ebbe il comando della colonna di destra ed il mag- 
giore Rambourg di quella della sinistra, t bersaglieri 
cnminciarono'^il fuoco appena usciti da Sans e dalla 
Bordetta , e furono tosto seguiti dalle colonne. 11 ge- 
nerale Milossewitz arrivato alla Barriera della do- 
(•ana, ove il nemico trovavasi in forza, fece caricare 

11 battaglione dei veliti , il quale colla consueta susT 
precisione e intrepidezza rovesciò e pose in fuga il 
nemico, proseguendo la sua carica Bno alla Casa ros- 
sa , sempre secondato dalla colonna di sinistra, che 
avanzavasi in linea sulla via dell’ Ospitaletto. 

Avendo in allora il nemico presentato le sue for- 
re e la sua artiglieria , ordinai di far alto, e rima- 
nere in posizione. Ebbi frattanto il tempo di vedere 
dinanzi all’ Ospitaletto un reggimento di cavalleria di 
4 in 5oo uomini, sostenuto da un battaglione di fante- 
ria, e sulle alture del detto villaggio sei battaglioni 
numerosissimi disposti in due linee. Contavasi dinanzi 
Esplugas a cavallo della strada postale, quattro forti 
battaglioni, e lungo la strada, appresso a poco tre- 
cento cavalli. L’artiglieria del nemico tirava contro 
di noi , e consisteva in due cannoni da quattro , due 
da otto; e tre obizi da sei pollici. Oltre questa, vedo- 
vasi un nuvolo di micheletti sparpagliati per le cam- 
pagne. Le truppe nemiche occupanti Sarria, si mo- 
strarono in numero di 4 5 mila uomini, fra i quali 

300 cavalli, ma in pusizione sulle alture dietro al vil- 
laggio. 
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Il mio scopo ottonato, ordinai la ritirata, la quale 
non venne molestata che dairartiglieria nemica , che 
però non si mosse dalle sue posizioni. 

Dei roicheletti che osarono inseguire i nostri ber- 
saglieri, vennero respinti da questi medesimi carabi- 
nieri e volteggiatori. 

10 deggio , generale, come sempre, porgere elogi 
al generale Milossewitz ed al maggiore Rambonrg , 
perla loro intelligenza e sangue freddo. 

11 capo battaglione Cotti , sempre alla testa del 
suo bravo battaglione, e ognora il primo a mostrare 
ai suoi giovini, ma intrepidi soldati, il cammino delia 
gloria. 

I capi di battaglione Aquino e d’Ambrosio, ugnai- 
mente bravi che intelligenti, tracciano ai loro soldati 
la via deir onore. 

UfBziaii, sott’ufBziali e soldati, hanno tutti fatto 
pompa di sangue freddo e bravura. 

Quelli fra i primi che più si sono distinti: sono. 

Ai veliti reali. 

L'aiutante maggior Crovi. 

II capitano Tinti. 

Il capitano Busi. 

11 tenente Bossi. 

11 tenente Micheli. 

Nei due battaglioni napoletani. 

Il capitano dei granatieri Buggeri. 

Il capitano dei volteggiatori Staiti. 

Il tenente Oudinot. 

11 tenente Carrascosa. 

L’ aiutante maggiore Marchand. 

11 tenente Urici. 

11 tenente Demarteau. 

Nel reggimento cacciatori principe reale. 

Il capitano Serbelloni. 

11 tenente Zuccoli. 

Il sotto tenente Ramini. 

Il sotto tenente Calamini. 

Per copia conforme segnato Lecchi. 
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DECRETO 


SULL’ ORGANIZZAZIONE 


DEL BATTAGLIONE 
DE’ VETERANI. 


i6 ottobre 1808. 


Napoleone eoe. 

Eogewio Napoleone eco. 


In virtù deU’aatorità delegataci da S. M. I. e R. 
DECRETA. 


I.® Il battaglione degl’ invalidi e veterani sarà 
composto di uno stato maggiore , di due compagnie 
d’ invalidi e di sette compagnie di veterani. Ciasenna 
di queste nove compagnie potrà essere portata a cento 
venti nomini , sott’ iifGziali e soldati- 

li.® Lo stato maggiore di questo battaglione sarà 
composto come appresso: 

Capo di battaglione 

Aiutante maggiore .1. 

Quartiermastro i. 

Cappellano 

Chirurgo maggiore 

Chirurgo aiutante rasegiore . ... i. 

Tamburino maestro 

Capi operai 3. 

Totale IO 
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Ogni compagnia d’ ioTalidi o di veterani sarà 
composta di: 


Ofdziali 


Sott* ufSziali e soldati 


Capitano in I.° . . 1. 

Idem in a.®. ... i. 
Tenente in 1.® . . i* 

Idem in a.® . . . i. 

Totale. 4 * 


Sergente maggiore. . i. 


Sergenti 6. 

Foriere 


Caporali la. 

Tamburini a. 

Invalidi e veterani. . 98. 

Totale lao. 


III.® I ministri della guerra e quello del tesoro 
sono incaricati, ciascuno in ciò che li concerne , delia 
esecuzione del presente decreto. Dal reale palazzo di 
Monza, il 16 ottobre 1808. 

EuCBMO NAVOLZOirB. 
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DECRETO 


SUL METODO DI COMPLETARE IL BATTAGLIOMB 
DELLA GDARDIA SEDENTARIA DI VENEZIA. 

26 ottobre 1808 . 


NAPOLBonB ecc. 

Eucehio Napoleoitb ecc. 

In virtù deir autorità delegatagli da S. M. 1. e R. 
DECRETA. 

I. ® Le misure prese 6no a questo momento per 
completare il battaglione della guardia nazionale se* 
dentaria di Venezia , cesseranno, e vi si provvederA 
nella seguente maniera. 

II. * Tutti i sott’ uffìziali e soldati dell’ armata, 
che non potendo più prestare servizio attivo , e non 
avranno nondimeno il numero d’ anni di servizio per 
entrare nei veterani, ma che sarebbero ancora suscet- 
tibili di un servizio sedentario , passeranno nei bat- 
taglione della guardia nazionale sedentaria di Venezia 
per continuarvi il loro servizio. 

III. * Ogni anno , al i.o di gennaio , i coscritti 
della riserva del dipartimento dell’ Adriatico, entre- 
ranno nel battaglione della guardia nazionale sedentaria; 
ma non per questo cesseranno di essere alla disposi- 
zione del governo, qualora venissero chiamate le 
riserve dei dipartimenti. 

IV. ° 1 ministri delia guerra e dell’ interno sono 
incaricali , ognuno in ciò che loro risguarda, dell’ese- 
cuzione del presente decreto. 

Dal reale palazzo di Monza , il u6 ottobre 1808. 

Et'CBKlO IVlPOLBO». 
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DECRETO 


*£R KÀ FORBàZIOrVE SI UIU «OMPAGRIÀ DI 
CABNOIfieai PTELLA GUARDIA 'If AZIOHALE 
DI ANCORA. 


6 novembre 1808. 

Napolboib ecc. 

EoCEMIO NàPOLBOBB CCC. 

Id virtù deU’aatorità delegatagli da S. M. 1. e R., 
DECRETA: 


I. ° Nella guardia nazioaale di Ancona sarà for- 
mata una compagnia di cannonieri, cbe farà parte di 
questa guardia nazionale , e cbe sarà composta di un 
capitano comandante, un tenente, nn sotto tefientCi un 
sargente maggiore , cinque aargenti , nn foriere, cinque 
caporali , cinque artificieri , un tamburino , e cento 
cannonieri. Totale nomini cento ventano. 

II. ° Allorché per espressa decisione, questa com- 

pagnia sarà chiamata a far servizio attivo , essa sarà 
per il soldo e viveri a carico del mii|iatro della guer- 
ra, ch’é incaricato di domandarne' l’attivazione, la •> 

qualunque altra circostanza essa è come guardia nazio- 
nale a carico della città. 

III. ° Questa compagnia sarà a disposizione del di- 
rettore o comandante dell' artiglieria , il quale è in- 
caricato di vegliare alla sua istruzione teorica e prati- ’ 
ca ; ed a quest’ efietto sarà riunita almeno tutte le do- 
meniche, per essere esercitata alle manovre dell’arti- 
glieria e maneggio d’armi.. 

Tomo VU 34 ' 
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I V. ° Questa compagnia fornirà abitualmente, co- 
me guardia nazionale , ma per servizio di artiglieria, 
nn servizio di cinque uomini, de’ quali nu sargente, 
un caporale, o artificiere. 

V. ® I ministri della guerra e dell’ interno sono 
incaricati, ciascuno in ciò che loro concerne, dell’ ese- 
cuzione del presente decreto. 

Dal reale palazzo di Monza , il 6 novembre 1808. 

EuGBIUU l^APOLEOtlE. 

"1 
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DECRETO 




DI S. A. I. PER LA FORMAZIONE DELLA 9.* 
COMPAGNIA NEL REGGIMENTO 
PRINCIPE REALE. 


IVapoleonb ecc. 

Eugenio Napoleone ecc. 


In virtù ii«ir autorità delegalagii da S. M. 1 . e R.y 
DECRETA 

I. ® Sarà organizzata la g.'* compagnia nel reggi- 
mento dei cacciatori principe-reale. 

II . ® Il ministro della guerra è incaricato della 
esecuzione del presente decreto , e ci presenterà le no- 
mine da farsi per gli uIBziali . 

Eugenio Napolboite ecc.-* 

Napoleone ecc. z 5 aprile 1808. 

Eugenio Napoleone ecc. 

Vista la dimanda della comune di Palmanova , 
perchè in quella guardia nazionale sia formata una 
comnagui.1 di cannonieri. 

In virtù ecc. 

DECRETA; 

I.® È ForaifTla nella comune di Palma nuova una 
compagnia di CHiiuoiiicri nella g<iardia nazionale del 
conriuMc medesimo. 

11.® Li .Puddella compagnia sarà composta come segue: 
CJipitauo I. -.li lenente i. = sergente magg. i. = serg. 3. 
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=3 foriere i. == caporali 6. = tamburiiio i. = toIob- 
tari 6o Totale 

III. ^ La medesima compaguia é esercitata nei 
giorni di domenica, e nell’ altre feste dell'anno. 

IV. ° Essa è posta in attirità di servizio quando 
le circostanze straordinarie possano esigerlo, ecc. ecc. 


♦ 
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